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INTRODUZIONE 


i codici, che si conoscono, dovuti in tutto o 
||j soft] ‘ n parte alla penna del Petrarca, spetta senza 
dubbio il primo posto al Varie, lat. 3195 conte¬ 
nente il Canzoniere, parte scritto dall’autore, parte da un 
amanuense e tutto riveduto e corretto dal Poeta. Lo strazio 
che il volgo aveva fatto delle sue rime, il finissimo gusto ed 
il culto vivissimo ch’egli aveva per l’arte, avevano indotto il 
Petrarca a ritornare sulle sue poesie volgari, a rielaborarne 
la forma, a prepararne, in una parola, l’edizione defini¬ 
tiva. E l’esemplare Vaticano è quello appunto, in cui egli 
raccolse le sue rime corrette e su cui non cessò di eser¬ 
citar la lima fino all’estremo della sua vita : esso quindi 
contiene l’ultima revisione ed è l’espressione dell’ultima 
volontà del Poeta ; onde le poesie che non sono in esso 
si debbono ritenere o apocrife o rifiutate, e la lezione che 
da esso si discosta va tenuta o come non autentica o come 
disapprovata dall’ autore. Di questo codice molto e da 
molti fu scritto, specialmente dal giorno, in cui il De Nolhac 
ed il Pakscher lo additarono quasi contemporaneamente 
all’ Italia ed al mondo civile. Ne mancava però ancora la 
riproduzione fototipica, che offrisse ai letterati il mezzo di 
poter attendere ai loro studi sulle poesie petrarchesche 
senza essere obbligati a ricorrere sempre all’originale, e 
che insieme provvedesse alla conservazione di un si pre¬ 
zioso cimelio, sul quale il tempo ha già fatto sentire la 
sua azione deleteria, cancellandone qua e là la scrittura. 
A questa mancanza si volle provvedere con la presente 


pubblicazione ; e noi siam lieti che ci si presenti questa 
occasione per tributare un omaggio alla memoria del più 
grande fra i lirici italiani. 

I. 

Descrizione del codice. 

Il codice Vaticano latino 3195 è un bel membra¬ 
naceo di mm. 270x203, protetto fin dal secolo xvi da 
una buona legatura, alta mm. 280 e larga mm. 205, com¬ 
posta di due assicelle, rivestite esternamente di velluto 
cremisi e nella parte interna di raso dello stesso colore \ 
Esso consta di settantadue carte numerate da mano antica 
con cifre arabiche, di due carte al principio, segnate recen¬ 
temente coi numeri i a ed i b , e di due fogli di risguardo, 
aggiunti dal legatore, uno in principio e l’altro in fine 
del volume. Le settantadue carte numerate da mano an¬ 
tica costituiscono due fascicoli distinti, il primo dei quali 
si compone di sei quaderni (car. 1-48) e di un duernione 
(car. 49-52), ed il secondo comprende due quaderni 
(car. 53-60; 61-66. 71-72) ed un duernione (car. 67-70), 
inserito posteriormente dal Petrarca tra le carte 66 e 71. 
Questi fascicoli contengono le due parti del Canzoniere, 
scritte in carattere gotico minuscolo da due mani diverse, 
dalla mano d’un copista, che trascrisse le carte i-2 6 r 
(tranne il madrigale Or vedi , Amor), 2ó v -37 r (ad eccezione 
del sonetto Geri, quando talor meco s adira ), 37”, 38 r , 38 v 


1 II velluto è identico a quello che riveste la legatura del 
codice Vatic. lat. 3197, il quale, coin’è noto, è di mano del Bembo 
e servi per l’edizione del Canzoniere, fatta da Aldo Manuzio nel 1501. 


La legatura pertanto del cod. 3195 non può essere anteriore al 1544, 
poiché il card. Bembo, per il quale essa venne fatta, acquistò il 
codic'e soltanto in quell’ anno. 
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Introduzione . — I. — Descrizione del codice . 


(ma solo il son. Una candida cerva), 53-61, Ó2 r (ma solo 
i due primi sonetti Tranquillo porto ; Al cader d 1 una 
pianta ), e dalla mano del Petrarca, che vergò le carte 38 v 
(dal son. Sì come eterna vita), 39-49 r , Ó2 r (dal son. I dì 
miei) 63-72 v , il madrigale Or vedi. Amor su rasura della 
ballata Donna mi viene a car. 2Ó r , ed il son. Gerì, qtiando 
talor meco s adira a car. 37 r . Nella trascrizione delle poesie, 
l’amanuense accoppiò due versi per ciascun rigo con un 
interstizio così breve fra V uno e 1’ altro, che le pagine 
sembrano scritte a righe piene 1 ; ed il Petrarca, pur ac¬ 
coppiando due versi per ogni linea, dispose i versi stessi 
su due colonne 2 . Tanto il copista, quanto il Poeta distin¬ 
sero i quaderni segnando nel margine inferiore, al verso 
deirultimo foglio di ciascuno, le prime parole onde co¬ 
mincia il quaderno seguente: queste parole, per altro, 
nelle pagine di mano del Petrarca sono abrase, ma non 
sì che non se ne possano vedere ancora le tracce. L’ini¬ 
ziale d’ogni poesia venne dal copista indicata in margine 
con lettera piccolissima, perchè servisse di norma quando, 
alquanto più tardi, sarebbe stata dipinta alternamente in 
rosso ed in turchino : le singole strofe delle canzoni, delle 
sestine e di alcune ballate 3 , eccettuatane la prima strofa, 
vennero primieramente distinte con due piccoli tratti obli¬ 
qui, posti accanto al capoverso, ed in seguito col paragrafo 
dipinto alternatamente in rosso ed in ceruleo 4 ; ed il primo 
verso dei terzetti di ogni sonetto, a cominciare da car. 35 v , 
venne indicato con un trattino ondulato in senso orizzon¬ 


tale 5 . Nelle carte vergate dal Petrarca l’iniziale di ciascuna 
poesia ordinariamente non è colorata 6 ; il capoverso d’ogni 
strofa - a cominciare dalla seconda - nelle sestine e nelle 
canzoni è contraddistinto coi due soliti trattini neri obli¬ 
qui 7 ; ed il primo verso dei terzetti di ogni sonetto e della 
stanza, dopo la ripresa, della ballata Amor, qtiando jìorìa 
è segnato con un punto. 

Il titolo Francisci Petrarche laureati poete Rerum vul- 
garium fragmenta , che si legge a car. i r in testa al Can¬ 
zoniere, è tutto scritto col minio, ad eccezione dell’ iniziale 
che è cerulea. La prima lettera del sonetto Voi ch'ascoltate, 
col quale incomincia la prima parte, e quella della canzone 
T vo pensando, con cui ha principio la seconda, sono di¬ 
pinte in rosa, filettato di bianco, su fondo d'oro e scarlatto, 
e adorne di fogliami dai colori rosa, scarlatto, ceruleo, 
verde e violetto, e di menischi dorati; dell’oro, però, si vede 
soltanto più qualche traccia sul mordente di color rosso. 

La differenza fra il carattere del copista e quello del 
Poeta è molto spiccata, sebbene l’uno e l’altro maneggino 
lo stesso tipo scrittorio. La scrittura di mano del copista 
è accurata, uniforme, regolare; quella del Poeta, quan¬ 
tunque anch’ essa calligrafica, presenta spesso delle dif¬ 
ferenze ; ora è piccola, serrata e regolare, ora più grande 
e irregolare. La scrittura del copista si distingue ancora 
da quella del Petrarca specialmente per la forma delle 
lettere maiuscole A, B, C, E, G, N, T, Q, V, e per la 
forma delle lettere minuscole a, e, g, h, i, p, 9. Vuoisi 


1 Se ne eccettuino il sonetto Questa anima gentile ed il madri¬ 
gale Nova angeletta, in cui i versi sono accoppiati e disposti su 
due colonne, e le sestine, i cui versi, pur non essendo accoppiati 
due a due, son però disposti su due colonne. 

2 Le sestine non hanno i versi accoppiati ; e le canzoni S 9 t 7 
dissi mai; Ben mi credea ; Tacer non posso; Quando il soave; 
Quel antiquo (car. 40*. 41. 63*. Ó9 r . 6<f-qo) y del pari che la bal¬ 
lata Amor, quando porta (car. 63 r ), non hanno tutti i versi disposti 
su due colonne. 

3 Sono le ballate Quel foco (car. 13 r ) ; Perchè quel che mi 
trasse (car. 13*); Volgendo gli occhi (car. I4 r ). 

4 Soltanto dinanzi all* ultima stanza della sestina Chi è fer¬ 
mato (car. I9 r ) l’amanuense dimenticò i due trattini; ed il para¬ 
grafo a colori, omesso dal miniatore, venne eseguito a penna. 

5 Vanno eccettuati i primi tre sonetti della seconda parte 
(car. 54 r ) ed il son. Solcano i miei penser (car. 59 r ). - La man¬ 
canza di questo tratto nei primi sonetti della seconda parte e la 
sua presenza negli ultimi sonetti della parte antecedente, a co¬ 
minciar da S' V fussi stato , sono un indizio che il menante, dopo 
aver copiato il son. Come 7 candido piè, che precede immediata¬ 
mente il son. 5 ’ 1 fussi stato , abbia interrotto la trascrizione della 
prima parte e sia passato senz’ altro alla seconda. Per il fatto poi 
che il colore dell’inchiostro del son. S 9 1 fussi stato è del tutto 
identico a quello del son. Mentre che 7 cor, siamo indotti a rite¬ 
nere come molto probabile che l’amanuense, appena ebbe trascritto 
la seconda parte del Canzoniere fino a tutto il son. Mentre che 7 
cor, abbia ripreso a copiare la prima parte dal son. S’ 1 fussi 
stato . 

6 Ordinariamente abbiam detto, perchè è dipinta in rosso 

1 iniziale del madrigale Or vedi. Amor e in turchino con un pic¬ 


colo fregio rosso Y iniziale del son. Si come eterna; e son colo¬ 
rate alternatamente di rosso e di ceruleo le iniziali dei sonetti 
Stiamo , Amor ; Pasco la mente , e quelle dei quattro sonetti a car. 39 r , 
dei due primi sonetti a car. 39 v e dei tre primi sonetti della 
2 a parte di mano del Petrarca (car. Ó2 r - 62 T ). — 11 proposito 
di non miniare o di non far miniare le iniziali venne adottato 
dal Petrarca quando si trovò a trascrivere, nella parte prima, 
il sonetto Far potess ’ io (car. 48’), e nella parte seconda il duer- 
nione (car. 67-70), inserito posteriormente tra le carte 66 e 71. 
In fatti, dal son. Far potess 9 io fino alla fine della prima parte, 
e dal primo sonetto fino all’ ultimo del duernione inserito, le 
iniziali sono scritte con lo stesso inchiostro, usato per i singoli 
componimenti; laddove le iniziali degli altri componimenti sono 
scritte con inchiostro diverso; e cioè, con inchiostro bruno le 
iniziali delle poesie della parte prima fino al son. La sera desiare , 
compreso, quelle dei componimenti della parte seconda fino a tutto 
il son. S’onesto amor, e quella della canzone alla Vergine; e 
con l’inchiostro bruno pallido del duernione inserito, le iniziali 
dei sonetti Vidi fra mille; Tornami a mente; Questo nostro 
caduco; O tempo , o del (car. 66 T ); Dolci durezze ; Spirto felice; 
De ! porgi mano ; Vago augelletio (car. 7i r ). Cfr. N. Quarta, Studi 
sul testo delle rime del Petrarca, Napoli, 1902, p. 94-95, nota I. 
Quivi però, per inavvertenza, si dà importanza al fatto che il son. 
La sera desiare , primo dei nove sonetti accodati a quelli dei pre¬ 
sagi, non ha in maiuscolo soltanto l’iniziale ma anche la lettera 
seguente, giacché la seconda lettera maiuscola trovasi pure in molte 
poesie precedenti di mano del Poeta (cfr. car. 38 T -48 r ). 

7 Tranne nelle due canzoni Quayido il soave e Quel antiquo, 
in cui il trattino è sostituito dal paragrafo tracciato con l’in¬ 
chiostro. 
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IX 


ancora osservare che nelle carte deiramanuense si nota 
poca diversità d’inchiostro, segno questo che la trascri¬ 
zione vi venne eseguita senza notevole interruzione di 


tempo 1 ; mentre nelle carte di mano del Petrarca il 
colore dell’ inchiostro muta spesso, la qual cosa prova che 
i componimenti vi vennero esemplati in tempi diversi 2 . 


x II colore deirinchiostro nei componimenti di mano del copista 
è bruno-giallastro, più o meno pallido, da car. i a car. I7 r fino al 
v. 72 Certo il fin de' miei pianti della canzone Gentil mia donna; 
è bruno più o meno carico da car. I7 r (a cominciare dal v. 73 
Che non altronde il cor doglioso chiama della canzone suddetta) 
a car. 33*; è bruno a car. 34/; bruno più o meno pallido, rinfor- 
zantesi a car. 3ó r . 37*. 38 r , da car. 34" a car. 38 v ; bruno più o 
meno carico da car. 53 a car. 6l v , e bruno con tendenza al giallo 
da car. 6i T , son. 2 0 , fino alla fine. 

2 Daremo qui, per maggior chiarezza, l’elenco delle poesie 
trascritte dal Petrarca, con l’indicazione del colore deirinchiostro : 


Madrig. 

Or vedi, Amor 

(car. 26 r ) 

inchiostro bruno, come nel son. 
Amor io fallo (car. 45 v ). 

Sonetto 

Gerì, quando talor 

(car. 37 r ) - 

inchiostro bruno-giallo, come 
nei sonn. su Laura (car. 391). 

Sonetto 

Sii come eterna 

(car. 38’) ) 

inchiostro bruno pallido, come 

» 

Stiamo Amor 

» » f 

quello usato dal copi¬ 

» 

Pasco la mente 

» » i 

sta neirultimo sonetto Una 

» 

Di di in dì 

(car. 39 r ) / 

candida cerva (car. 38*). 

Sonetto 

L'aura gentil (car. 39r, in rasura) 1 


* 

Laura serena 

(car. 39O S 

inchiostro bruno-giallo. 

» 

Laura celeste 

» » ) 


Sonetto 

Laura soave 

(car. 39 v ) - 

inchiostro bruno con leggiera 
tendenza al rossiccio. 

Sonetto 

0 bella man 

(car. 39 v ) ) 

» > \ 

inchiostro bruno-grigio. 

» 

Loti pur quelVuna 

Sonetto 

Mia ventura 

(car. 39’) - 

inchiostro bruno pallido. 

Sonetto 

D'uti bel, chiaro 

(car. 40’) \ 


> 

Lasso, chi V ardo 

> » / 

inchiostro bruno-grigio. 

» 

Anima, che diverse 

» > ( 

» 

Dolci ire 

» » / 


Canz. 

S'i 7 dissi mai 

(car. 4o v ) 

inchiostro bruno, in parte eva¬ 
nido. 

Canz. 

Ben mi credea 

(car. 4i r ) 

inchiostro bruno carico. 

Sonetto 

Rapido fiume 

(car. 4i v ) ì 


» 

I dolci colli 

» » 

inchiostro bruno pallido. 

> 

Non da I hispano 

(car. 42O ) 


Sonetto 

Voglia mi sprona 

(car. 42 r ) 

inchiostro bruno carico. 

Sonetto 

Beato in sogno 

(car. 42’) \ 


» 

Grati e eh' a pochi 

» > 


Sestina 

Anzi tre dì 

(car. 42’) f 


Sonetto 

In nobil sangue 

» » 

inchiostro bruno pallido. 

» 

Tutto 7 dì piango 

(car. 43 r j l 


» 

Già desiai 

» » 1 


* 

Tra quantunque 



Sonetto 

Il cantar novo 

(car. 43 r ) 1 


» 

Onde tolse 

(car. 43 v ) \ 

inchiostro bruno carico. 

» 

Qual mio destiti 



Sonetto 

Liete et pensose 

(car. 43 v ) - 

inchiostro bruno pallido. 

Sonetto 

Quando 7 sol bagna 

(car. 43 v ) - 

inchiostro bruno leggermente 
pallido. 

Sonetto 

& una fede amorosa 

(car. 44 r ) - 

inchiostro bruno carico. 

Sonetto 

Dodici donne 

(car. 44') j 


» 

Passer mai solitario 

» » J 

inchiostro bruno, un po’ meno 

» 

Aura che quelle 

» » ) 

carico. 

Sonetto 

Amor co la man 

(car. 44’) \ 


» 

Cantai, or piango 

» » / 

inchiostro bruno pallido. 

» 

P piansi, or canto 

» » l 

» 

r mi vivea 

» » ) 



Sonetto 

Vincitore Alexandro 

(car. 45O | 

* 

Qual ventura 

t> * | 

Sonetto 

0 cameretta 

(car. 45O 

» 

Lasso, Amor 

» » 

Sonetto 

Amor, io fallo 

(car. 45’) 

Sestina 

Non à tanti animali 

* >► 

Sonetto 

Reai natura 

(car. 460 1 

Sestina 

Là ver l'aurora 

(car. 46O 

Sonetto T b pregato Amor 

(car. 46*) 

» 

L'alto signor 

» > 

Sonetto 

Mira quel colle 

(car. 46O 

» 

Fresco, ombroso 

» » 

Sonetto 

Il mal mi pretne 

(car. 470 

» 

Due rose fresche 

» > 

» 

Laura, che 7 ver de (car. 47 r , su ras.) 

» 

Parrò forse ad alcun 

(car. 47’) 

» 

Chi vuol veder 

(car. 47’) 

» 

Qual paura 

» » 

» 

Solea lontana 

» » 

* 

0 misera et horribil 

» » 

» 

Iti dubbio 

(car. 4 80 

» 

O dolci sguardi 

» » 

» 

l'pur ascolto 

> » 

Sonetto 

La sera desiare 

(car. 48O 

Sonetto 

Far potè ss' io 

(car. 48O 

» 

In quel bel viso 

» » 

» 

Vive faville 

» » 

Sonetto 

Cercato b sempre 

(car. 48 v ) 

> 

In tale stella 

(car. 490 

» 

Qual donna attende 

» * 

> 

Cara la vita 

» » 

> 

Arbor vie for iosa 

» » 

2 a 

Parte : 


Sonetto 

I dì miei 

(car. 62O 

» 

Sento laura 

» > 

Sonetto 

E questo 7 nido 

(car. 62O 

Sonetto 

Mai non vedranno 

(car. Ó2 V ) 

Canz. 

Standomi un giorno 

» » 

Ballata 

Amor, quando fiorìa (car. 63 1 ) 

Canz. 

Tacer non posso 

(car. 63 v ) 

Sonetto 

Or ài fatto 

(car. 64 v ) 

Sonetto 

Laura et l'odore (car. 66 T , su rasura) 

Sonetto 

L'ultimo, lasso 

(car. 64O 

» 

0 giorno, 0 bora 

» > 

» 

Quel vago, dolce 

(car. 65 0 

Canz. 

Solea da la fontana 

> » 

Sestina 

Mia benigna fortuna 

(car. 65') 

Sonetto 

Ite, rime dolenti 

(car. 660 

» 

S' onesto amor 

> » 

Sonetto 

Vidi fra mille 

(car. 66 v ) 

» 

Tornami a mente 

» » 

» 

Questo nostro caduco 

» » 

» 

0 tempo , 0 del 

» y> 


inchiostro bruno carico, ad ec¬ 
cezione dei due ultimi versi 
del son. Qual ventura , il cui 
inchiostro, di colore bruno 
pallido, è identico a quello 
dei sonn. O cameretta ; 
Lasso , Amor. 

| inchiostro bruno pallido. 

\ inchiostro identico a quello dei 
( sonn. Dodici donne; Passer 
( mai; Aura che quelle (car. 
/ 44 r )- 

Ì inchiostro bruno pallido con 
tendenza al giallastro. 


inchiostro bruno carico. 


inchiostro bruno più o meno 
pallido, con tendenza al ver¬ 
dino nel son. Parrò, forse. 


inchiostro bruno, più pallido 
che nei sonetti immediata¬ 
mente precedenti. 

inchiostro bruno pallido con 
tendenza al verde. 


inchiostro bruno pallido con 
leggiera tendenza al giallo. 


V 


inchiostro bruno, comequel- 
lo usato dal copista nel 
son. antecedente Al cader 
d’una pianta. 


inchiostro bruno. 


inchiostro bruno. 


inchiostro bruno evanido. 
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Introduzione. — I. — Descrizione del codice. 


Ad una terza mano spettano la numerazione del codice 
e la trascrizione dell’indice in carattere piccolo e serrato, 
fatta su due colonne al verso della car. i a e nelle due 
pagine della carta i b . L’indice dei capoversi non è stret¬ 
tamente alfabetico: esso è bensì diviso in tanti gruppi, 
quante sono le lettere dell’alfabeto, ma le poesie di cia¬ 
scun gruppo sono ordinate a seconda del posto che hanno 
nel manoscritto. Ciascun gruppo, ad eccezione di quelli 
delle lettere L, R, S, T, V, Z, è distinto al principio 
col paragrafo tracciato in rosso ; ed in rosso sono anche 
tracciati i tratti di linea frapposti tra la fine di ciascun 
capoverso ed il numero indicante la pagina. In calce ad 
ogni gruppo è segnata con cifra arabica la somma dei com¬ 
ponimenti. Le iniziali di ciascun capoverso dell’indice son 
toccate col minio ; e col minio è pure scritta l’indicazione, 
in cifre romane, delle carte, ove occorrono le poesie, e 
la voce cans. (= canzone), posta nel margine accanto al 
capoverso di ogni poesia che non sia sonetto '. 


L’indice non presenta traccia di revisione fatta dal 
Petrarca 2 : tracce di revisione si notano, invece, tanto 
nella parte apografa, quanto in quella autografa del Can¬ 
zoniere. Quivi, difatti, occorrono delle correzioni in rasura 
o nell’interlineo, dovute quasi sempre alla mano del Pe¬ 
trarca 3 : queste correzioni son molto numerose nelle poesie 
autografe, rare in quelle di mano del copista. Già abbiamo 
osservato come il madrigale Or vedi , Amor sia stato scritto 
dal Poeta su rasura della ballata Donna mi viene , ora sog¬ 
giungeremo che anche su rasura sono scritti i tre so¬ 
netti L'aura gentil (car. 39); L'aura che ’l verde (car. 47 r ); 
L'aura et Iodore (car. Ó4 V ). Alla mano del Petrarca son 
dovuti ancora i numeretti, posti accanto al capoverso 
degli ultimi trentun componimenti allo scopo di dare un 
altr’ ordine a quelle poesie 4 , i numeri romani aggiunti 
nel margine di alcune carte per indicare, forse sempre, 
la somma dei sonetti trascritti 5 , la postilla 38 cum duabus 
qne sunt in papiro, che si legge a car. 72 V nel margine 


Sonetto Quel che d'odore 

» Lasciato hi, Morte 

» Conobbi quanto 

» Dolce mio caro 

* De! qual pietà 

» Del cibo onde 

» Ripensando a quel 

> Fu forse un tempo 

» Spinse amor 

» Li angeli electi 

» Donna, che lieta 

» Da' piu belli occhi 

» F* mi par 

» L'aura mia sacra 

» Ogni giorno 

» Non po Jar Morte 

Canz. Quando il soave 

» Quel antiquo 

Sonetto Dicemi spesso 

> Volo con Vali 

» Morte à spento 

» Tennemi Amor 

» r vo piangendo 

Sonetto Dolci durezze 

» Spirto felice 

> De! porgi mano 


Sonetto Vago augelletto 


Canz. Vergine bella 


(car. 67O 

> > 

> > 

» » 
(car. 6 7 t ) 
» » 

> > 

» » 
(car. 68 r ) 
> » 

» > 

» » 
(car. 68*) 
» > 

» » 

» » 
(car. Ó9 r ) 
(car. 69*) 
(car. 7o r ) 
(car. 70*) 
* » 

» » 

» » 


inchiostro bruno pallido, ten 
dente al verde. 


(car. 719 1 

» » > inchiostro bruno. 

» » I 

(car. 719 - inchiostro bruno leggiermente 

pallido. 

(car. 7 i t ) - inchiostro bruno. 


x L'indicazione cans. è stata omessa per le ballate Lassare il 
velo; Occhi miei lassi; Volgendo gli occhi , e per le canzoni hi 
quella parte ; Italia mia; T vo pensando; Nel dolce tempo ; Quando 
il soave ; Tacer non posso ; Vergine bella . La canzone Quel an¬ 
tiquo, per inavvertenza, non fu registrata nell’indice. 

* La mancanza di questa revisione, che sarebbe stata neces¬ 
saria per eliminare certe forme dialettali introdotte inconsciamente 
dal compilatore, c'induce a supporre che il Poeta o non ebbe voglia, 
o non ebbe tempo, o non credette necessario di correggerlo, se 
veramente l’indice fu composto in casa sua, come pensa il dott. 
E. Modigliani (// Canzoniere di F. P. riprodotto letteralmente dal 
cod . Val. lat. 3195, Roma, 1904, p. XII-XIII), oppure che l’indice 
venne compilato alquanto dopo la morte del Poeta. L^ principali 
varietà dialettali dell’indice sono: corno, liggiadra , salvaggio , doe, 
agionte , forsa (—forza), f redo, dubio , otioso piume (— otiose piume), 
aiegri, lasso (— lassi), ochi, dulci , pioverne (1= piovonmi), abiam y 


dolceza , algun, prof nudo, cagniato (— cangiato), stiave, colonda 
(=z colonna), mezo % cotisularme, tenerne (= tennemi) ecc. ; peculia¬ 
rità queste, che, secondo il Modigliani (op. cit., p. XII), paiono 
metterci in vista un menante umbro e forse perugino. 

3 Per le correzioni interlineari di mano del Poeta nei fogli 
non autografi, vedi, per es., le carte 23 r e 52 r ; per le correzioni in 
rasura, vedi le carte 4'. 9’. 12 r . 34*. 3 7 r . 56*. 5 7 r . 57'. 58 r ecc. 

4 Le poesie distinte con tali numeretti sono: 


car. 

66* 

Tornami a mente 

col 

n. 

1 

racchiuso in un circoletto leg¬ 







germente tracciato con l’in¬ 







chiostro ; 

car. 

66* 

Questo nostro caduco 

col 

11 . 

15 dopo due rasure; 

» 

» 

0 tempo , 0 del 

col 

11 . 

20 ripetuto dopo una rasura ; 

car. 

6 7 r 

Quel che d' odore 

col 

II. 

2 ; 


» 

> 

Lasciato ài. Morte 

col 

II. 

3 


> 

» 

Conobbi quanto il del 

col 

n. 

4 


» 

» 

Dolce mio caro 

col 

n. 

5 ; 


car. 

67* 

De! qual pietà 

col 

n. 

6 


» 

> 

Del cibo onde il signor 

col 

11. 

7 


» 

» 

Ripensando a quel eh * oggi 

col 

n 

8; 


» 

» 

Fu forse un tempo 

col 

n. 

9 


car. 

68 r 

Spinse amor 

col 

11. 

io 

abraso ; 

> 

» 

Li angeli electi 

col 

n. 

li 

abraso ; 

» 

» 

Donna, che lieta 

col 

n. 

12 

abraso ; 

» 

» 

Da' piu belli occhi 

col 

n. 

i 3 

abraso ; 

car. 

68* 

F mi par d'or in bora 

col 

n. 

i 4 ; 

» 

» 

L'aura mia sacra 

col 

n. 

21 

racchiuso in un cerchietto 







tracciato con rinchiostro; 

car. 

68 * 

Ogni giorno mi par 

col 

11. 

22 ; 

» 

» 

Non po far Morte 

col 

n. 

23 ; 

car. 

69 r 

Quando il soave 

col 

n. 

24 (?) totalmente abraso; 

car. 

69 t 

Quel antiquo mio dolce 

col 

n. 

^ 5 ; 

car. 

7 o r 

Dicemi spesso 

col 

n. 

26 ; 

car. 

70* 

Volo con Vali 

col 

n. 

2 7 

; 

» 

» 

Morte à spento 

col 

n. 

28 \ 

» 

» 

Tennemi Amor 

col 

n. 

2 9 

avente l’ultima cifra in cor¬ 







rezione ; 

car. 

70* 

T vo piangendo 

col 

n. 

3 o ; 

car. 

7 i r 

Dolci durezze 

col 

n. 

16 

j 

car. 

7 ir 

Spirto felice 

col 

n. 


f accanto ad un altro numero 

» 

» 

De! Porgi mano 

col 

11. 

19 

' i abraso ; 

» 

» 

Vago augelletto 

col 

n. 

"1 

car. 

71* 

Vergine bella 

col 

n. 

3 i. 


5 A car. 3o r , nel margine laterale esterno, di fronte all'ultimo 
verso del son. Poi che 7 camin, occorre il n.° C appena visibile ; 
a car. 37’, nel margine laterale esterno, alquanto sopra aH’ultima 
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laterale esterno, su due righe, la prima delle quali si trova 
di rincontro all*ultimo verso della canzone Vergine bella 
e l’altra alquanto più sotto \ e fors’anche le due postille 
abrase, occorrenti Tuna a car. 49 r , nel margine inferiore 
sotto al verso Noia £ è del sonetto Arbor victoriosa , e 
l’altra a car. Ó3 r , nel margine laterale, accanto alla bal¬ 
lata Amor quando jioria , e le parole memeto Io., o.. molto 
sbiadite, vergate a car. Ó3 r , nella parte superiore del mar¬ 
gine interno 2 . 

A mani posteriori son dovute le croci, raramente 
abrase, che non poche poesie hanno accanto o dentro, e, 
talvolta, si accanto che dentro alla prima lettera iniziale 3 , 
ed il tratto di linea, che alcuni componimenti hanno sopra 
T iniziale o avanti al capoverso 4 ; la nota della fine del 
sec. xiv : Francis ci Petrarce expliciunt soneta de vita Laure 
sue amen et Deo gratias . | Un bel morir tuta la vita honora 5 , 
che si legge a car. 49 r ; la parola incipe , preceduta da una 
croce, a car. 2i r , nel margine laterale esterno; Tinvoca¬ 
zione IesuSy scritta nel margine superiore della car. ió r , 
e la lettera m % posta alquanto sotto al numero del foglio 


con lo stesso inchiostro del numero; le prove di penna 
D(e) monitu | S. P. Q. R., quasi totalmente abrase, nella 
parte superiore della car. 50^ e alcune parole riscritte o 
ritoccate, che si vedono qua e là. 

Le carte 5o v , 51 e 52 e la seconda pagina del secondo 
foglio di risguardo son bianche. Al verso del foglio i a , nel 
margine superiore, occorre, di mano del sec. xvn in., la 
segnatura Cod. Vat. 3195, la quale, di mano recente, fu 
scritta, a penna, nel recto del primo foglio di guardia e, 
a matita, nel verso del foglio stesso. La prima pagina del 
foglio i a , un tempo incollata alla legatura, offre tracce di 
due o tre parole abrase e Y impronta del sigillo della 
Biblioteca 6 : nell’ ultimo foglio di guardia si legge, al 
recto , una nota di mano del Prefetto della Vaticana 7 . 
Parecchi fogli, e specialmente 24 v . 25 v . 2ó r . 29 r . 35 v , 
presentano qua e là delle macchie. L’inchiostro in molti 
luoghi comincia a staccarsi; ed in alcune parti è già ca¬ 
duto totalmente, lasciando solo 1* impronta della scrittura 
sulla pergamena. Le carte alquanto deteriorate sono le 
seguenti: i r . ió v . 17L ig r . 2o v . 2i r . 22 v . 24 v . 25 r . 28 v . 


riga del son. Se 7 dolce sguardo, sta il n.° CL; a car. 45*, nel 
margine laterale esterno, dopo il son. Amor , io fallo, si legge il 
n.° CC; a car. 59 r , nel margine laterale esterno, di fronte airultimo 
verso del son. I' mi soglio , sta il n.° CCL; a car. 66\ quasi a piè di 
pagina, nel margine inferiore esterno, occorre il n.° CCI (io CCL?), 
che non sappiamo spiegare, venendo esso dopo il son. 309 
O tempo, o del ; a car. 68 T , nel margine laterale esterno, dirim¬ 
petto al penultimo verso del son. 303 E mi par d 1 or in fiora, 
si vede il n. CCC; a car. 71 r , nel margine laterale esterno, di 
fronte all’interlineo dei versi 12 e 14 del son. 307 Vago augel- 
letto, occorre il n.° CCCXII, preceduto da un ornamento a guisa 
di C, che il Mestica (Le rime di F. P. restituite nell' ordine e 
nella lezione del testo originario sugli autografi col sussidio di 
altri codici e di stampe e corredate di varianti e note, Firenze, 
1896, p. 491, nota 14) erroneamente prese per .S* e credette volesse 
indicare Sonetti, non avendo avvertito che un identico ornamento 
trovasi anche a- car. 72* innanzi alla postilla 38 cum duabus que 
sunt in papiro, riferentesi alla canzone alla Vergine. I numeri più 
sopra ricordati furono riferiti in parte dal Mestica nell’ed. cit., in 
parte dal Salvo Cozzo (Le rime sparse e il trionfo dell' eternità 
di F. P. nei codici Vaticani latini 3195 e 3196, in Giornale storico 
della letter . //a/., XXX, 1897, P- 382, nota 1) e tutti dal Modigliani 
(op. cit., p. XXIV). 

1 Questa postilla si riferisce al numero delle canzoni che si 
trovano nelle due parti del Canzoniere (cfr. De Nolhac, Le Can¬ 
zoniere autografile de Pctrarque , Paris, 1886, p. 27; Mestica, 
Le rime ecc., p. 517, nota al v. 137). 

2 II Modigliani (op. cit., p. XIX) attribuisce queste parole alla 
mano del Bembo. 

3 La croce non è abrasa nelle poesie: Solo et pensoso (car. 8 r ); 
S' io credesse (car. 8 V ); Sì è debile il filo (ibid.) ; S* amore o morte 
(car. 9 t ); Semai foco per foco (car. io ')\ Spirto gentil (car. I2 r ); 
Perdi' al viso d'Amor (car. I2 V ); Mie venture (car. I3 r ); Lasso, 
che mal accorto (car. 14); L'aspetto sacro (car. 15); Ben sapeva 
(ibid.); Lasso me (ibid.); Poiché fermio destino (car. 17 r ) ; Sai 
principio risponde (car. i8 T ); Io son sì stanco (car. 19); Io son 
de Vasfectar (car. 21 r ) ; Ai ! bella libertà (ibid.); Quella fenestra 
(car. 2l T ); Cesare, foi che 7 traditor (car. 22 r ); La donna che 7 
mio cor (car. 23*); In mezzo di duo amanti (car. 24 r ); Una donna 


piu bella (car. 24 v ); Amor mi manda (car. 35 v ); Amor fra l'erbe 
(car. 37 r ); Questa fenice (car. 37*); Una candida cerva (car. 38*); 
Stiamo , Amor (ibid.); Pasco la mente (ibid.) ; Dodici donne (car. 44); 
Due rose fresche (car. 47); Chi vuol veder (car. 47*; la croce è 
appena visibile); O misera et korribil visione (ibid.); F pur ascolto 
(car. 48 r ); Far potess'io (car. 48*); Aspro core (car. 54O; Signor 
mio caro (ibid.); Oimè il bel viso (ibid.) ; Amor , se vuo y (car. 55 r ; 
la croce è appena visibile); L'ardente nodo (car. 5ó r ; anche qui 
la croce si può vedere appena); La vita fugge (ibid.); Datemi 
pace (car. 5ó v ; la croce è appena visibile); Poi che la vista (ibid.); 
S' Amor novo consiglio (car. 57); Ov è la fronte (car. 59 v ) ; Quel 
rosigniuol (car. 61 r ) ; Vago augelletto (car. 7i r ). — La croce è 
abrasa nei seguenti componimenti: Fiamma dal del (car. 3I T ); 
Di tempo in tempo (car. 33 r ); Amor, che vedi (car. 35 r ); Fera stella 
(car. 36"); S'i 7 dissi ma' (car. 40); Parrà forse (car. 47 r ); Rotta 
è l'alta colonna (car. 55 r )f Che fai? che pensi? (car. 56*); Occhi 
miei (ibid.); Ne l'età sua più bella (car. 57 r ); Come va 7 mondo 
(car. 58 v ); Due gran nemiche (car. 59 T ; la croce è abrasa in parte 
soltanto); Valle, che de' lamenti (car. 6o r ); Anima bella (car. 6o v ); 
E questo 7 nido (car. Ó2 V ); Tennemi Amor (car. 70*); De! forgi 
mano (car. 71 v ). 

4 Hanno questo tratto le poesie: Già desiai (car. 43); Stan¬ 
domi un giorno (car. 62*; il tratto è qui alquanto abraso); Tacer 
non posso (car. 63*); Mia benigna fortuna (car. Ó5 r ). 

5 II Cesareo (Su le poesie volgari del Petrarca nuove ricerche. 
Rocca S. Casciano, 1898, Append. II, p. 300) trascrive questa nota 
cosi : Francisci Petrarce expliciunt sonitia (!) de vita in anxie - 
tate amoris et deo gratias ecc.; ma la frase in anxietate amoris 
è sbagliata. Il Modigliani (op. cit., p. XIX-XX), al quale non soc¬ 
corse la fotografia della car. 49*, non potè leggere le parole Laure 
sue e restò in dubbio sulla lettura di amen ; il medesimo poi attri¬ 
buisce erroneamente la nota alla mano del Bembo. 

6 II timbro della Biblioteca Vaticana occorre anche nel mar¬ 
gine inferiore della car. i r . 

7 La nota suona cosi : Il sottoscritto dichiara d'aver trovato 
nel cod. 3195 Vat. lat. il 12 Marzo 1895 fogli numerati da antica 
mano con numeri arabi settantadue, di più al principio due altri 
fogli (i a e i b J con un indice scritto dalla stessa mano. Franz 
Ehrle S. J. 
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3° v - 3 1 "- 32 v . 33 r * 34 v - 35 r - 3 6V - 37 r - 3 SV - 39 r - 4°- 42 . 
43 r . 44. 45. 53 r . 54 v . 55 r . 6i r . 66 v . 70 r . ;i r . 72''. Alcune 
parole, specie nelle carte i r . 2 7 r . 33 r , 35 r . 39 r . 69''. 70 
vennero ritoccate o riscritte *. 

II. 

Dell*autografia del codice. 

Ma il codice nostro è veramente autografo? Nella 
descrizione che ne abbiamo dato nella pagine precedenti, 
abbiamo più volte asserito che una parte di esso è do¬ 
vuta alla mano del Petrarca e che 1 ’ altra parte, scritta 
da un copista, venne dallo stesso Poeta riveduta e cor¬ 
retta : è tempo di dar le prove della nostra affermazione. 
Incominceremo dalla prova paleografica, la quale venne 
già addotta dal De Nolhac e dal Pakscher, allorquando 
riconobbero nel cod. Vaticano 3195 l’originale del Can¬ 
zoniere, posseduto dal card. Pietro Bembo. Nel risolvere 
il quesito dell’autografia questi due dotti tennero una via 
diversa. Il De Nolhac paragonò il codice del Canzoniere 
cogli autografi petrarcheschi del Bucolicum canneti (cod. 
Vatic. lat. 3358) e del De suiipsius et multorum ignorantia 
(cod. Vatic. lat. 3359); e, in base a questo confronto, asserì 
non potervi essere alcun dubbio sull’autografia d’una parte 
del Canzoniere Vaticano, poiché la scrittura di questa parte 
è simile in tutto a quella dei due autografi surricordati 2 . 
Il Pakscher stabili invece il confronto con l’insigne codice 
degli abbozzi autografi (cod. Vatic. lat. 3196), e dopo aver 
notato e studiato le quattro specie di scrittura, che offre 
quest’ultimo codice, affermò riferirsi alla terza specie la 
scrittura del cod. 3195 3 . 

Entrambe le vie conducono al medesimo risultato, ma 
la più piana è senza dubbio quella battuta dal De No¬ 
lhac; poiché i codici Vaticani 3358 e 3359 sono in per¬ 
gamena come il 3195, ed il loro tipo scrittorio è identico 
a quello dell’esemplare del Canzoniere, laddove il codice 
degli abbozzi è cartaceo ed il tipo di scrittura è general¬ 
mente diverso da quello del cod. 3195. L’uniformità di 
scrittura fra la parte autografa del Canzoniere, il codice 


3359 e specialmente le aggiunte del cod. 3358(car. 49 v ~5 i r ) 
si appalesa al primo sguardo 4 . In tutti e tre i codici oc¬ 
corre lo stesso tipo di scrittura ; il gotico minuscolo, pic¬ 
colo, serrato e non privo di eleganza: ed anche quando 
nel Canzoniere il carattere di mano del Poeta diventa più 
grande e meno regolare, anche allora troviamo le stesse 
lettere caratteristiche, le quali si osservano negli altri due 
manoscritti. Queste lettere, per accennare soltanto alle 
maiuscole, sono : VA, spesso senza la traversa che riunisce 
nel mezzo le due aste inclinate ; la B, in cui l’incontro 
delle due curve non si prolunga fino a toccare l’asta 
verticale ; la C che spesso par fatta a quattro tratti ; la D 
di tipo onciale ; la F. pure di tipo onciale, e spesso senza 
la sbarra nel mezzo e con un tratto orizzontale che, par¬ 
tendo dall’estremità dell’uncino superiore, viene ad attac¬ 
carsi alla lettera seguente ; la F con la sbarra superiore 
curvilinea terminante in uno svolazzo ; la G di tipo gotico¬ 
rotondo, terminata nella parte superiore da un piccolo 
svolazzo; l’Afdi carattere onciale; la L con la sbarra on¬ 
dulata ; la M col secondo tratto della traversa prolungan- 
tesi spesso al di là del punto d’incontro col primo 5 ; 
la N, in cui la traversa incontra la seconda asta al¬ 
quanto al di sopra del rigo ; la P con un leggiero tratto 
ondulato in direzione orizzontale alla cima dell’asta e con 
la curva inferiore dell’occhiello, che taglia l’asta in senso 
orizzontale; la R, in cui manca il tratto orizzontale, e la 
parte inferiore della pancia e la superiore della coda non 
toccano l’asta, e la T, spesso capitale rustica con la sbarra 
terminante in uno svolazzo 6 . 

All’argomento paleografico, di valore indiscutibile, si 
possono aggiungere altre ragioni. Una delle quali si de¬ 
sume dalle rasure e correzioni, che occorrono molto di 
frequente nella parte che noi dicemmo autografa, e ra¬ 
ramente , ma quasi sempre della stessa seconda mano, 
nella parte scritta dal copista ; rasure e correzioni, che il 
secondo trascrittore, nelle carte di suo pugno, fece alcune 
volte nell’atto stesso della trascrizione, ma molto spesso 
in altro tempo, come ne fa testimonianza la diversità del- 
1 ’ inchiostro : la qual cosa dimostra che il correttore, e 


1 Nel ritocco di alcune parole il Modigliani (op. cit., p. XVIII- 
XIX) crede di riconoscere la mano del Bembo. 

2 Le Canzoniere autographe de Pétrarque, p. 30. Vedi inoltre 
Giornale storico della letter. Hai., VII, 1886, p. 466; e Fac-similés 
de l’écrilure de Pétrarque et appendices au Canzoniere autographe, 
in Mélanges di archeologie et d’hisioire, VII, 1887, p. 3 segg. e 
tavv. I-IV. 

3 Aus einem Katalog des F. Ursinus, in Zeitschrift fiir ro¬ 
vi anische PhHologie, X, 1886, p. 219 segg. 

4 Anche il Pakscher ebbe poi a riconoscere che la rassomi¬ 

glianza della scrittura del codice definitivo con altri autografi si¬ 
curi del Petrarca, e specialmente col cod. 3359, è perfetta (cfr. Die 

Chronologie der Gedichte Pelrarcas, Berlin, 1887, p. 7). — Per 
comodità del lettore, diamo alla tav. I (n. 1), aggiunta in fine 


della presente introduzione, il facsimile d'una pagina del cod. 3359, 
e alla tav. II due pagine del cod. 3358. 

5 Un’altra specie di M maiuscola, di tipo onciale, trovasi an¬ 
cora nella parte autografa del Canzoniere (vedi car. 43’, vv. io. 
13 del son. Quando 7 sol), la quale occorre pure nel codice degli 
abbozzi (vedi car. i r , v. 12 del son. Olirà l'usato ; e car. i T , v. 9 
del son. / dì miei). 

6 Un’altra specie di Rincontrasi, raramente, nel cod. 3195 
(vedi, p. es., i versi 5, 6, 13 del son. Mira quel colle a car. 46'), 
spesso invece nel codice degli abbozzi (cfr. car. i r , v. 11 del son. 
Mai non vedranno; car. 1’, v. 8 del son. / dì miei ecc.). Non 
sarà inutile di aggiungere che le lettere da noi qui esaminate si 
trovano della stessa forma anche nelle carte dei frammenti auto¬ 
grafi, ad eccezione forse dell 'H che non riuscimmo a rintracciare. 
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quindi il trascrittore d’una parte del Canzoniere, è Fau¬ 
tore stesso che ritornava con amore sull’ opera sua per 
darle quella forma che gli pareva più vicina alla perfe¬ 
zione. Un’altra prova dell’autografia ci viene offerta dalla 
diversità d’inchiostro, che presentano i componimenti tra¬ 
scritti dalla seconda mano x , ed anche dalla diversità del 
carattere, ora serrato, piccolo e regolare, ora più grande 
ed irregolare in poesie vicine tra loro: segni questi che 
non si tratta d’un copista, ma del Poeta stesso, il quale 
attese alla trascrizione in tempi diversi ed in diverse con¬ 
dizioni di spirito. La terza ragione finalmente, additata 
già dal Pakscher 1 2 , consiste in ciò che quando nel codice 
degli abbozzi accanto ai componimenti trovasi la postilla 
transcriptum per me ovvero transcripsi in ordine ecc., 
questi stessi componimenti nel codice del Canzoniere son 
trascritti col carattere del Petrarca, quando invece occorre 
la postilla transcriptum , oppure, il che accade una volta 
sola, transcriptum per Ioannem , i componimenti sono co¬ 
piati nel codice del Canzoniere da altra mano 3 . 

Il codice del Canzoniere è adunque in parte autografo, 
e per il resto fu riveduto e corretto dall’autore; esso ha 
quindi anche per questa parte lo stesso grado di auten¬ 
ticità, che avrebbe, se fosse stato tutto scritto dal Petrarca. 

III. 

Deir età del codice. 

Sorge ora spontanea la domanda : in quali anni fu 
scritto il cod. 3195? Per dare un’adeguata risposta è 
necessario che si distingua tra la parte di mano del co¬ 


pista e quella di mano del Poeta. L’esame diretto del 
codice non ci può dar lume nella nostra ricerca ; da que¬ 
st’esame, infatti, si può soltanto ricavare che il menante 
scrisse la parte sua di giorno in giorno, senza interrom¬ 
pere per lungo tempo il suo lavoro, mentre il Petrarca 
trascrisse a varie riprese i componimenti ch’egli aveva 
pronti per la sua raccolta di rime. Di grande aiuto per 
risolvere la questione che ci siam proposta è invece 
l’esame del codice degli abbozzi autografi 4 . I quali con 
le loro numerose postille come sono di utilità grandis¬ 
sima per lo studio del Canzoniere, così ci porgono il mezzo 
di fissare approssimativamente il tempo, in cui va collo¬ 
cata la trascrizione del nostro prezioso manoscritto. Get¬ 
tano luce sul tempo, in cui il Petrarca imprese a trascrivere 
di suo proprio pugno le poesie nel codice definitivo, 
tre postille del codice degli abbozzi. La prima ricorre 
a carte 15 r , in testa alla canzone Ben mi credea , e suona 
così : Transcripsi in alia papiro post XXII annos , / 368, 
do minico, inter nonam et vesperas, 22 Octobris , mutatis et 
additis usque ad compìementum ; et die lune , in vesperis , 
transcripsi in ordine membranis ; la seconda si trova a 
carte 14/, in capo alla ballata Amor quando , ed è con¬ 
cepita in questi termini: transcripsi in ordine post tot 
annos 1368, Octobins jT> mane , quibusdam etc . ; e la terza 
si legge a carte 5 r , in testa al sonetto Voglia mi sprona , 
ed è del tenore seguente : Mirum , hoc cancellatimi et 
damnatum post multos annos, casu rei e gens, absolvi et trans¬ 
cripsi in ordine statini , non obstante 5 , 1369, Junii 22, 
hora 23, Veneris ; panca postea, die 27 , in vesperis , mutavi 
fine; et de hoc f(inis) erit al(ius?) 6 . Il senso di queste 


1 Cfr. sopra, p. IX-X. 

2 Zeilschr. f. rovi. Phil., X, p. 214-215. 

J Non vogliamo dire con ciò che il copista abbia sempre tra¬ 
scritto le poesie di su le carte dei frammenti, ma intendiamo sol¬ 
tanto notare il fatto che i componimenti, i quali nel codice degli 
abbozzi hanno la postilla transcriptum , o transcriptum per Ioan¬ 
nem, nel cod. del Canzoniere non sono di mano del Petrarca. — 
A nostro avviso, solo il son. Almo sol, distinto nelle carte degli 
abbozzi con la postilla transcriptum per Ioannem, venne trascritto 
dal copista nel 3195 di sull'attuale codice degli abbozzi; gli altri 
componimenti, che si trovano in questo ms. e che hanno la postilla 
transcriptum, vennero copiati di su quel codice in altra raccolta 
anteriore al 3195. 

4 Questo codice venne pubblicato per le stampe, la prima volta 
dair Ubaldini ( Le rime di m. Francesco Petrarca estratte da un 
suo originale, Roma, 1642) e la seconda dall’Appel ( Zur Entwicke- 

lung italienischer Dicklungen Petrarcas. Abdruck des cod. Vat. 

lat. 3196 und Mittheilungen aus den Handschriften Casanat. A. Ili 
31 und Laurenz . plut. XLI, n . 14, Halle a. S., 1891), e riprodotto 
intieramente in eliotipia dal prof. Monaci nell’ Archivio paleografico 
italiano, Roma, 1890 e dalla Direzione della Biblioteca Vaticana 
sotto il titolo II manoscritto Vaticano latino 3196 autografo di 
Francesco Petrarca, Roma, 1895; tre pagine di esso (ff. r, i\ 2 r ) 
si trovano riprodotte in Facsimili per eliotipia di antichi mano¬ 
scritti per uso delle scuole di filologia latina raccolti da E. Monaci, 
Roma, 1881-1892, ed una (f. I9 r ) in II codice Orsini-Da Costa 
delle Rime e dei Trionfi di F. Petrarca integralmente riprodotto 


in fotoincisione e tricromia con ventisette miniature e otto tavole 
aureo purpuree, più tre facsimili dei codici Vaticani 3195, 3196, 
3197, Danesi, Roma, 1904: le varianti si possono leggere nell’edi¬ 
zione delle Rime del Petrarca, curata dal Mestica, ed in quella a 
cura di Carducci e Ferrari. — Per altre notizie su questo ms. 
si veda: Pakscher, Zeitschrift cit., X, p. 216*225; — Die Chro - 
nologie ecc., p. 8-19; De Nolhac, La bibliothèque de Fulvio Orsini, 
Paris, 1887, p. 281-282; Cesareo, Su /’ordinamento delle poesie 
volgari di F. Petrarca, in Giornale storico della lelt. ital ., XIX, 1892, 
p. 233 segg.; — Su le poesie volgari del Petrarca ecc., p. 7 segg. ; 
Salvo Cozzo, Le rime sparse ecc., in Giornale storico, XXX, 1897, 
p. 404-413; Mussafia, Dei codici Vaticani latini 3/95 e 3196 delle 
Rime del Petrarca, in Denkschriften d. K. Academie d. Wiss . - 
Philol. CL, B. XVI, VI, 1900; Carducci-Ferrari, Le rime di F. Pe¬ 
trarca di su gli originali, Firenze, 1899, p. IV*X della Prefazione; 
Quarta, op. cit., p. 48 segg., p. 112 segg. 

5 Segue un segno in forma d'ovale, tagliato da due linee di¬ 
vergenti ad angolo acuto: questo stesso segno è anche ripetuto 
nel margine laterale esterno. Il Cesareo (Su le poesie volgari del 
Petrarca , p. 17, nota 1) pensa eh* esso sia un richiamo per far 
seguire pauc. a non obst ma richiamo non è, si perchè tra non 
obst. e la parola seguente v* è uno spazio tale, occupato dal segno 
suddetto, che vi avrebbe potuto stare benissimo il pauc., e si perchè 
il secondo segno non sta affatto dinanzi ad alcuna parola della 
postilla. Non è improbabile che questo fosse il segno, onde il 
Poeta soleva distinguere i componimenti rifiutati. 

6 Questa postilla non è stata fin qui letta del tutto bene. Il 
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postille non lascia luogo a dubitare; l’espressione trans- 
cripsi in ordine si riferisce qui indubbiamente alla trascri¬ 
zione nel cod. 3195, dove veramente le poesie, di cui è 
parola nelle postille, sono di mano del Petrarca. Del resto, 
che al cod. 3195 si riferisca la prima postilla pare suf¬ 
ficientemente indicato dalla parola membranis ; che si rife¬ 
risca anche la seconda è provato da ciò che la fine del 
son. Voglia mi sprona ha proprio nel codice definitivo 
alcune correzioni, a cui alludono manifestamente le parole 
della postilla panca postea, die 27, in vesperis, mutavi fine ; 
che si riferisca pure la terza si argomenta dal fatto che 
già prima del 1369 il cod. 3195 era l’esemplare in ordine 
delle rime del Petrarca. 

Ciò posto, si ricava dalla prima postilla che il Petrarca 
nel trascrivere i suoi componimenti nel codice definitivo 
era giunto ai 22 Ottobre del 1368 alla canzone Ben mi 
credea della prima parte del Canzoniere ; dalla seconda si 
apprende che ai 31 di quello stesso mese e di quello stesso 
anno egli era arrivato alla ballata Amor quando fioria 
della seconda parte della sua raccolta di rime ; e dalla 
terza si viene a conoscere che dal 22 Ottobre 1368 al 
22 Giugno 1369 il Poeta aveva riportato nella prima 
parte dell’ esemplare in ordine le sole poesie frapposte 
fra la canzone Ben mi credea ed il sonetto Voglia mi 
sprona , ossia i soli tre sonetti Rapido fiume ; I dolci colli; 
Non da /’ hispano. Ma prima della canzone Ben mi credea 
e dopo l’ultimo sonetto di mano del copista, trovansi nel co¬ 
dice definitivo ben sedici componimenti di mano del Poeta ', 
e prima della ballata Amor quando fioria son cinque altre 
poesie*: è chiaro quindi che già prima del 22 Ottobre 
del 1368 il Petrarca aveva impreso a trascrivere egli 
stesso le sue rime nel cod. 3195, e che anteriormente 
al 31 Ottobre di quell’ anno aveva incominciato a ripor¬ 
tare i componimenti nella seconda parte. 


Ma quanto tempo prima del 22 Ottobre 1368 cominciò 
la trascrizione autografa? Non prima, certo, del 1367:6, 
probabilmente, non prima del Luglio dell’anno seguente ; 
ed eccone le prove. Il foglio 1 dei frammenti autografi con¬ 
tiene nel recto, dopo il capoverso del sonetto Signor mio 
caro , il sonetto di risposta di Sennuccio del Bene Oltre 
Fusato modo , il sonetto di proposta di Giacomo Colonna Se 
le parti del corpo mio destrutte e la risposta del Petrarca 
Mai non vedranno le mie luci asciutte \ e nel verso la doppia 
stesura del sonetto Almo sol ed i sonetti / dì miei ; Sì 
come eterna; Stiamo, Amor. Due soli di questi componi¬ 
menti nel codice definitivo son di mano del copista \ e 
di essi soltanto il son. Almo sol è stato trascritto diret¬ 
tamente dal codice degli abbozzi 5 . Questo sonetto, però, 
è l’antepenultimo di mano del copista nella prima parte 
del Canzoniere, ed è forse uno degli ultimi componimenti 
esemplati dall’amanuense nel codice definitivo; se pertanto 
riusciremo a determinare il tempo in cui esso vi fu tra¬ 
scritto, avremo anche un buon dato per conoscere a un 
di presso quando cade il principio della trascrizione auto¬ 
grafa. Giova a farci conoscere l’epoca approssimativa della 
trascrizione del son. Almo sol nel cod. 3195 la seguente 
annotazione, che si legge nel margine superiore dello 
stesso foglio i r degli abbozzi: ijóó, Sabato ante (lu)ce(m), 
Decembris g°. Questa annotazione, sia per il carattere 
somigliantissimo a quello di tutta la pagina e sia per 
il colore dell’inchiostro, appare scritta nello stesso tempo, 
in cui venne copiato il foglio i r , ossia il 5 Dicembre 
del 1366 : dopo questa data adunque dovette essere scritta 
al verso dello stesso foglio la doppia redazione del son. 
Almo sol é , si perchè essa si trova al verso, si perchè 
diverso è il colore dell’ inchiostro, si perchè le parole Ta- 
gliaron mai chi del 7 0 verso del sonetto di Giacomo Co¬ 
lonna, occorrenti al redo dello stesso foglio e aggiunte 


codice Casanatense 924 (cfr. Appel, op. cit., p. 52), a car. 82 
legge : Mira Kc canteiV. et damnatfi p' rnultos inos casti relegens 
absolui et ir. l ordine stati, nò obstdte postea die. 24. T vesp(er)is mu¬ 
tastifine v he'fine eèt aliud 1369. Jun. 22. hora. 23. Veneris pauc. etc.; 
l’Ubaldini (op. cit., p. XI) trascrive : Mirum . hoc cancellalum, et 
damnatum per multos annos, casu relegens absolui et transcrip. 
in ord. statirn non obst. 1369 Junij 22. hora 23. Veneris. pane, 
postea die 27 in vesperis mulatti ; siue idem hoc crii ; il Mestica 
{Le rime di F. P., p. 302) stampa: 1369, Junii 22, hora 23, 
Veneris... Mirum, hoc cancellatum et damnatum , post multos annos 
casu relegens absolvi et transcripsi in ordini statirn. Non obsfante, 
panca postea, die 27, in vesperis, mutavi: sive idem hoc.... erit ( ? )/ 
l’Appel (op. cit., p. 51) trascrive: Miru - mutauj siue id' h c ...elt; 
il Salvo Cozzo {Giornale storico, XXX, p. 407) legge: Mirum - 
statirn. 1369 .Junij. 22 . hora . 23 . veneris . non obstante panca po¬ 
stea die. 27. in vesperis mutavj fine et de hoc f(inis) erit....; il 
Cesareo (Su le poesie volgari del Petrarca, p. 17) trascrive: 
Mirum-statirn non obslantibus paucis, 1369 luti. 22 hora 23 ue- 
nerts: postea die 27 in vesperis mutavj fittevi: v. h. fine esset 
aliud. 


1 Questi sedici componimenti furono scrini in varii tempi, 
come n’è prova la diversità del colore dell’inchiostro : cfr. sopra, 
p. IX. 

2 Anche queste cinque poesie non furono scritte tutte di seguito, 
poiché si nota in esse un triplice cambiamento d’inchiostro: cfr. 
sopra, p. IX. 

3 E. Sicardi {Il sonetto di Petrarca a Giacomo Colonna, in 
Fanfulla della Domenica, XXIV, 13; 6 Luglio 1902), dimostra che 
questo sonetto è indirizzato a Laura. 

4 Sono i sonetti Signor mio caro e Almo sol. 

5 Cfr. più innanzi, p. XVII-XVIII. - Il son. Signor mio caro 
non potè essere trascritto da questa carta degli abbozzi, perchè in 
essa si trova appena il capoverso. 

6 Quand’ anche si preferisca di ritenere con Fredrik Wulff 
{Trois sonnets de Pctrarque et uve rectification, in Fràn Filo- 
logiska Fdreningen i Lund, II, 1902, p. 4-5 dell’estratto) che la 
data 1366, Sabato ecc. sia stata apposta dal Petrarca allorché volle 
servirsi di quel foglio come di foglio di abbozzi, si dovrà sempre 
ammettere che la doppia redazione del sonetto Almo sol non può 
essere anteriore alla data suddetta. 
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manifestamente dopo la trascrizione dell’ intiero sonetto, 
sono scritte con l’istesso inchiostro del son. Almo sol 
Ora, pur ammettendo che il Petrarca abbia scritto il 
son. Almo sol nel codice degli abbozzi pochi giorni sol¬ 
tanto dopo il 5 Dicembre 1366, si dovrà sempre ripor¬ 
tare almeno agli ultimi giorni di quell’anno, od ai primi 
del seguente, la trascrizione di quel sonetto nel codice 
definitivo, poiché il Poeta, ancora qualche tempo dopo 
che già aveva dato l’ultima mano a quel sonetto, ag¬ 
giunse in margine - e che ciò sia avvenuto dopo n’ è 
prova la diversità dell’inchiostro - una lettera per indi¬ 
care al copista l’ordine che doveva seguire nella trascri¬ 
zione. Se dunque sulla fine del 1366 o sul principio 
del 1367 l’amanuense attendeva ancora al suo lavoro, la 
trascrizione autografa del Canzoniere non potè essere 
cominciata prima del 1367. È poi molto probabile, per 
non dir certo, che il Petrarca non abbia incominciato a 
copiare egli stesso le sue rime nel codice definitivo in¬ 
nanzi al Luglio del 1368, poiché sembra accertato che 
fino agli ultimi di Giugno o al principio del Luglio di 
quell’ anno egli tenesse ancora seco il copista, al quale 
aveva affidata la trascrizione del Canzoniere. Pare infatti 
che il copista del Canzoniere sia quello stesso che in casa 
del Petrarca trascrisse la versione omerica di Leonzio 
Pilato *, la copia della quale, incominciata a Padova e con¬ 
dotta fin quasi verso la fine nei primi quattro mesi 
del 1368, venne terminata a Pavia nel Giugno o nei 
primi di Luglio di quello stesso anno 3 . Pare abbiam 
detto, perchè non è facile lo stabilire con piena sicurezza 
l’identità di mano fra due scritture provenienti da copisti 
di professione. Le forme delle lettere sono identiche molto 
spesso, e se talora sembra di poter sorprendere qualche 
lieve differenza in qualche lettera, ciò non è sempre suf¬ 
ficiente a dimostrare la diversità della mano, essendoché 
lo scriba sapeva facilmente dare alla propria scrittura 


atteggiamenti differenti. Nel caso nostro, del codice della 
versione omerica di Leonzio Pilato abbiamo un facsimile 
presso il De Nolhac 4 ed altro di più larga misura po¬ 
temmo procurarci noi stessi 5 . È evidente che il tipo cor¬ 
rente della scrittura, nel tempo stesso chiara, senz’essere 
troppo elegante, si riscontra facilmente cosi in quel mano¬ 
scritto come nel codice definitivo. Esaminate le lettere ad 
una ad una, appaiono essere fra loro sostanzialmente iden¬ 
tiche. Per tali motivi, anche indipendentemente dalle ra¬ 
gioni estrinseche, sembra che le considerazioni paleo- 
grafiche indichino veramente identità di carattere fra l’uno 
e l’altro manoscritto. 

Resta dunque assodato che il principio della trascri¬ 
zione autografa nel codice del Canzoniere va posto, senza 
tema di sbaglio, tra il 1367 ed il 22 Ottobre 1368 e, 
secondo ogni verosimiglianza, tra il Luglio e l’Ottobre 
del 1368. 

Rimane ora a precisare quando il Poeta pose fine al 
codice definitivo. Nel risolvere questo quesito non si va 
incontro ad alcuna difficoltà, potendo noi asserire con 
sicurezza che il Petrarca continuò a riportare nell’esem¬ 
plare in ordine del Canzoniere le rime, da lui rivedute 
e corrette, fino all’estremo della sua vita. Ne son prova 
la diversità dell’inchiostro e l’irregolarità del carattere, 
che si notano nei componimenti autografi, le cinque pagine 
in fine della prima parte del Canzoniere, lasciate in bianco 
dall’autore, assai probabilmente col proposito di riportarvi 
altre poesie quando le avesse avute in pronto, e, sopra¬ 
tutto, il poscritto di quella lettera che il Petrarca, circa 
un anno e mezzo soltanto innanzi alla morte 6 , scrisse a 
Pandolfo Malatesta per condolersi d’una duplice sventura, 
ond’ era stato colpito l’amico suo, per scusarsi di non 
poter venire alla sua corte e per accompagnare il dono 
d’un esemplare delle sue rime volgari ; poscritto, che 
mette conto di riferire qui per intiero, dacché si ricava 


1 II compianto e dotto romanista Adolfo Mussafia (op. cit. f 
p. 12), pur riconoscendo una qualche somiglianza di scrittura fra la 
data della postilla e le poesie contenute in quella stessa pagina, ri¬ 
tiene che questa postilla o indichi il giorno, in cui il Petrarca imprese 
a valersi di quel foglio per la compilazione della raccolta di sup¬ 
plemento (intorno alla quale cfr. Mussafia, op. cit., p. 12-14), o abbia 
alcun altro significato, ma non sia la data, in cui fu cominciato a 
scrivere il foglio doppio 1-2 dello scartafaccio, poiché « troppa 
tarda età sarebbe questa per abbozzi in vita ». L’illustre glotto¬ 
logo non potè tener conto dell’identità dell’inchiostro della postilla 
e delle poesie contenute al f. r, perchè ebbe sott’occhi soltanto 
la riproduzione fototipica; se avesse avuto dinanzi l’autografo stesso, 
avrebbe forse pensato diversamente. La supposizione che quella 
data possa indicare il giorno, in cui il Petrarca cominciò a valersi 
di quel foglio per la raccolta di supplemento, trova difficoltà ad 
essere ammessa, anzitutto perchè l’inchiostro adoperato per questa 
raccolta è diverso da quello usato per la postilla, ed in secondo 
luogo perchè non si capirebbe allora come il Petrarca avrebbe 
scritto l’annotazione al recto del foglio, mentre le poesie della rac¬ 


colta di supplemento cominciano al verso: la ragione poi che il 
Mussafia adduce a corroborare la sua opinione vien infirmata da 
ciò che già per altri componimenti in vita, com’ ebbe a notare lo 
stesso autore, si congettura che siano stati composti dopo la morte 
di Laura. 

2 II De Nolhac dà la cosa per certa (cfr. Pètrarque et fhuma- 
nisme, Paris, 1892, p. 100-io 1). 

3 Cfr. V. Rossi, Il Petrarca a Pavia, in Bollettino della Società 
Pavese di storia patria , anno IV, fase. Ili, Settembre 1904, p. 43- 
44 dell’estratto. 

4 Pètrarque et l'hutnanisrne, pianelle III. 

5 Diamo questo facsimile al n. 2 della tavola I, aggiunta in fine 
alla presente introduzione. 

6 La lettera, che è la IX delle Varie (ed. Fracassetti, Francisci 
Petrarcae epistolae de rebus familiaribus et variae , III, Florentiae, 
1863, p. 320-323), è datata da Padova, 4 Gennaio; ed il Fracassetti 
(.Lettere di F. P. delle cose familiari libri ventiquattro , lettere 
varie libro unico , V, Firenze, 1867, p. 230-231) dimostra che fu 
scritta nel 1373. 
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dal medesimo che il Petrarca attese fino all* ultimo alla 
correzione ed alla revisione delle sue poesie. Esso è 
del tenore seguente : Sunt apud me kuius generis vulga- 
rium adhuc multa , et vetustissimis schedulis , et sic senio 
exesis ut vix legi queant. E quibus , si quando unus aut 
alter dies otiosus ajfulserit, mine unum nunc aliud elicere 
soleOy prò quodam quasi diverticulo laborum ; sed perraro , 
ideoque mandavi quod utriusque in fine bona spada liti - 
querentur ; et si quidquam occurret , mittam tibi reclusnm 
nihilominus in papyro. 

Più scabrosa delle questioni testé risolte, riguardanti 
il tempo della trascrizione autografa, è la questione della 
determinazione del tempo, in cui l’amanuense incominciò 
e compi il suo lavoro. La cosa appare chiara anche da 
ciò che mentre i dotti son tutti d'accordo nel ritenere 
che il Poeta attese a trascrivere le sue rime nel codice 
del Canzoniere da circa il 1368 al 1374, anno della sua 
morte, non s’accordano affatto circa il tempo riguardante 
la trascrizione dell’amanuense. 

Il Pakscher, al quale si deve la lode di avere richia¬ 
mato per il primo l’attenzione degli studiosi sull’impor¬ 
tanza che ha il codice de’ frammenti autografi per la storia 
del cod. 3195, basandosi sur una postilla di quel prezioso 
cimelio, credette di poterne dedurre che la trascrizione 
del cod. 3195 era cominciata nel 1356. La postilla, acuì egli 
si appoggia, è quella che occorre a carte ii r , in testa 


alla canzone Nel dolce tempo , e che suona cosi : tr. in 
ordine post multos et multos annos , quibusdam mutalis 9 
I 35Ó, Jovis in vesperis , io Novembris , Mediolani. Da 
questa postilla si ricava che la canzone Nel dolce tempo 
venne trascritta in ordine il io Novembre 1356; ora, 
argomenta il Pakscher, poiché essa si trova in principio 
del cod. 3195, e precisamente alla carta 4, è chiaro che 
anche i pochi fogli precedenti del codice stesso o sono 
stati scritti nello stesso tempo, o poco prima soltanto, 
ma senza dubbio ancora nel 1356 \ 

Quest'argomentazione, come ognun vede, parte dal 
presupposto che l’espressione trans. in ordine dello scar¬ 
tafaccio autografo si riferisca sempre al cod. 3195 a ; ma 
se cosi fosse veramente, allora non si dovrebbe far risalire 
al 1356 l’incominciamento di esso codice, ma parecchi 
anni innanzi, e cioè a circa il 1349 ; giacché un’annotazione 
del 28 Novembre di quell’anno, la quale si legge a 
carte i3 r del codice degli abbozzi, in testa alla canzone 
Che debb'io far 1 2 3 , prova irrefragabilmente che la trascrizione 
in ordine era già cominciata prima d’allora 4 . 

Il vero però si è che l’espressione tratiscr. in ordine 5 
non si riferisce sempre al cod. 3195. Non si può, infatti, 
riferire a questo ms. nessuna delle postille che accennano 
alla trascrizione in ordine prima del 29 Novembre 1357, 
si perchè la lezione dei componimenti, che si dicono tra¬ 
scritti in ordine prima di quella data, differisce per un 
buon numero di varianti da quella del codice definitivo 6 * * * 10 , 


1 Damit - scrive il Pakscher ( Ztilschr.f ‘ rom, Phil X, p. 218) 
- gewinnen wir ein festes Datum dafur , wann die Anlegung der 
Reinschrift begonnen hat. Demi da sich die Canzone auf f. 4 der- 
selben befindet, so shid die vorh erg eh enden Blàtter entweder gleich- 
zeitig oder wenigsiens kurz vorhcr, also jedenfalls nodi ini Jahre 
1356 gesckrieben worden . 

2 II Pakscher manifesta chiaramente questa sua opinione nel¬ 
l’opera Die Chronologie der Gedichte Petrarcas, p. 22 segg. 

3 La postilla dice cosi : Transcript . non in ordine , set in alia 
papiro . 1349 . novembris . 28 . mane. 

4 Ciò venne già avvertito da altri, come, p. es„ dall’ Appel, 
Zur Eniwickelung ecc., p. 119, e dal Cesareo, Su le poesie vol¬ 
gari ecc., p. 31. 

5 Diamo qui, ordinate cronologicamente e disposte secondo 
le due parti del Canzoniere, le postille in cui ricorre la frase tr. in 
ordine. 

I. a Parte del Canzoniere: 

1 (car. li T ). In testa al vers. 90 della canzone Nel dolce tempo: 
Post multos annos. 1350 . Aprilis. 3. mane, quia triduo exacto in¬ 
stiti ad supremani manum vulgarium , ne diutius inter curas di - 
strahar . visum est et hanc in ordine transcribere . set prius hic 
ex alijs papiris elicitam seri ber e. 

2 (car. li r ). In testa alla stessa canzone: ir. in ordine post 

multos et multos annos. quibusdam mutatis . 1356. Jouis in vesperis . 

10 novembris Mediolani. 

3 (car. 7 r ). Sul margine superiore e nel margine laterale 
esterno, di rincontro al sonetto Per mirar Policlcto e riferendosi 
pure al sonetto Quando giunse : Transcripti isti duo in ordine . 


post mille annos . 135J . mercurii bora . 3 . novembris . 29 . dum nolo 
his omnino finem dare, ne umquam amplius me teneant. et iam 
Jerolimus ut puto primum qualernum scribere est adortus pergam. 
prò d. Azone , postea prò me idem facturus. 

4 (car. I5 r ). In testa alla canzone Ben mi credea: tr. in alia 
papiro . post . XXII . annos . 1368 . dominico inter nonam et vespe- 
ras . 22 . octobris . mutatis et additis . usque ad complementum et 
die lune in vesperis . tr. in ordine membranis. 

5 (car. 5 r ). In testa al sonetto Voglia mi sprona: Mirum . 
hoc cancellatimi . et damnatum post multos annos casu relegens 
absolvi. et transcripsi in ordine statim non obstante... . 1369 . Junii 
. 22 . hora . 23 . vencris . panca postea die . 2j . in vesperis mutavi 
fine et de hoc finis) erit al(iusf). 

2. a Parte del Canzoniere: 

I (car. I3 r )- I n testa alla canzone Che debb* io far: Tran¬ 
script. non in ordine . set in alio papiro . 1349 . novembris . 28 . 
mane. 

II (cod. Casanat. 924, car. ioi r ). Nel margine esterno di rincontro 
ai primi due versi del sonetto Aspro core: Tr. in ordine. 1356. 
dominico in vesperis . 6 . novembris . nullo mutato nisi uno verbo 
prò « ripensando » « rimembrando » .* quia sic et ego dicam et alij 
iam et ita esse putabam. 

Ili (car. I2 V ). In testa al foglio contenente la canzone Che 
debb* io far : tr. in ordine aliquot mutatis . 1356 . veneris . XI. no¬ 
vembris . in vesperis. 

IV (car. I4 r ). In testa alla ballata Amor quando : tr. in or¬ 
dine . post tot annos . 1^68 . octobris . 31° mane . quibusdam . eie. 

6 Cfr. Mussafia, op. cit., p. 3-12. 
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si perchè in quel tempo appunto, come sembra lecito 
dedurre dall'annotazione ai sonetti Per mirar Policleto e 
Quando giunse (car. f del cod. 3196), il Petrarca, pro¬ 
babilmente, non aveva ancora alcun esemplare in ordine 
delle sue rime in pergamena, avendone dato l’incarico 
al menante Girolamo, il quale allora aveva già forse 
posto mano al codice pergamenaceo per Azzone da Cor- 
reggio. E con la data posteriore al 29 Novembre 1357 
abbiamo nel codice dei frammenti tre sole postille che 
alludono all’esemplare in ordine; sono le postille del 22 
e del 31 Ottobre 1368 e quella del 22 Giugno 1369; 
ma queste, sebbene si riferiscano, come abbiam veduto, 
al codice autentico del Canzoniere, non riguardano già 
la parte del copista, ma bensì quella dell’autore. La tra¬ 
scrizione adunque dell’amanuense non potè essere inco¬ 
minciata prima del Dicembre del 1357; ma quando più 
precisamente fu posto mano ad essa? 

Il Cesareo, che nell’articolo Su Vordinamento delle 
poesie volgari di Francesco Petrarca aveva ascritto, non 
senza titubanza, ora al 1356 ed ora al 1358 il comin- 
ciamento" della trascrizione delle lime nel cod. 3195 *, e 
si era accostato al Pakscher nel ritenere come proba¬ 
bile copista del codice il figliuolo del Petrarca 1 2 , a nome 
Giovanni, nella ristampa di questo stesso articolo nel¬ 
l'opera Su le poesie volgari del Petrarca mostra di cre¬ 
dere che il menante del codice 3195 sia quello stesso 
lerolimus, che sul cadere del 1357 stava preparando 
l’esemplare per Azzone da Correggio e che aveva pro¬ 
messo al Petrarca d’incominciarne subito un’altra copia 
per lui : e ne deduce che la trascrizione del codice defi¬ 
nitivo dovette essere incominciata circa i primi del 1358 3 . 
Non v’ha dubbio che, se il copista del codice 3195 fosse 
veramente quel Girolamo, di cui parla il Petrarca nella 
postilla ai sonetti Per mirar Policleto e Quando giunse, 
l’opinione del Cesareo acquisterebbe quasi il grado di 
certezza ; ma Girolamo è proprio lui il copista del codice 
Vatic. 3195? 


In capo al foglio i v del codice de’ frammenti, nel 
margine laterale esterno, alquanto al disopra della 2 a tra¬ 
scrizione del terzo verso del sonetto Almo sol, la quale 
venne fatta sopra il primo verso della seconda reda¬ 
zione dello stesso sonetto, occorre l’annotazione tr. per Io. 
che tutti, ad eccezione del Mussafia 4 , leggono giusta¬ 
mente transcriptum per Ioannem. Lasciando per il mo¬ 
mento d’investigare chi possa mai essere questo Giovanni, 
dobbiamo vedere s’egli sia veramente il copista del codice 
definitivo. Il Cesareo lo nega, asserendo che la postilla 
surriferita allude soltanto alla trascrizione in alia papiro, 
la quale doveva servire al Poeta per nuove correzioni. 

Varie sono le ragioni che questo erudito e benemerito 
cultore degli studi petrarcheschi reca a sostegno della sua 
congettura. La prima, che è fra tutte la più valida, con¬ 
siste in ciò che « le composizioni dello scartafaccio non es- 
« sendo distribuite secondo l’ordine immaginato dal poeta, 
« nessun amanuense potea riportarle direttamente di qui 
« sul codice definitivo, giacché non sapeva dove andassero 
« collocate. Sarebbe stato necessario - continua il Cesa¬ 
re reo - che il Petrarca indicasse volta a volta la compo- 
< sizione che andava copiata e ciò gli sarebbe costato 
« troppa noia e troppa fatica, senza dire che le più volte 
« egli aveva qualcosa da modificare » 5 . 

Quest’osservazione se può valere per molti altri com¬ 
ponimenti che si trovano nei fogli superstiti dello scar¬ 
tafaccio, non ha però alcun valore riguardo alla trascri¬ 
zione del sonetto Almo sol, dacché appunto per questo 
sonetto il Petrarca indicò al copista l’ordine, in cui voleva 
fosse trascritto nel codice definitivo. Che mai, invero, può 
significare quella Y che si vede accanto alla seconda re¬ 
dazione del sonetto Almo sol, alquanto al disotto della 
postilla transcriptum per Ioannem 6 , se non l’ordine in 
cui quel sonetto doveva essere trascritto, rispetto agli altri 
componimenti che lo dovevano precedere ? 7 Né si dica 
ora che la trascrizione doveva farsi in quell’antigrafo ante¬ 
riore al 1359, da cui deriva direttamente o per mezzo 


1 Cfr. Giornale storico cit„ XIX, pp. 235, 247, 256, 258. 

2 Ibid., p. 259. 

3 Pag. 24-25. — Già nell’articolo Di un codice petrarchesco 
della Biblioteca Chigiana, comparso negli Atti della R. Accademia 
dei Lincei, Rendiconti della Classe di scienze morali , serie V, voi. IV 7 , 
1895, p.. 188-202, il Cesareo aveva manifestato l’opinione che la 
parte apografa del Vatic. 3195 spettasse al menante Girolamo. « Chi 
scrisse - egli dice a pag. 195 - la parte apografa del Vat. 3195... 
fu quello stesso Girolamo che dovè lavorare sul codice per Azzone ». 

4 II quale è d’opinione che si possa leggere transcriptum per 
Ierolimum, e che il Poeta alluda a quello stesso Girolamo, di cui 
si fa menzione nell’annotazione del 29 Novembre 1357 (cfr. op. cit., 
p. 16, nota 1); ma tale lettura non trova la conferma nella paleo¬ 
grafia. 

5 Su le poesie volgari del Petrarca, p. 34 35. 

6 L’Appel ( Zur Entwickelung, p. 27) restò incerto se fosse 

un’X o un 4; il Wulff ( Trois sonnets de Petrarque et ime recti- 
fication, p. 5 dell’estratto) inclinò a scambiarla per una M e a 


riconoscere in essa l’iniziale di Malpaghinus ; il Quarta (op. cit., 
pp. 72, 89-91) credette che fosse un dieci in cifra romana. 

7 Nel codice dei frammenti troviamo altri due esempi di indi¬ 
cazione, secondo la quale si dovevano trascrivere in ordine alcuni 
componimenti : uno a car. 3 T , dove accanto al son. /’ vidi in terra 
sta la lettera b e accanto al son. Non fùr mai Giove la lettera 
a, le quali lettere indicano l’ordine, in cui dovevano essere tra¬ 
scritti i due sonetti, i quali con quest’ ordine appunto passarono 
nell’antigrafo e di qui nel cod. 3195; e l’altro a car. 3 r , dove il 
son. Valle che di lamenti porta il n. Ili, il son. Levommi il n. <(/>///, 
e a car. 3*, dove il son. Quanta invidia ha il n. II ed il son. 
Amor che meco ha il n. V, secondo la qual numerazione essi ven¬ 
nero trascritti nell’antigrafo (cfr. cod. Chigiano) e di qui, più tardi, 
nel cod. 3195. Che questi sonetti non siano passati direttamente 
dallo scartafaccio nel cod. 3195 appar chiaro, per limitarci a questa 
sola ragione, dalle varianti che presenta la lezione dei due codici, 
varianti che non è ammissibile siano tutte dovute al copista, come 
dovrebbero essere se la trascrizione fosse stata diretta. 

3 


I 


Digitized by 


Google 


XVIII 


Introduzione 


III. - Dell'età del codice. 


d’una copia il celebre codice Chigiano L. V. 176 poiché 
appunto tra i componimenti, che dovevano immediatamente 
precedere il sonetto Almo sol, ve ne sono ben dieci che si 
trovavano già in quell’esemplare, ma in un ordine diverso 
da quello ch’essi hanno nel codice definitivo \ 

Il trovare pertanto anche questi dieci sonetti fra quelli 
che dovevano essere trascritti secondo un nuovo ordine 
stabilito dal Poeta, c’induce a ritenere che la trascrizione 
dovea farsi non più nel cosi detto antigrafo, ma in un altro 
esemplare posteriore, ossia nel cod. 3195 3 . Ciò ammesso, 
cadono anche ad una ad una le altre ragioni su cui si 
fonda il Cesareo per sostenere la sua ipotesi. 

Il copista Giovanni adunque trascrisse il son. Almo 
sol non già in alia papiro , sibbene nel codice 3195; egli 
è quindi anche il copista di tutti gli altri componimenti 
che sono in questo codice e che non sono di mano del 
Poeta, dacché il carattere che si riscontra in essi è in 
tutto identico a quello del sonetto succitato. Ora, poiché 


1 Su questo cod. vedi Cesareo, Su le poesie volgari del Petrarca, 
Append. I, p. 289-298, ove si combattono con validi argomenti le 
conclusioni a cui era arrivato il Pakscher, Di un probabile auto¬ 
grafo boccaccesco, nel Giornale storico. Vili, 1886, P . 364-373. 

2 Sono i dieci sonetti della prima parte del codice Chigiano, 
precedenti l’ultimo sonetto che è Passa la flave. Questi sonetti 
{Pien d 1 un vago; Piu volte; Giunto mà Amor ; O invidia; Mi¬ 
rando il sol; Amor x natura; Questa phenice ; Amor mi sprona; 
Per mez' i boschi; Mille piagge ) son cosi disposti nel cod. 3195. 
prima del son. Almo sol; S y t 1 fussi stato; Quando Amor; Amor 
mi manda; Pien d'un vago; Più volte; Giunto vi ’ à 
Amor; O invidia; Mirando 9 1 sol; Fera stella; Quando 
mi vene; Per mezz' i boschi; Mille piagge; Amor mi 
sprona; Gerì, quando talor (trascritto di mano del Petrarca 
nello spazio lasciato in bianco appositamente dal copista); Po ben 
pud ; Amor fra Verbe; Amor , che 9 ncende; Se 7 dolce sguardo ; 
Amor , natura; Questa fenice; Se Virgilio; Giunto Ale - 
xandro; Almo sol. Il sonetto Passa la nave, che nel cod. Chigiano - 
come abbiam notato - è l’ultimo dei sonetti della i a parte e che 
nel cod. Vaticano vien dopo Almo sol , sarà stato distinto neH’anti 
grafo dalla lettera Z, per indicare che doveva essere trascritto dopo 
Almo sol. Il son. Geri non fu dato al copista, al quale fu però 
indicato che dopo il son. Amor mi sprona doveva lasciare in 
bianco lo spazio per un altro sonetto. 

3 Una riprova della nostra argomentazione ci è anche data dal 
fatto che una sola variante {lolle invece di Itolle ) si trova nella 
redazione del codice definitivo, rispetto alla seconda redazione del 
son. Almo sol del codice dei frammenti autografi. 

4 Cfr. sopra, p. XV. - Il Salvo Cozzo pone il cominciamento 
del codice definitivo tra il 1366 ed il 1368 {Le rime sparse , nel 
Giornale storico, XXX, p. 371-372; Le rime di F. Petrarca ecc., 
Prefazione, p. V-VI), appoggiandosi ad un noto passo d’una let¬ 
tera che il Petrarca indirizzò al Boccaccio verso il 1366. Ma se 
quella data è a un dipresso la nostra, falso è però l’argomento 
su cui l’egregio autore si fonda per giungere alla sua conclusione. 
La lettera è la terza del libro V delle Senili {F. Petrarchac.... opera 
quae exstant omnia , Basileae, 1554, II. P- 876-881); il passo è il 
seguente: quamvis sparsa illa et brevi a, iuvenilia atque vulgaria , 
iam % ut dixi , non mea amplius, sed vulgi polius facta essenl, 
maiora ne lanient providebo (ed. cit., p. 879). Queste parole ven¬ 
nero interpretate dal Salvo Cozzo del senso d’un proposito fatto 
dal Poeta di procurare che le sue rime non fossero maggiormente 


il son. Almo sol fu scritto dal Petrarca nello scartafaccio 
posteriormente al 5 Dicembre 1366, e poiché il principio 
della trascrizione autografa del codice definitivo è ante¬ 
riore ai 22 Ottobre del 1368, è evidente che Giovanni 
copiò il sonetto Almo sol e quegli altri componimenti, 
che s’appalesano scritti dopo di esso nel codice del Can¬ 
zoniere, non prima del 5 Dicembre 1366 e non dopo 
T Ottobre del 1368. E siccome la trascrizione dei com¬ 
ponimenti di mano del copista non deve avere richiesto 
molto tempo, e siccome pare ch’essa sia stata fatta senza 
notevole interruzione, cosi ci sembra di poter ammettere 
che la parte apografa del Canzoniere fu incominciata 
circa il 1366 e finita, certamente, prima dell’Ottobre 
del 1368 e, probabilmente, prima del Giugno o del Luglio 
dello stesso 1368 4 . 

Da quanto siam venuti ragionando fin qui intorno al 
tempo, in cui fu scritto il codice definitivo del Canzoniere, 
possiamo concludere che questo codice venne incomin- 


dilaniate dal volgo: e questa interpretazione, prescindendo dal¬ 
l’erroneo significato che il Salvo Cozzo dà a maiora (egli crede 
che si debba sottindere damna; mentre noi opiniamo che con maiora 
sieno designate le più importanti delle rime), non s'allontana in 
sostanza molto dai vero. Ma dove sbaglia specialmente il Salvo 
Cozzo è nel ritenere implicitamente che il Petrarca abbia preso quella 
deliberazione nell’anno in cui scrisse la lettera (circa il 1366; cfr. Fra- 
cassetti, Lettere senili di F. P. t I, p. 283), e nel dedurne che allora 
egli non doveva avere ancor posto mano al codice definitivo; poiché 
appar chiaro da tutto il contesto che il Petrarca nel passo surriferito 
allude ad una deliberazione già presa innanzi ; e forse molto tempo in¬ 
nanzi ; deliberazione, il cui scopo, per altro, non era ancora stato 
raggiunto, quando il Poeta scriveva al Boccaccio. In altre parole, 
il providebo non implica che il Petrarca non avesse ancora, nel 1366, 
posto mano alla raccolta definitiva delle sue rime per impedirne lo 
strazio del volgo (è noto come la prima idea della raccolta in 
ordine non sia posteriore al 1349), ma significa soltanto che in 
quel tempo egli non l’aveva ancora finita. — Noteremo, finalmente, 
che gli studiosi non son d’accordo nell’interpretazione di maiora , 
dacché v’ è chi l’interpreta per opere maggiori , chi per i Trionfi, 
chi per un grandioso lavoro poetico in volgare, un poema addi¬ 
rittura: ma ci pare che il contesto non si presti ad alcuna di 
queste interpretazioni. Del resto, quand’anche si volesse dare a 
maiora una qualunque di queste ultime interpretazioni, sarebbe 
però sempre vero che dal passo surriferito non si può ricavare 
nulla di certo sul tempo in cui il Petrarca avrebbe fatto por mano 
alla trascrizione del cod. 3195. Ecco il brano della lettera del Pe¬ 
trarca, che serve a spiegare il passo controverso. Dopo avere rim¬ 
proverato il Boccaccio, perché aveva dato alle fiamme i proprii versi, 
il Petrarca scrive: Hactenus accusai io, dehinc excusatio facti tui est. 

'Quod licei et confessione .tua nolum , et ad me talis amici ore per- 
latum sil t nitor tamen aliam, quam tu dicis , generosam aliquam facti 
causam invenire; siquidem actus idem, prò intentione agentis , nunc 
laudabilis , nunc infamis est : et quid in animum venit dicavi. Non 
te insolentia , qua nihil est a ina levitate remotius , non vel cuius- 
quam invidia vel impatientia tuae sorlis ì proprias res delesse, quo 
illis tibique esses iniurius , sed indignatione quadam clara et nobili 
aetati inutili ac superbae , nihil intelligenti, omnia corrumpenti, 
quodque est intollerabile, contemnenti, tui iudicium ingenij sur- 
ripet e voluisses ; utque olim Virginius ferro fiatavi, sic te igne 
pulchras inventiones, quasi animi tui prolem , turpi ludibrio libe¬ 
rasse. Heus ! tu quid ais? an ad veruni augurio forte perventum 
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ciato circa il 1366 da un copista di nome Giovanni \ 
che questo copista desistette dal suo lavoro assai proba¬ 
bilmente prima del Giugno o del Luglio del 1368, e che 
poco dopo il Petrarca die mano a trascrivere egli stesso 
le sue poesie, e attese a siffatto lavoro ed a quello della 
revisione fino all’estremo della sua vita. 

IV. 

Storia del codice. 

Il codice Varie. 3195 restò in casa del Petrarca fin dopo 
la morte deir autore e servi di originale alla copia del 
Canzoniere, spedita in dono a Pandolfo Malatesta, e a 
quell’altre poche copie che il Petrarca avrà per avven¬ 
tura fatto eseguire negli ultimi anni della sua vita per 
accontentare e regalare alcuno dei suoi più cari amici. 
Dopo la morte del Poeta, il manoscritto subi varie vi¬ 
cende; vicende che noi possiamo studiare più o meno 
completamente in tre periodi della sua storia. Il primo 
dei quali va dalla morte del Petrarca all’anno in cui Pietro 


Bembo riuscì ad acquistare il prezioso cimelio (1374-1544); 
il secondo dal 1544 va fino al 1600, anno in cui Fulvio 
Orsini lo legò per testamento alla Biblioteca Vaticana ; 
il terzo dalla donazione di Fulvio Orsini si protrae fino 
ai giorni nostri. 

1. 

Dalla morte del Petrarca aU’acquisto fattone dal card. Bembo 

[1374*1544]- 

Il primo periodo è ripieno ancora d* incertezze e di 
ombre ; ombre ed incertezze che solò in parte varremo 
per ora a rimuovere. Morto il Petrarca, la biblioteca di 
lui restò a Padova fin oltre il 1379, anno in cui la tro¬ 
viamo alla disposizione di Lombardo della Seta, il quale 
aveva ottenuto dal genero ed erede del Poeta, France- 
scuolo da Brossano, il permesso di farvi trascrivere le 
opere richiestegli dagli studiosi 2 . Ma essa non tardò ad 
essere venduta e dispersa: ce lo attesta il Poggio quando 
nell’elogio del Niccoli asserisce che Franciscus Petrarcha , 
poeta excellens , habuit ingentem copiam librorum, qui post 


est? Certe mihi interdum (unde coniecturam ha?ic elido) de vul- 
g ari bus meis paucis licet idem agere propositum fnit , fecissem 
fortassis , ni vulgata undique iampridem mei vim arbitrii evasis- 
sent ; cum eidem mihi tamen ali quando contraria mens fuisset, 
totum buie vulgari studio tempus dare , quod uterque stilns altjor 
Latinus eo usque priscis ingenijs cultus esset t ut pene iam nihil 
nostra ope vel cuiuslibet addi posset; at hic modo inveii fus, adhuc 
recens , vastatoribus crebris ac raro squallidus colono , ?nagni se 
vel ornamenti capacem ostenderet, vel augmenti. Quid vis? Hac 
spe tractus , simulque stimulis actus adolescentiae, magnum eo in 
genere opus inceperam , iactisque iam quasi aedifteii fundamentis, 
calcem ac lapides et Ugna congesseram ; dum ad nostrani respi - 
ciens aetatem , et superbiae matrem et ignaviae , coepi acriter ad - 
vertere quanta esset illa iactantium ingenii vis, quanta pronun- 
tiatiohis amoenitas , ut non recitare scripta diceres , sed discerpi. 
Hoc semel, hoc iterimi , hoc saepe audiens , et magis magisque me- 
cutn repetens, intellexi tandem molli limo et instabili arena perdi 
operam , vi eque et laborem menni inter vulgi manus laceratimi iri. 
Tanquam ergo qui currens calle medio colubrum offendit, subsiili , 
mittensque consilium , aliud , ut spero , rectius atque altius arripui: 
quamvis sparsa illa etc. 

x Chi è questo Giovanni? Il Pakscher ( Zeitschr. f. rom. Phil., 
X, p. 214; — Die Chronologie der Gedichte Peirarcas , p. 22) 
fu il primo a congetturare eh* egli fosse il figlio stesso del Pe¬ 
trarca; ma questa congettura non si può ammettere, poiché sap¬ 
piamo che il figlio del Poeta mori nel 1361, mentre il copista 
nel 1367 attendeva ancora alla trascrizione del codice definitivo. 
Il Cesareo, che prima aveva con altri accettata l’opinione del 
Pakscher (cfr. Giornale storico , XIX, 1892, p. 230), inclinò poscia a 
ravvisare nel Ioannes della nota postilla petrarchesca ir. per Io. quel 
frate Ioannes de Campagnola , che nel 1356 lavorava da menante 
per il Petrarca (cfr. Atti della R. Accademia dei Lincei, Rendi¬ 
conti della classe di scienze morali , serie V, voi. IV, 1895, p. 195); 
ma quest’ ipotesi non è suffragata da alcuna valida ragione. Il Maz¬ 
zoni (Noterelle petrarchesche , in II Propugnatore, XXI, 1888, P. II, 
P* I 57 -I 59 )» seguito dal De Nolhac (Pétrarque et l’humanisme, 
pp. 65-66, 99-101), dal Rossi (IlPetrarca a Pavia , loc. cit., p. 27-28) 
e sostanzialmente dal Wulff ( Trois sonnels de Pétrarque cit., p. 5-6) 
e dal Quarta (Studi cit., p. 72 segg.), manifestò l’opinione che il 
menante del cod. Vatic. 3195 fosse queirirrequieto giovane raven¬ 


nate, pieno d’ingegno e bravo calligrafo, il quale fu carissimo al 
Petrarca e dimorò con lui alcuni anni da circa il 1364, e che 
questo giovane ravennate altri non fosse che l’erudito e ben noto 
umanista Giovanni Malpaghini da Ravenna. Ambedue queste ipo¬ 
tesi sorridono a noi pure. Le ragioni che ci persuadono ad accet¬ 
tare la prima sono: 1) il fatto che il giovane ravennate attendeva 
con ardore a copiare per il Petrarca, quando appunto in casa del 
Poeta si stava trascrivendo il Canzoniere ; 2) la scrittura della parte 
apografa del codice definitivo, che è corretta, nitida e chiara come 
quella che il Petrarca lodava nel suo discepolo (cfr. Fracassetti, 
Lettere di F. P. t Firenze, 1863-1867, voi. V, p. 87-89); 3) l’impor¬ 
tanza e la delicatezza del lavoro affidato al copista del Canzoniere, 
importanza e delicatezza, che consigliavano al Petrarca di scegliere 
un amanuense intelligente e buon calligrafo, quale appunto era il 
giovane ravennate; 4) l’affetto quasi paterno che ebbe il Petrarca 
per questo giovane, affetto che glielo faceva preferire ad ogni 
altra persona nella scelta che doveva fare del copista delle sue 
rime. 

Ammesso che il giovane ravennate sia il copista del co¬ 
dice 3195, si è ragionevolmente indotti a ravvisare in lui il Mal¬ 
paghini, il ben noto lettore dello studio fiorentino. Giovanni, in¬ 
fatti, è il nome del copista e Giovanni è il nome del Malpaghini; 
entrambi furono di Ravenna; entrambi dimorarono da giovani in¬ 
sieme col Petrarca e furono suoi discepoli; di entrambi si dice che 
fossero dotati di grande intelligenza : che v’ è dunque per negare 
che essi siano una sola ed unica persona? — Coloro che sosten¬ 
gono il giovane ravennate ed il Malpaghini non essere un solo 
individuo, s’appoggiano principalmente sulla testimonianza di Co¬ 
luccio Salutati che dice il Malpaghini aver dimorato presso il 
Petrarca cc ferme trilustri tempore » (vedi Epistolario di Coluccio 
Salutati , a cura di F. Novati, voi. Ili, p. 537), mentre è noto che 
il giovane ravennate entrò in casa del Petrarca verso il 1364 (cfr. 
Fracassetti, Lettere di F. P. t voi. V, p. 91 segg.) e se ne allon¬ 
tanò definitivamente qualche anno dopo. Ma il passo del Salutati, 
dinanzi alle prove che noi abbiamo addotte, non perde egli di 
molto del suo valore? non fa sospettare ch’esso sia corrotto, e che 
il trilustri sia, p. es., corruzione di triennii? o ch’esso non sia 
altro che l’eco d’un vanto esagerato del Malpaghini presso l’amico 
suo Salutati? 

2 Cfr. De Nolhac, Pétrarque et l'humanisme , p. 74 segg. 
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eius obitum omnes venundati et varijs homimbus dispertih 
sunt \ e ne abbiamo una riprova nel fatto che fin dalla 
prima metà del secolo XV i libri della biblioteca del Pe¬ 
trarca si trovavano dispersi in vari luoghi *. In codesta 
dispersione dove andò a finire l’originale del Canzoniere ? 
Noi opiniamo che sia rimasto a Padova, probabilmente in 
mano di Lombardo della Seta, cittadino di quella città, 
intimo amico ed esecutore testamentario del Petrarca, 
giustamente lodato dal Salutati quale maximus fame Fran- 
cisci nostri custos atque preco 1 2 3 . Parrebbe, per altro, con¬ 
tradire alla nostra opinione una nota posta in calce al 
Canzoniere nei codici Vaticani 3198 e 4786, secondo la 
quale l’originale delle rime del Petrarca sarebbe passato 
in eredità al signor di Padova, Francesco il Vecchio di 
Carrara, e da questo principe sarebbe stato regalato a 
Coluccio Salutati, cancelliere di Firenze. La nota suona, 
in fatti, cosi: « Gentile spirto, il quale, cupido di sapere con 
« giocondità leggendo il fine ài cercho di questa opera leg- 
« giadra, benché al presente forse altra cura ti stringa di 
* partire, questi brievi e pochi versi affectuosamente 4 ti 
« preghano che, arrestato alquanto, ad intellecto gli guardi, 
« et quanto in essi si contenga con diligenza consideri si 
« che poi 5 , 09Ì0S0 un’altra volta, non minor desiderio a-lleg- 
<c ger questa opera t’inviti. Queste rime ad licteram furono 
« sumpte dal originale del Petrarca et con quello fedel- 
« mente scontrate, del quale, a tua informatione, si come 
« di felice e richo thesoro, rimase herede il magnanimo et 
« gradito signore di Padova, il quale di poi per sua huma- 
« nità, come gratioso signore, si degnò mandarlo per dono 
« singulare et grande al facundissimo poeta Messer Co- 
«c luccio Salutati, cancellieri in que’ tempi della Magnifica 
«c Comunità di Firei^e. Questo partendoti, amico karo 6 , 
« assa’ molesto c’ era che tu non lo dovessi o noi volessi 
« sapere. Va sano 7 ». Ma cotesto esemplare, inviato in 
dono al Salutati, è proprio l’originale Vaticano 3195? La 
risposta a questa domanda non presenterebbe difficoltà, 


se potessimo provare che almeno uno dei due codici con¬ 
tenenti l’annotazione proviene per via immediata o mediata 
dall’esemplare del Salutati. Vediamolo. Stando alla nota 
riportata, cosi il codice 3198 come il 4786 sarebbero stati 
copiati dall’originale petrarchesco appartenuto al Salutati, 
e collazionati col medesimo: uno di essi adunque do¬ 
vrebbe presentare tracce di questa collazione, se deriva 
immediatamente dall’ esemplare suddetto ; ed entrambi 
avere almeno la sottoscrizione contemporanea alla loro 
trascrizione, se ne discendono per via d’una copia. Nè 
l’una cosa, nè l’altra troviamo nel codice 3198: esso, in 
fatti, non offre traccia di revisione; e la nota surriferita 
vi fu aggiunta posteriormente da un altro amanuense, il 
quale la trasse da un manoscritto diverso da quello su 
cui il codice stesso era stato esemplato. Rispetto al codice 
Vatic. 4786, la cosa non corre così. Anzitutto occorrono 
in esso tracce di collazione ; ed in secondo luogo la sot¬ 
toscrizione in bel gotico minuscolo sembra scritta dalla 
stessa mano che tracciò le grandi iniziali. Parrebbe per¬ 
tanto che il codice provenga immediatamente dall’esem¬ 
plare del Salutati, o almeno dalla copia, su di esso esem¬ 
plata e coliazionata, recante la nota surriferita. Que- 
st’ultima ipotesi è la più probabile, specialmente perché 
alcune varianti introdotte dal collazionatore del cod. 4786 
non si trovano nell’archetipo ond’ esso deriva 8 . Ma qua¬ 
lunque delle due ipotesi sia la vera, ci è sempre lecito 
inferirne che il codice regalato, secondo la tradizione, 
dal signor di Padova a Coluccio Salutati non fu l’attuale 
codice Vatic. 3195, ma, molto probabilmente, il Lauren- 
ziano Plut. xu, n. io, poiché da questo proviene senza 
dubbio il Vatic. 4786 9 * Il . 

Del resto, che il codice 3195 sia probabilmente ri¬ 
masto a Padova, o giù di li, non solo sul cadere del 
secolo XIV, ma ed anche per tutto il seguente e nei primi 
decenni del cinquecento, sembra accertato dal fatto che a 
Padova, nel 1472, venne esemplata per la prima volta 


1 Fiorentini... opera , collatione emendalorum exempia¬ 
ti um recognita, Basileae, 1538, p. 276. 

2 Cfr. De Nolhac, Pétrarque et fhumanisme, p. 84. 

3 Epistolario di Coluccio Salutati , ed. cit., I, p. 254. 

4 Cod. Vatic. 4786 affectuasamente (!). 

5 Cod. 4786 poi sì che col sì aggiunto nell’interlineo; cod. 3198 
poi che. 

6 Cod. 4786 kro (!). 

7 Cod. Vatic. 4786, car. 97 r ; cfr. inoltre cod. Vatic. 3198, 

car. 148'. — Un brano di questa annotazione, tratto dal cod. 

Vatic. 4786 e comunicato da C. Appel al De Nolhac, si trova nel¬ 

l’opera più volte citata, Pétrarque et Vhumanisme, p. 85, nota 1. 

Il De Nolhac mostra di credere che qui si tratti veramente del¬ 
l’originale Vaticano. 

* Le principali di queste varianti sono: son. Vinse Hanibàl, 
v. 9 v' accora invece di l'accora; son. Qui dove mezzo son, v. 9 
greggia invece di reggia ; son. Pieri di quella, v. 11 con invece 
di cum. 
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su di esso codice l’edizione delle rime del Petrarca ; che 
da un padovano ebbe in prestito il codice Carlo Bembo 
in servizio della stampa aldina del 1501; che presso il 
padovano Daniele da S. Sofia vide, verso il 1525, o poco 
prima, il codice stesso Alessandro Vellutello, sebbene non 
lo ritenesse autografo, e che a Padova venne acquistato 
per Pietro Bembo. Daremo più innanzi le prove di quanto 
abbiamo qui asserito; ora ci preme di passare prima in 
rassegna quei pochi manoscritti i quali, a nostra cono¬ 
scenza, contengono accenni all’originale del Canzoniere, 
per vedere se anch’essi, al pari dell’edizione padovana 
e dell’aldina del 1501, provengono immediatamente dal¬ 
l’originale Vaticano. 

Dei settanta e più codici da noi esaminati nelle varie 
biblioteche di Roma e di Firenze, cinque soltanto atte¬ 
stano di provenire dall’originale del Canzoniere e quattro 
contengono accenni al medesimo. Affermano d’essere stati 
copiati dall’originale i codici Vaticani 3198 e 4786, il codice 
Rediano, n. 118, il Riccardiano, n. 1098 ed il Segniano, 


n. 1 ; fanno menzione del medesimo il codice Reginense 
ino, i Vatic. 4787, 3197 ed il Casanatense 924. 

Già abbiamo veduto che i codici Vaticani 3198 e 4786 
non vennero esemplati di sul codice definitivo; vediamo 
ora se lo stesso si debba ritenere anche degli altri. 

Del codice Rediano, n. 118, trascritto nella prima metà 
del quattrocento dal celebre poeta veneziano Leonardo 
Giustinian, fu detto e ripetuto che proviene immedia¬ 
tamente dal Vaticano 3195 \ Diè origine e peso a questa 
credenza cosi il titolo, quasi identico a quello del codice 
definitivo, che si legge in testa all’ esemplare del Giu¬ 
stinian J , come la sottoscrizione, apposta dallo stesso poeta 
a car. 70 r , che suona cosi : Francisci Petrarche Lau¬ 
reati poete Rerum vulgarium fragmenta expliciunt , scripta 
per me Leonardum Iustinianum ex eo libro , quem poeta 
ipse propria marni conscripsit ì . Ma l’ordine delle poesie 4 , 
la diversa divisione delle due parti del Canzoniere 5 e 
alcune varianti veramente caratteristiche 6 c’inducono a 
ritenere il contrario. 


V. 

8 e che 

et che 

et che 

v. 

16 iscusilla 


ischusitla 

V. 

18 ogni altro 

ogn' altro 

ogni altro 

V. 

23 giovenil aspetto 

giovenil aspecto 

govenil aspecto 

V. 

24 mio 

mi (corretto in mio con 
1111*0 neirinterlineo, 
ma quasi invisibile) 

mi* 

V. 

26 affetto 

affecto 

afledo 

V. 

27 anchor ... petto 

ancor.:, pedo 

ancor... pedo 

V. 

39 d*uom 

d'uon 

d'uon 

V. 

40 foglia 

fogla 

foglia 

V. 

42 trasfigurata 

tran sfigurata 

transfigurata 

V. 

47 sovra 

sopra 

sopra 

V. 

50 anchor in' agghiaccia 

ancor in*aghiaccia 

ancor m* aghiaccia 

V. 

63 estrania 

ex travia 

exiraitia 

V. 

65 gli amorosi 

gl* amorosi 

gl* amorosi 

V. 

68 inanzi 

innanzi 

innanzi 

V. 

71 eh* ogni parlare 

c* ogni parlar 

c' ogni parlar 

V. 

72 gli animi 

gl animi 

gl animi 

V. 

73 petto 

Pedo 

pedo 

V. 

72 ne Fusata 

nell'usata 

ne IT usata 

V. 

83 son 


so' 

V. 

84 E dicea 


Et dicea 

V. 

89 mezzo , tutto 

mezo tucto 

mezo tucto 

V. 

91 buon 

buon (corretto da bon 
con l’aggiunta di 
una n nell’ interli¬ 
neo) 

buon (con la 0 corretta 
da e e la u aggiunta 
neirinterlineo) 

V. 

92 nela... scripte 

nella... scripte 

nella ... seri pie 

V. 

94 meraviglia 

meravigla 

meraviglia 

V. 

97 afflitte 

affli de 

afflicte 

V. 

98 interditte 

interdide 

interdide 

V. 

102 merce 


merci'e 

V. 

103 fatto 

facto 

fado 

V. 

109 suoi 

suo * 

suoi 

V. 

1x2 Ivi 

Ivi (ma scritto così male 
da parere Lui) Lui 

V. 

114 a lor 

allor 

allor 

V. 

119 d'uom 

du (!) huom 

di huom 

V. 

122 grada 

gratia 

gratia 

V. 

124 sacia 

satia 

satia 

V. 

131 s* apparecchia 

s' aparecchia 

s' aparecchia 

V. 

*35 redasse 


ridusse 

V. 

141 doglioso 

dogioso 

dogioso 

V. 

144 anchor 

ancor 

ancor 

V. 

145 ne le 

nelle 

nelle 

V. 

149 e quella 

et quella 

et quella 


v. 150 ignuda 

v. 152 tri appago 

v. 155 co le 

v. 157 de la 

v.158 cervo 

v. 160 anchor de* miei 

v. 161 Canzon 

v. 162 pretiosa 

v. 165 ì'uccel 


ingniuda 

in' apago in* apago 

colle colle 

della della 

cervio (coll’* espunta) cervo 
ancor de* mie' ancor de' mie' 

Cazon 

Preciosa pretiosa 

rncel ì*ucel 


1 De Nolhac, La bibliothèque de Fulvio Orsini , Paris, 1887, 
p. 280; Mestica, Le rime di F. P. restituite nell'ordine e rulla 
lezione del testo originario ecc., p. 490, nota ai versi 6-8 del 
son. Spirto felice . 

2 II titolo è il seguente: Francisci Petrarche Rerum vulga¬ 
rium fragmenta . 

3 Cir. [Narducci,] I codici petrarcheschi delle biblioteche go¬ 
vernative del Regno indicati per cura del Afini stero dell 9 Istru¬ 
zione pubblica , Roma, 1874, p. 34. 

4 II quale, rispetto all*originale, è il seguente: 1. 3. 2. 4-79. 
81. 82. 80. 83 ecc. 

5 La prima parte termina col son. Signor mio caro e la se¬ 
conda comincia col son. Oimè il bel viso. A segnare il distacco 
dalla seconda parte venne lasciato in bianco, dopo il son. Signor 
mio caro, uno spazio di dodici righe : l’iniziale della seconda parte, 
ossia del son. Oimè il bel viso , è dipinta a varii colori. La divi¬ 
sione delle due parti non è indicata da alcuna didascalia, ma sol¬ 
tanto dallo spazio lasciato in bianco dopo il son. Signor mio caro e 
dalla miniatura dell’iniziale del son. Oimè il bel viso . — Questa 
stessa divisione ricorre anche nel cod. Riccardiano 1124 del sec. XV, 
ov’ è indicata unicamente dalla miniatura in oro e a varii colori. 
Ciò prova, contrariamente a quanto pensò il Mestica ( Le rime di 
F. P. ecc., p. 358, nota al son. Arbor victoriosa), che la divisione, 
la quale si trova nell'aldina del 1514, nella Cominiana, nella Marsan- 
diana ed in tutte le stampe moderne del Canzoniere fino addizione 
del Mestica, non fu arbitraria, ma basata su antichi manoscritti. 

6 Tali sono: Son. Era il giorno , v. 14 E a voi invece di 
A voi ; son. De! porgi mano , v. 14 piangendo 7 dico et tu pian¬ 
gendo 7 scrivi invece di piangendo il dico et tu piangendo scrivi; 
son. Spirto felice, v. 6 Mover qui i piè invece di Mover i piè 
(è noto come neiroriginate Vaticano l’avverbio qui , aggiunto nel- 
Tinterlineo dal Petrarca, venne poscia abraso dallo stesso Poeta in 
modo che ne è impossibile la lettura). 
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Dall’originale Vaticano non proviene immediatamente 
neppure il codice 1098 della Riccardiana, sebbene a 
car. 149”, in calce al Canzoniere, porti la seguente sot¬ 
toscrizione : Finis, laus Deo, die ultima Martii 1444. Ego 
Rosellus scripsi manti propria , et sunt copiata ab origi¬ 
nali ', et, ut arbitror , sunt correptissima. Florentie. Esso è, 
infatti, molto scorretto, specialmente nei primi compo¬ 
nimenti ' ; ed ha inoltre la variante mover qui i piè al v. 6 
del son. Spirto felice, la quale basterebbe da sola a pro¬ 
vare che il codice non fu esemplato direttamente di su 
l’originale Vaticano, poiché in quest’ultimo ms. l’avver¬ 


bio qui non si legge ora, nè si poteva leggere al tempo 
del Roselli, essendo stato fortemente raschiato dal Pe¬ 
trarca. 

Al codice autentico s’accosta invece di molto il 
Segniano, n. 1, un cartaceo della prima metà del se¬ 
colo XV, mancante sfortunatamente di parecchi fogli e in¬ 
scritto a car. i r delle parole Francisci Petrarce laureati 

Poete R[erum\ .| scripto ipsa manu 

decti (!) Poete i .Buona, invero, ne è la 

lezione * ; identico a quello del codice Vaticano il titolo 
ond’ era inscritto ; e l’ordine delle poesie sembra corri- 


Soggiungeremo qui ancora, 
dei primi cinque sonetti: 

Cod. originale 

Son. Voi eh' ascoltate *. 


V. 

2 

7 core 

V. 

4 quand ’ era altr ’ uom 

V. 

4 

eh' V sono 

V. 

9 

or 

V. 

9 

come 

V. 

11 

meco 

V. 

12 

vaneggiar 


v. 13 pentersi e 7 conoscer 

Son. Per fare mia leggiadra : 
v. 4 Come huotn 

v. 4 eh’a 

v. 5 virtù te... cor 
v. 9 Però... primiero 
v. 14 del quale... vorrebbe 

Son. Era il giorno: 
v. 4 Be' 

v. 6 però ni ’ andai 
v. 7 se curo... sospetto 
v. 8 commuti e 
v. io core 
v. 11 fatti 
v. 13 ferir me 
v. 14 A voi 

Son. One' eh' infinita: 

v. 1 Quel (colla l aggiunta più 
tardi ed espunta col punto 
d’espunzione) 
v. 3 queir altro 
v. 5 Vegnendo... alluminar 
v. 6 Ch' avean 
v. 7 da la 
v. io sovr' ogni 
v. 12 Ed or... n ' à 
v. 13 luogo 

Son. Quando io : 

v. 1 Quando io 
v. 2 cor 
v. 4 ri... suoi 
v. 5 che ' neon irò 
v. 6 Raddoppia 
v. 7 che farle 
v. 9 reverire 
v. 11 reverenda 
v. 13 Ch! a 

1 Diamo qui le varianti 
Codice originale 
Son. Voi eli ascoltate : 

v. 1 eh' ascoltate... suono 
v. 2 ond' io... 7 


a titolo di confronto, le varianti 

Cod. Rediano 

il chore 

quando era... altro huotn (con Vh 
abrasa e con Vo di altro espunta) 
ch'io sono 
hor (coll’ h abrasa) 
chome 
tnecho 
vanegiar 

pentirsi e 7 cognoscer 

Come huotn (col punto d'espunzione 
sotto la e e con V h abrasa) 
che a (col punto d’espunzione sotto 
la e) 

vertute... chor. 

Perhò... pritnero 
Dal quale... vorebe 

bei (con la i abrasa) 

perhò m'andai 

se cur... so spedo 

comune 

chore 

facti 

ferirmi 

e a voi 


Quel 

quel altro 

Venendo... a luminar 
Che havean 
da le 

sopra ogni 
Et or... ne ha 
loco 

Quand ’ io 
chor 
El... soi 
che incontro 
Radoppia 
che a fargli 

reverire (coll’ ultima e espunta) 
riverenza 
Che a 

:i due primi sonetti : 

Codice Riccardiano 1098 

che ascoltate.. sono 
onde io... i/(col punto d’espunzione 
sotto la i di il) 


v. 3 giovenile 

v. 4 quand' era 

v. 4 altr ’ uom. . eh’ t' 
v. 5 stile 

v. 6 e 7 van 
v. 7 intenda 

v. 8 pietà 
v. 9 tutto 
v. io gran tempo 
v. 11 meco 

v. 12 vaneggiar... frutto 
v. 13 peni ersi e 7 conoscer 
v. 14 piace 

Son. Per fare una leggiadra : 
v. 1 leggiadra sua vendetta 

v. 2 punire 

v. 4 come huotn eh!a nocer luogo 
et tempo aspetta 


v. 5 ristretta 
v. 6 fare 

v. 6 sue 

v. 8 spuntarsi... saetta 
v. 9 assalto 
v. 13 da lo 

v. 14 vorrebbe ... allarme 


giovenile (col punto d’espunzione 
sotto la seconda e) 
quando era( col solito punto d’espun¬ 
zione sotto la o) 
altro hom. . eh* io 
stile (col punto d’espunzione sotto 

I’*) 

et il van 

intenda (col punto d’espunzione 
sotto 1’ a) 
piatà 
tudo 

gratn tempo 
mecho 

vanegiar e... fructo 
pentirse et cognoscer 
piade (col punto d’espunzione sotto 
la seconda i) 

legiadra sua vendetta (col punto 
d’espunzione sotto Va di sua), 
punire (col punto d’espunzione sotto 
1 ’ e) 

come hom che a tiocer tempo et locho 
aspetta (col punto d’espunzione 
sotto Ve di come e sotto la se¬ 
conda o di locho) 
ristretta 

fare (col punto d’ espunzione sotto 
Ve) 
suoi 

spontarsi... saetta 

asalto 

dallo 

vorebbe... atarme 


2 In prova, diamo qui le varianti dei primi dieci sonetti : 
Codice originale Codice Segniano 1 

Son. Voi eh' ascoltate : 

\.0 2 nudrh'a 
v. 3 giovenile 
v. 12 frutto 


Son. Per fare una leggiadra: 
v. 8 ove solea 

Son. Era il giorno : 

v. 2 pietà... fattore 
v. 3 Quando i* 
v. 7 Securo 
v. 8 commuti e dolor 
v. 13 de 

Son. Que * eh' infinita: 

v. 8 del 

v. 11 gli piacque 

Son. Quando io movo: 
v. 2 scrisse 

Son. Sì traviato: 
v. 3 de lacci 
v. 6 se cur a 


tiodriva 

giovinile 

fructo 

ovea (!) solea 

piatà... fattore 
Quand' io 
Sicuro 

comun dolore 
di 

cielo (col punto d’espunzione sotto Voy 
li piacque 

scripse 

da lacci 
sicura 
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spondesse anche a quello dell’originale *. A causa, però, 
del suo stato frammentario, non possiamo dire una pa¬ 
rola definitiva, sebbene per i motivi suesposti incliniamo 
a ritenere eh’esso discenda veramente, o per via imme¬ 
diata o per mezzo d’una buona copia, dal codice Vaticano. 

Passiamo ora ai codici che fanno menzione dell’auto¬ 
grafo. 

Il cod. Reginense ilio dell’anno 1463 a , a car. io 7 t , 
prima della canzone /’ vo pensando, contiene la rubrica 
seguente : Que sequuntur post mortem domine Laure 
scripta sunt. Ita enim proprio codice domini Francisci 
annotatum est; et carte qtiatuor pretermisse vacue. È molto 
probabile che il codice, a cui qui si allude, sia l’originale 
Vaticano; anzitutto perchè trovasi in questo codice, in fine 
della prima parte del Canzoniere, la nota postilla degli ul¬ 
timi anni del secolo XIV, la quale poteva benissimo ve¬ 
nire interpretata nel senso che le poesie della seconda 
parte del Canzoniere erano state scritte dopo la morte 
di Madonna Laura ; in secondo luogo perché nel codice 
definitivo occorrono appunto, prima della seconda parte, 
quattro carte lasciate in bianco dal Poeta (la prima fu 
lasciata in bianco solo nel verso)-, ed in terzo luogo per¬ 
chè una nota, quasi identica a quella del cod. Reginense 
ino e che - come vedremo - si riferisce certamente al 
codice definitivo, ricorre anche a car. gg v del cod. Vati¬ 
cano 4787, aggiuntavi di mano di Angelo Colocci. Ma 
quantunque la rubrica del codice Reginense si riferisca 
assai probabilmente all’originale Vaticano, il codice stesso 
tuttavia non proviene direttamente dal medesimo 3 , sib- 
bene da un esemplare, in cui al principio della seconda 
parte era stata apposta d’altra mano la nota, che poi nel 
codice Reginense tenne luogo di rubrica. 


Dell’ originale del Canzoniere fa pure menzione il 
codice Casanatense 924 (olim A. ni. 31), un membra¬ 
naceo del sec. XV con correzioni e varianti ora dello 
stesso copista, ora d’altra mano quasi coeva, e spesso di 
mano del sec. XVI in. 4 . La postilla, in cui si accenna all’ori¬ 
ginale, si trova nel margine della carta 49 v , di fronte alla 
ballata Donna mi viene , e suona cosi : « Questa ballata 
« non è in lo originale de messer Frane. Petrarcha, et in 
« luogo di questa vole esser una che comenza Or vedi 
« amor che giovenetta donna , la quale è a carte 91, segnada 
« di questo segno... ». Questa postilla è di mano del copi¬ 
sta, come di mano di lui sono due altre annotazioni 5 e 
l’aggiunta dei numeretti, secondo i quali volle il Poeta che 
fossero ordinati gli ultimi componimenti del Canzoniere 6 ; 
ma non sembra eh’essa sia stata aggiunta contempora¬ 
neamente alla trascrizione della ballata Donna mi viene, 
perchè il colore del minio ed il carattere delle ultime 
parole, la quale è a carte gì ecc., sono in tutto identici al 
colore ed al carattere delle parole delle altre due anno¬ 
tazioni precedenti. È dunque verosimile che la postilla 
non sia stata copiata dal ms. su cui l’amanuense esem¬ 
plava la sua copia delle rime del Petrarca; e non è im¬ 
probabile ch’essa sia stata aggiunta dal copista insieme 
con le altre due e coi numeretti posti accanto agli 
ultimi componimenti, in seguito all’esame dell’originale. 
Se cosi è, abbiamo una certa qual prova che molto proba¬ 
bilmente il codice autentico del Canzoniere nel sec. XV si 
trovava ancora nel Veneto, dacché veneto si appalesa quasi 
in ogni pagina il copista del codice Casanatense. Ma 
quantunque sembri che l’amanuense di quest’ultimo codice 
abbia potuto esaminare l’originale petrarchesco, è certo, 
però, che altronde egli copiò il suo esemplare, come ne 


Son. La gola: 
v. i somno 
v. 6 cui 
v. io philosophia 

Son. A pie 9 de 1 2 colli: 

v. 2 de le 
v. 4 somno 
v. 5 passavam 
v. 6 eh* ogni 
v. 13 qual 

Son. Quando 7 pianeta: 

v. 3 da rinfiammate 
v. 8 terrestro 
v. 9 fructo 

Son. Gloriosa columna ; 

v. 1 columna ... cui 
v. 5 palazzi 
v. 9 intellecto 
v. io rosigniuol 
v. 11 piagne 
v. 12 penseri 


sonno 

chui 

phylosophia 

delle 
sonno 
passavan 
c’ ogni 
quale 


dalle (coll* e espunta) infiamtnate 

ierreslo 

frutto 

colonna ... chui 

palazi 

intelletto 

rosignuol 

piange 

pensieri 


1 L’ordine delle poesie superstiti è il seguente: 1-72, v. 30; 
136-332, v. 44; 337 - 339 . 356-360, v. 143; 354. 366. — Intorno 
a questo codice cfr. Narducci, op. cit., p. 27. 

2 In calce ai Trionfi, infatti, si legge (car. i89 r ): Finis. Sit 


laus Christo omnipotenti Deo . | FR ., HE . . . FA . . PE .. DE 
Bond. subscripsi | . 1463. 

3 Ciò risulta chiaro dall’ordine delle poesie, che è il seguente: 
I. 3. 2. 4-112 (dopo la quale viene il sonetto apocrifo o rifiutato 
Quella ghirlanda che la bella fronte ; cfr. Indice delle carte Bilan - 
doni, in II Propugnatore , N. S., II, 1892, p. 277). 113-120 . 122 
(a cui tien dietro la ballata rifiutata Donna mi viene spesso nella 
mente). 123-129. 121 (ossia il madrigale Or vedi t Amor). 130-339. 
342. 340. 351 - 354 . 350. 355 . 360. 344. 345 . 359 . 341 . 343 . 356. 
346 - 349 . 557 - 358 . 361-363. 365. 364. 366. 

4 Per notizie su questo ms. v. Appel, Zur Entwickelung, pp. 20, 
126 segg. ; Giorgi-Sicardi, Abbozzi di rime edite ed inedite di 
F. Petrarca, in Ballettino della società filologica romana , n.° VII, 
Roma, 1905, p. 27 segg.; Pellegrini, Intorno a nuovi abbozzi poetici 
di F. Petrarca , in Giornale storico , XLVI, 1905, p. 359*375. 

5 Cod. Casanatense, car. 36*, 49 T . La prima di queste anno¬ 
tazioni sta di fronte al principio della sestina Chi è fermato ed 
avverte che questa sestina deve andare innanzi al sonetto Io son 
si stanco; la seconda sta dirimpetto al principio del sonetto Quelle 
pietose ed osserva che questo sonetto deve precedere il son. Dice - 
sette anni . — Di mano del copista è ancora la numerazione del co¬ 
dice fino a car. 136. 

6 L’amanuense omise i rin. 15. 20. 31, rispettivamente dinanzi 
ai componimenti Questo nostro caduco; O tempo , o del ; Vergine 
bella. 
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fa prova il diverso ordine delle rime \ e che neppure si 
servi deiroriginale per collazionare la sua copia, poiché 
delle poche varianti, ch’egli aggiunse nei margini, alcune 
non occorrono nel codice definitivo a . E neanche si servi¬ 
rono di questo codice i due altri collazionatori del codice 
Casanatense ; il collazionatore della fine del sec. XV e 
quello del sec. XVI ine. Non lo collazionò il primo, perchè 
introdusse alcune varianti che son molto diverse dalla 
lezione definitiva^ 3 ; e non lo collazionò il secondo, poiché 
dalFesame delle varianti da lui introdotte si rileva chiaro 
ch’egli ebbe sott’occhi soltanto le carte dei frammenti 
autografi ed un codice delle rime, pur di buona nota, 
ma diverso dal codice originale 4 . 

Dovremmo ora parlare del cod. Vatic. 4787, scritto pro¬ 
babilmente da Nicola Colocci, padre del celebre Mons. An¬ 
gelo, e del cod. Vatic. 3197, autografo del Bembo; ma 
crediamo opportuno di parlarne in seguito : del primo 
diremo quando sarem giunti al secondo periodo della 


storia del codice originale, perchè le annotazioni che si 
riferiscono a questo manoscritto furono aggiunte da A. 
Colocci dopo che l’ebbe visto in casa del Bembo ; e par¬ 
leremo del secondo quando tratteremo dell’edizione aldina 
del 1501, perchè esso si lega strettamente con questa 
questione. 

All’ infuori dei codici surricordati, nessuno di quelli 
che noi studiammo contiene altri accenni all’originale 
petrarchesco; ma con ciò non intendiamo menomamente 
di affermare che nessuno di essi discenda dal codice de¬ 
finitivo. 

Da questo, infatti, viene direttamente il celebre codice 
Laurenziano Plut. xli, n. io, il quale è un esemplare 
elegante e molto corretto, fatto probabilmente in casa 
dello stesso Petrarca anteriormente all’abrasione dell’av¬ 
verbio qui che occorreva nell’interlineo al v. 6 del sonetto 
Spirto felice 5 ; esemplare d’una scrittura tanto rassomi¬ 
gliante a quella del Poeta da poter essere creduto di mano 


1 11 quale è il seguente: I-79- 81-82. 80 (con favvertenza in 
margine che questa poesia deve essere premessa a 81). 83-119. 
122. 120 (con favvertenza che va innanzi a 122). Donna mi viene 
(con la postilla surriferita). 123-242. 121. 243 336 ecc. come nel- 
foriginale. 

2 Basti a pi ovario la variante talhora al v. io del son. Io 
canterei d'amore, invece delforiginale da l'ora, che poi fu introdotta 
nel testo, di mano del correttore del sec. XV. 

* Vale per tutte la variante del verso io della canzone Lasso 
me ì che il correttore aggiustò Droyt e rayson che ?ioi chiariteli de 
mori , invece delforiginale Dref et rayson es quieti ciant emdemori; 
alla quale si può aggiungere la correzione di aria, in vece del¬ 
foriginale aere, al v. 13 del son. Lasso, quante fiate. 

4 Potremmo moltiplicare le ragioni per dimostrare che il col¬ 
lazionatore del sec. XVI ebbe fra mani, oltre le carte autografe, un 
altro codice di buona lezione, il quale non fu certo il Vatic. 3195, 
ma ci accontentiamo di dare qui alcune varianti, le quali non fu¬ 
rono tratte dalle carte autografe e che, non trovandosi nelforigi- 
nale del Canzoniere, provano che il collazionatore non se ne giovò 
per la sua revisione. Al v. 36 della canz. O asfectata in del l’ama¬ 
nuense aveva scritto Spagna , che il secondo correttore cambiò 
in hispagna, cosi come si trova nel codice definitivo, ed il colla¬ 
zionatore del sec. XVI ricorresse in margine con richiamo Spagna. 
Al v. 19 della canz. Verdi panni il copista aveva scritto fia, e fia 
ha veramente il codice originale, ma il collazionatore del sec. XVI 
corresse in margine con richiamo sia. Al v. 27 della canz. Spirto 
gentil l’amanuense aveva scritto proprio , cesi come si trova nel- 
f originale, ed il collazionatore corresse primo in margine con 
richiamo. Ancora: al v. 3 del madrigale Per eh' al viso d'Amor il 
collazionatore aggiunse in margine con richiamo d'amor per cor- 
reggere la lezione d'honor, che si trovava nel testo (V 1 d'onory, al 
v. 15 della ballata Quel foco il testo ha diverse come il codice 
definitivo, ma il collazionatore del sec. XVI corresse con richiamo 
mirabil , ecc. 

5 Questo codice meriterebbe uno studio ampio e diligente sia 
sulla scrittura, che è molto simile a quella del Petrarca, sia sulle va¬ 
rianti, sulle correzioni e sulla interpunzione del testo. Il copista di 
questo codice s’appalesa intelligente e dotto; nella punteggiatura é 
accurato, e molte volte, quando può nascer dubbio intorno alla let¬ 
tura di qualche parola, egli cerca di rimediarvi con l’apposizione 
dell’accento. Cosi, per es., al v. 5 del sonetto Quando io movo , egli 
scrive chencontrò poi , perchè lesse che ’ ncontr'ò poi invece di eh' en- 
contro poi, e al v. 2 della canzone Quel antiquo scrive Fatto , perchè 


interpretò giustamente, o sbagliamo, Fati' ò in vece di Fatto che di 
su l’originale Vaticano vediamo riprodotto nell’edizioni del Mestica, 
di Carducci-Ferrari e del Salvo Cozzo. Frattanto non sarà discaro al 
lettore che noi ne diamo qui una descrizione più particolareggiata 
di quella che si può leggere nel Bandini ( Caialogus codicum ma - 
nuscriptorum Bibliothecae Medicene Laurentianae , V, col. 103) e 
nel Narducci (/ codici petrarcheschi delle biblioteche governative ecc., 
p. 18). — Il codice Laurenziano Plut. XLI, n. io è un membra¬ 
naceo di mm. 281 X 201, di fogli 72, recentemente numerati, tranne 
i quattro ultimi, a piè di ogni singolo foglio recto. Precedono due 
altri fogli pure pergamenacei, i quali contengono l’indice delle varie 
poesie, disposte non già per ordine alfabetico, ma a seconda della 
loro posizione nel manoscritto: la scrittura di quest’ indice, ver¬ 
gata col minio, appartiene ad una mano alquanto posteriore. Dinanzi 
a questi due fogli ne stanno sei altri cartacei ; e dopo il foglio 72 
ne occorrono cinque altri pure cartacei. Il codice non ha titolo: 
la scrittura d’un bel gotico minuscolo è a due colonne; soltanto 
le canzoni Se il pensier ; Chiare, fresche ; Quel antiquo sono scritte 
a righe piene, ma con l’iniziale di ciascun verso in lettera maiu¬ 
scola. I versi, tranne nelle canzoni succitate e nelle sestine, sono 
accoppiati a due a due. La divisione delle due parti del Canzoniere 
in vita e in morte di Laura è soltanto indicata dalla maggior ele¬ 
ganza della miniatura, onde rifulge f iniziale della canzone I vo 
pensando, e dallo spazio lasciato in bianco tra la prima e la se¬ 
conda parte. La prima lettera delle due parti è in oro e a varii 
colori; le altre iniziali sono alternativamente turchine # e rosse con 
fregi alternativamente rossi e turchini : fanno solo eccezione le ini¬ 
ziali delle poesie: Verdi panni; Poi che per mio destino ; Poi che 
7 camin ; Ben mi credea; Reai natura, che non sono miniate. Le 
singole strofe delle canzoni, delle sestine e delle ballate, a comin¬ 
ciare dalla seconda strofa, son distinte col paragrafo, dipinto 
alternativamente in turchino ed in rosso, in testa al primo verso; 
il luogo del paragrafo era stato precedentemente indicato dal¬ 
l’amanuense con l’apposizione di due trattini neri. Per norma del 
miniatore, ebbe cura il copista di segnare eziandio, in carattere 
più piccolo, le iniziali di ciascuna poesia, nel margine laterale in¬ 
terno, quando il componimento cominciava al recto, nel margine 
laterale esterno, quando cominciava al verso: le iniziali scritte 
nel margine laterale esterno caddero per il ferro del legatore. 
I quaderni, in numero di nove, recano tutti, ad eccezione del sesto 
e dell’ultimo, nel margine inferiore, al verso dell’ultimo foglio, 
le prime parole onde comincia il quaderno seguente. Le carte 48L 
68 v (non tutta, però). 69-72 sono bianche; e bianchi son pure i 
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dello stesso Petrarca *; e ne proviene anche, sebbene per 
mezzo d’una copia, il Vatic. Barber. 3681, il quale è bensì 
di lezione scorretta, ma ha questo di singolare, che gli 
ultimi componimenti trovansi disposti quasi tutti nell’or¬ 
dine voluto dal Poeta. Ma sebbene alcuni dei codici da noi 
esaminati provengano immediamente e molti per mezzo di 
copia dall’originale Vaticano, nessuno di essi tuttavia, ec¬ 
cettuato il Segniano n. 1 ed in parte anche il Vatic. 3197, 
par che discenda dall’originale stesso, dopo che il Pe¬ 
trarca aveva abraso l’avverbio qui al v. 6 del son. Spirto 
felice, poiché quasi tutti i codici hanno questa variante 1 
e quelli che non l’hanno, per l’ordine diverso delle rime, 


. - Storia del codice. 

appaiono copiati da un altro esemplare 3 : ciò che sem¬ 
brerebbe provare come il codice originale dalla morte 
del Poeta a tutto il secolo XV sia stato poco conosciuto 
ed usato. 

Dai manoscritti passiamo alle prime stampe del Can¬ 
zoniere. Tre sono le edizioni - a nostra conoscenza - 
nelle cui sottoscrizioni si afferma di seguire l’originale 
del Petrarca : la prima è la padovana, curata dal Valde- 
zocco nel 1472 ; la seconda è l’edizione di Vicenza del 1474, 
la quale venne esemplata sulla precedente 4 ; la terza è 
l’aldina del 1501 5 . 


fogli cartacei in principio ed in fine del codice, eccettuati il se¬ 
condo ed il terzo, i quali contengono la segnatura a matita, segna¬ 
tura che si ripete nel margine inferiore del primo foglio membra¬ 
naceo. Di fronte all* ultimo verso del son. / mi soglio accusare , 
nel margine laterale esterno, sta il numero CCL; in calce al son. 
E mi par , nel margine laterale interno, occorre il numero CCC; 
dirimpetto airultimo verso del son. De ! porgi mano , nel margine 
laterale esterno, s’incontra il numero CCCXII; numeri questi, che 
occorrono anche al posto stesso nel codice definitivo. In calce alle 
poesie, e cioè a car. 68 r , v’è una sottoscrizione, in gran parte 

abrasa, di cui restano le sole parole Liber .|. 

. FIL . La legatura è la solita del codici Lau- 

renziani: essa è costituita da due assicelle rivestite di cuoio di 
colore rosso scuro, e munite della catena onde si assicura il codice 
al posto suo. L’ordine delie poesie è in tutto eguale a quello del¬ 
l’originale Vaticano. In prova della sua correttezza, diamo qui le 
poche varianti dei primi dieci sonetti: Son. I, v. 12 fructo (V 1 , con 
la qual sigla indico il codice Vaticano 3195, frutto ); son. II (nes¬ 
suna variante); son. Ili, v. 11 facti (V 1 fatti) ; son. IV, v. 7 dalla, 
col punto d’espunzione sotto la seconda / (V 1 da la); son. V, v. 5 
di' encontr'ò (V 1 eli encontro); son. VI, v. 9 racoglie (V 1 raccòglie ); 
son. VII, v. io pkylosophia (V 1 Philosophia ); son. Vili, v. 2 delle 
(V 1 de le), v. io condotte (V 1 condotte ); son. IX, v. 3 dall'infiam¬ 
mate (V 1 da Vinfiammate), v. 6 et i colli, (V 1 e i colli), v. 12 pensieri, 
col punto d’espunzione sotto la prima / (V 1 penseri); son. X, v. I 
s' apoggia (V 1 s'appoggia), v. 5 palasi (V 1 palazzi). 

Oltre al Bandini ed al Narducci, parla ancora di questo codice 
il Carducci, che se ne giovò per l’edizione del suo Saggio di rime 
petrarchesche (cfr. Rime di F. P. sopra argomenti storici morali 
e diversi, Livorno, 1876, Prefazione, p. XV). 

1 Autografo lo ritenne l’autore della nota che si legge nei 
codici Vatic. 4786 e 3198. — Molti anni sono, nel 1886, il Pakscher 
annunziò d’avere scoperto alla Laurenziana un Canzoniere tutto di 
mano del Poeta: troviamo cenni di questa scoperta nella Rivista 
critica della letteratura italiana (anno III, col. 169-170), nel Gior¬ 
nale storico (voi. Vili, 1886, p. 329), nei Mélanges d'archeologie 
et d'histoire (voi. VII, 1887, p. 24, nota 1), ecc. Ignoriamo se il 
Pakscher abbia mai indicata la segnatura del codice, ma ciò non 
ostante crediamo che il codice, eh’ egli ritenne autografo del Pe¬ 
trarca, sia appunto il Laurenziano XLI, io. Secondo il Pakscher 
(cfr. Mélanges cit., loc. cit.), il codice sarebbe appartenuto a Piero 
de’ Medici, figlio di Cosimo. E veramente nell' Inve filar io dei libri 
di Piero di Cosimo dei Medici, compilato nel 1456 e pubblicato 
da E. Piccolomini nell'Archivio storico italiano (serie III, voi. XXI, 
1875), si trova indicato, tra i libri volgari appartenuti a Piero dei 
Medici (p. ni), Uno canzoniere in cholonnellidi mano di messer 
Coluccio. Ora, che qui si tratti del Canzoniere del Petrarca non 
può essere dubbio, anche perchè l’indicazione dello stesso mano¬ 
scritto è data poco dopo cosi: (p. 112) Frane. 0 Petrarca in cholon- 
negli; ma che questo codice corrisponda al Laurenziano XLI, io, 
è soltanto ammissibile nel caso che il catalogatore del sec. XV si 


sia sbagliato, assegnando alla mano del Salutati il codice che sol¬ 
tanto gli appartenne (cfr. sopra, p. XX). 

2 Hanno questa variante, talora corrotta in quei o que' t i codici: 
Vatic. 3198. 4783. 4784 (il quale ha que'). 4786. 4787 - 5154 - 5155 ; 
Barber. 3681 (quei). 3943- 3954 (que*). 3962; Urbin. 681. 684 
(quei); Regin. ilio (quei); Ottob. 1076. 1219; Casan. 24 (quei). 141. 
326. 610; Vittorio Em. Varia, 3, 612; Mediceo-Laurenz. Plut. XLI, 
7. 8. 9. io. 16. 17; Plut. XC inf. 1. 2. 22. 23; Asbhurn. 1058; 
Segniani 2 e 3; Strozziano 172; Riceardiani 1011. 1096. 1098. 
1108 (quei). 1114. 1124. 1125. 1135- 1137 (quei). 1138. 1140. 
1145 (quei); Palatini 84. 184. 185. 186. 187. 189. 192; Maglia- 
bechiani VII, 279. 280. 281. 282. 283 (quei). 1203. 

3 Tali sono i codici: Barber. 3649; Strozziano 173; Riccar- 
diani 1125. 1127. 1146; Magliabechiano VII, 1080; Casan. 924. 

4 Cfr. Marsand, Le rime del Petrarca , Padova, 1819-1820, 
voi. II, p. 321-323. 

5 Anche l’edizione di Fano del 1503, secondo quanto si af¬ 
ferma nell’avvertenza ai lettori, parrebbe provenire da un ori¬ 
ginale del Petrarca ; ma dalla notizia che ce ne dà il Crescimbeni, 
sembra si possa arguire che non fu condotta sul codice nostro. Il 
Crescimbeni (L'istoria della volgar poesia , Roma, 1714, p. 310) 
ne parla così: « V’è poi l’edizione fatta in Fano nel 1503 da Gi- 
« rolamo Soncino in 8.° di carattere corsivo assai bello ; nella let- 
« tera a’ Lettori della quale si dice essere anch’ella tratta dall’ori- 
« ginale medesimo scritto di mano del Petrarca ; ed in questa è da 
« osservarsi, che il principio del Trionfo della Morte non è secondo 
« le altre edizioni: Questa leggiadra, e gloriosa Donna; ma bene 
« Quanti già nell' età matura , et aera, e vi corrono sette terzetti 
« prima, che s’entri nella rima in erra, che attacca col secondo ter- 
« zetto delle edizioni correnti Tornava con onor da quella guerra. 
« Dicesi ancora in essa, essere stato deviato in qualche cosa dal- 
« l’ordine dell’edizioni antecedenti, perchè si è voluto seguitare in 
« tutto, e per tutto l’ordine tenuto dall’Autore nel suddetto origi- 
« naie». Queste parole c’inducono a ritenere che l’ordine di questa 
stampa è pure diverso dall’edizione del Valdezocco, dalla vicentina 
e dall’aldina del 1501; se così è, essa non potè esser fatta sul 
codice Vaticano, ove le poesie son ordinate come nelle edizioni 
surricordate. Su questa stampa si veda ancora Marsand, Le rime 
del Petrarca, voi. II, p. 339-340. 

Secondo il Marsand (op. cit., p. 343-344), anche l’edizione 
veneziana del 1513 per Bernardino Stagnino, corretta dal prete 
Marsilio Umbro forsempronese, procede dagli originali del Petrarca. 
Ma al Carducci (Rime di F. Petrarca sopra argomenti storici, morali 
e diversi, Prefazione, p. XI-XII) parve, e a ragione, « che lo stampa¬ 
te tore e il correttore si attribuiscano cotesto pregio solo per i trionfi 
« che tengono la seconda parte del volume con nuova numerazione e 
« con apposita lettera di quel prete Marsilio: in fine dei quali, dopo 
« il registro, si legge: “ I Triomphi moralissimi del Petrarca con 
« ogni diligentia transunti da l’esempio di quel che scritto di mano 
« propria del poeta per tutto esser se afferma ”: mentre nulla di 
« simile è notificato nel fine del canzoniere, ma soltanto “ Finiscono 
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L’edizione del Valdezocco contiene a car. 188 la 
soscrizione seguente: Francisci Pctrarcae laureati poetae | 
nec non secretarli apostolici | benemeriti. Rerum | vulga¬ 
rbivi fragmen^fa ex originali | libro extracta \ In urbe 
Patavina li-per absolutus est | feliciter. Bar . de Falde, 
patavus F.F. | Martinus de septem arboribus Prutenus | 
M.CCCC.LXXII 

Riguardo a quest’edizione, il De Nolhac ritiene ch’essa 
riproduce l’originale Vaticano x ; il Salvo Cozzo invece in¬ 
clina a credere il contrario 2 ; il Mestica s’accosta all’opi¬ 
nione del De Nolhac asserendo che la stampa del Val¬ 
dezocco fu veramente condotta sul medesimo codice ori¬ 
ginale, sebbene con numerose inesattezze ed errori 3 ; ed 
il Ferrari, premessi alcuni raffronti fra essa, l’aldina del 
1501 ed il codice originale, osserva che tali raffronti 
€ dovrebbero... persuaderci a dar ragione al Mestica >, 
ma soggiunge tosto che prima di arrivare ad una con¬ 
clusione sicura occorre che siano fatti nuovi studi 4 . Noi 
non abbiamo potuto avere tra mani quest’edizione 5 , ma 
avendo avuto sott’occhi l’edizione di Vicenza del 1474, 
la quale fu condotta sulla padovana del 1472, possiamo 
nondimeno asserire che, ad eccezione di certe sviste e di 
certi errori grossolani dovuti evidentemente agli stampa¬ 
tori, l’edizione di Vicenza, e quindi, a più forte ragione, 
quella del Valdezocco riproduce l’originale Vaticano. Iden¬ 
tico è, infatti, l’ordine delle poesie 6 , e la lezione del testo, 
salvo certe inesattezze ed errori che s’appalesano a prima 


. - Storia del codice. 

vista dovuti agli stampatori, segue in tutto quella del 
codice definitivo 1 . L’edizione padovana adunque, su cui 
fu condotta la vicentina del 1474, venne riprodotta di 
su roriginale Vaticano. 

Ad una questione più lunga, più viva, più dibattuta 
diè origine l’edizione aldina del 1501. Il Manuzio aveva 
appena cominciato lo smercio delle prime copie, recanti 
la sottoscrizione : « Impresso in Vinegia nelle case d’Aldo 
<c Romano nel anno mdi del mese di Luglio, et tolto 
« con sommissima diligenza dallo scritto di mano mede- 
< sima del poeta, havuto da M. Piero Bembo 8 . Con la 
« concessione della Illustrissima signoria nostra, che per 
« x. anni nessuno possa stampare il Petrarca sotto le pene 
« che in lei si contengono >, che si sollevarono contro 
l’opera sua censure talmente aspre da costringerlo ad 
aggiungere in fine agli esemplari che ancor possedeva, 
una difesa sotto il titolo Aldo agli lettori. Quivi egli 
conferma d’aver esemplato l’edizione sua sull’autografo, 
del Petrarca, ribatte alcuni appunti che si fanno alla mede¬ 
sima, e soggiunge che se i suoi critici trovano nella sua 
stampa alcune cose che non capiscono « et essi pure ne 
€ vogliono riprendere chi che sia, riprendano il Petrarcha 
« medesimo, se par loro di ben fare; il quale di sua 
« mano cosi ha lasciato alle genti, che doppo lui havevano 
« a venire, in testo diligentissimamente da esso scritto 
« in buona charta: il quale io appo il sopradettovi M. 
<c Piero Bembo ho veduto ; che altri libri ha di man 


<c e Sonetti e Canzoni de Meser Francesco Petrarca con li suoi com- 
« menti stampadi per opera de Meser Bernardino Stagnino ” etc.: 
« se bene già nel frontispizio e Trionfi e sonetti e canzoni erano 
« annunziati tutti insieme “ in la loro primaria integrità et origine 
« restituiti ” ». Del resto, che quest'edizione non provenga dall’ori- 
ginale Vaticano basta a provarlo l’ordine delle poesie, il quale è 
il seguente: 1. 3. 2. 4-79. 81. 82. 80. 83-336. 350. 355- 337-347- 
356 - 365 . 351 - 352 . 354 * 353 - 343 - 349 . 366. 

1 La Bibliothèque de Fulvio Orsini, p. 280; cfr. Le Canzo¬ 
niere autographe de Pétrarque , p. 8, nota 2 e p. 16; Fac-similés de 
récriiure de Pétrarque et appendices au Canzoniere autographe, 
in Mélanges d'archeologie et d'histoire, voi. VII, 1887, p. 26. 

2 11 codice Vaticano 3195 e l'edizione aldina del 1501 , Roma, 

1893, P- 6 . 

3 11 Canzoniere del Petrarca ecc., nel Giornale storico , XXI, 
1893 , P- 334 - 

4 Questioni e notizie petrarchesche, in II Propugnatore , N. S., 
voi. VI, par. I, 1893, P- 428-429. 

5 Sebbene ne avessimo fatto ricerca a Roma e a Firenze, e 
fatto richiesta a Padova (donde ci fu risposto che là più non esiste) 
e a Napoli. 

6 L’esemplare da noi esaminato è quello che si conserva nella 
Vaticana alla segnatura Ine. IV, 215. Pur troppo esso è frammen¬ 
tario, ma dalla disposizione delle poesie che restano possiamo tut¬ 
tavia giudicare che l’ordine loro era identico a quello del codice 
definitivo. Se l’ordine fosse stato diverso, avremmo dovuto riscon¬ 
trare una trasposizione nei componimenti 80-82, o almeno nelle 
ultime poesie. L’ordine delle poesie è il seguente: 26, v. 7; 27-31, 
v. 6; 35, v. 11 ; 36-37, v. 109; 41, v. 9 ecc., come nell’originale 
Vaticano. 


7 Diamo qui, a titolo di prova, le varianti di alcune poesie, 
aggiungendo in parentesi, preceduta dalla solita sigla V 1 , la lezione 
del cod. 3195, secondo l’edizione del Salvo Cozzo. 

Canz. Ben mi crcdea ; v. 1 possar (V 1 passar) ; v. 2 a drieto 
(V 1 a dietro ); v. 4 modonna (V 1 Madonna); v. io viverci (V 1 vivrei); 
v. 16 cominziar (V 1 cominciar ); v. 26 Fa me amorosa (V 1 Fame 
amorosa ); v. 39 squardo (V 1 sguardo); v. 53 dicho (V 1 di ch'io); 
v. 70 credi (V 1 gridi); v. 73 ma duce (V 1 m adduce); v. 85 aspetto 
(V 1 aspett' io) ; v. 90 sogglia (V 1 soglia). 

Son. Voglia mi sprona: v. 4 ga (V 1 già); v. 5 E (V 1 E'I); 
v. 14 vegli io (V 1 veggio ). 

Son. Beato in sogno: v. 6 speldor (V 1 splendor); v. 12 vicnti 
(V 1 venti). 

Son. Gratie di a pochi ; v. 5 pelegrina (V 1 pellegrina). 

Son. Cara la vita: v. 3 vogli (V* volgi); v. 7 è dal (V 1 è tal); 
v. 9 Lucreda (V 1 Lucreda). 

Son. Arbor victoriosa : v. 2 imperatori (V 1 impcradori); v. 6 
d'ono (V 1 d'onor); v. 9 Gentilezza (V 1 Gentileza). 

Son. Dolci durezze: v. 4 me n' acorgo (V 1 me n'accorgo). 

Son. Spirto felice: v. 4 c' anchor (V 1 eh' anchor); v. 13 eoe - 
tesia... cade (V 1 cortesia... cadde). 

Son. Vago auge lletto: v. 2 auge detto (V 1 auge detto); v. 8 
il dolorosi (V 1 i dolorosi) ; v. 14 vi invinta (V 1 m invita). 

8 Negli esemplari in carta bona, dopo « havuto da M. Piero 
Bembo », trovansi ancora le seguenti parole Nobile Venetiano et 
dal lui, dove bisogno è stato, riveduto et racconosciuto (cfr. Cresci m- 
beni, L'istoria della volgar poesia , Roma, 1714, p. 309-310; Re- 
nouard, Annales de l'imprimérie des Aide, Paris, 1834, p. 28-29; 
Mestica, Il Canzoniere del Petrarca ecc., in Giornale storico , 
XXI, 1893, P- 306 segg.). 
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k pure del nostro Poeta; et del quale questa forma a 
« lettra per lettra è levata in modo ; che con pace di 
< chi mi riprende, in essa non ci ha errori ». Ma non 
ostante questa esplicita dichiarazione, non ebbero fine le 
censure, le quali ricomparvero più o meno apertamente 
in alcune edizioni posteriori del Canzoniere, curate da 
altri editori. Degna di essere rilevata è l’asserzione di 
Alessandro Vellutello, il quale nel Trattato de V ordine 
de' Sonetti et Canzoni del Petrarca mutato, premesso alla 
sua stampa del Petrarca del 1525, dopo avere ricor¬ 
dato che Aldo nella sua edizione del 1501 affermò 
« haverla dal proprio originale et scritto di mano del 
« Poeta cavata, adducendo il testimonio dello excellen- 
« tissimo Messer Pietro Bembo, dal quale dice averlo 
« havuto », più oltre soggiunge: « Messer Pietro Bembo, 

«c col quale sopra di tal cosa ho alcuna volta parlato, 

« dice non dall’ originale del Poeta (come Aldo vuole), 

« ma d’alcuni antichi testi, et specialmente i Sonetti et 
« Canzoni, da uno il quale noi habbiamo veduto, et 
« anchora oggi è in Padova appresso Messer Danielle 
« da Santa Sophia, havere questa opera cavata » \ La 
questione non s’acquetò del tutto col trascorrere degli 
anni, sebbene il testo d’Aldo finisse col prevalere, dando 
origine alla non interrotta tradizione che il Bembo aveva 
posseduto l’originale del Canzoniere del Petrarca. Non è 
nostra intenzione di seguire passo passo il risorgere 
della questione attraverso i secoli; solo ci limiteremo a 
notare com’essa si risollevò, naturalmente più viva che 
mai, in occasione della scoperta del codice originale. Il 
De Nolhac, tessendo nel Maggio del 1886 la storia di 
questo manoscritto, del quale aveva annunziata la sco¬ 
perta nel Gennaio a , ridestò la questione appena asso¬ 
pita 1 * 3 , asserendo che l’edizione aldina del 1501 prove¬ 
niva dall’autografo Vaticano 4 ; e quasi al tempo stesso 
il Pakscher, in uno studio indipendente da quello del 
De Nolhac, giungeva teoreticamente alla stessa conclu¬ 
sione, affermando che il cod. Vatic. 3197, autografo del 
Bembo, aveva servito all’aldina del 1501 e che il codice 
Bembino era copia dell’originale petrarchesco 5 . Più tardi 
scendeva in campo anche l’Appel a rinfrancare la tesi 
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del De Nolhac, asserendo che il codice autografo del 
Petrarca aveva servito di base alla stampa aldina 6 . Contro 
l’affermazione del De Nolhac insorse il Salvo Cozzo, pro¬ 
ponendosi di dimostrare : 1,° Che l’autografo petrarchesco, 
ora Vaticano 3195, fu solo conosciuto dal Bembo nel 
1544, quando ne fece acquisto per mezzo di Girolamo 
Quirini; 2. 0 Ch’esso non servi nè poteva servire di base 
all’edizione aldina del 1501; 3. 0 Che l’edizione aldina 
fu invece derivata dall’autografo Bembino, ora Vaticano 
3197 7 . E quasi contemporaneamente al Salvo Cozzo, 
G. Mestica giungeva, a sua volta, a queste conclusioni: 
i.° Che l’edizione aldina fu fatta non sul Vatic. 3195, ma 
sul Vatic. 3197. dovuto alla penna di Pietro Bembo; 2.°Che 
questo ms. ha dal codice originale svariate e notevoli 
differenze di lezione; 3. 0 Che il Bembo, prima di con¬ 
segnarlo al Manuzio per la stampa, lo collazionò col 
detto codice originale ; 4. 0 Che perciò il codice originale 
servì, pel Canzoniere, sia pure incompiutamente, e con 
variazioni arbitrarie di Pietro Bembo, all’edizione aldina 
del 1501 ; 5. 0 Che questa, rispetto al Canzoniere, si 
allontana dal codice originale quanto il manoscritto che 
fu adoperato per essa ®. 

Le conclusioni del Mestica non parvero al Salvo Cozzo 
tutte accettabili, ond’egli ridiscese in campo con l’intento 
di assodare che la collazione, fatta dal Bembo nel suo 
esemplare manoscritto del Canzoniere di sul codice ori¬ 
ginale, non è anteriore al 1544, e che perciò il codice 
originale non servi per l’aldina 9 . 

A questo punto stava la controversia quando il prof. 
Nino Quarta, riesaminato accuratamente l’autografo del 
Bembo e riscontrato che le varianti di questo codice 
contrassegnate con una P. (— Petrarca), a cominciar dal 
sonetto Tornami, appariscono in generale contemporanee 
al testo, cosi come sono nella canzone /’ vo pensando 
e nei due sonetti Aspro e Signor, riscritti a car. 90-93, 
e che la lezione di questa canzone e di questi due sonetti, 
non che quella degli ultimi componimenti, a cominciar 
dal sonetto Conobbi, è in tutto e per tutto quella del 
codice Vatic. 3195, salvo delle pure differenze ortogra¬ 
fiche, manifestò la convinzione che il codice originale 


1 G. Mestica (Giornale storico, XXI, p. 309 312) dimostra 
l’inesattezza dell’asserzione del Vellutello; e N. Quarta (Studi sul 
testo delle Rime del Petrarca, p. 43), giustamente osserva che la 
testimonianza del Vellutello, in apparenza contraria, si risolve in 
certo modo in una conferma. 

* Nella Re’vue critique del 4 Gennaio 1886, p. 13. 

3 Belle pagine su questo argomento scrisse Vittorio Cian nel 
suo studio Un decennio della vita di messer Pietro Bembo, To¬ 
rino, 1885. Quivi (p. 90-99) l’egregio professore fa la storia della 
questione del Canzoniere autografo del Petrarca, e confuta brillan¬ 
temente i dubbi sollevati da A. Borgognoni sull’esistenza di esso 
autografo, posseduto dal Bembo. 

4 Le Canzoniere autographe de Pe'trarque, p. 29 ; cfr. ancora 

La bibliothèque de Fulvio Orsini, p. 308. 


5 Zeitschrift fiir romanische Pkilologie, X, pp. 205, 233- 

235. 

6 Zur Entwickelung ecc., p. III. 

1 II codice Vaticano 3195 e l'edizione aldina del 1501, p. 4 ; 
cfr. anche Giornale storico, XII, p. 478. 

8 II Canzoniere del Petrarca ecc., nel Giornale storico, XXI, 
1893, P- 333- 

9 Le Rime sparse e il Trionfo dell'Eternità nei codici Vati¬ 
cani latini 3195 e 3196, nel Giornale storico, XXX, 1897, p. 375- 
380. Le conclusioni del Salvo Cozzo furono accettate, tra gli altri, 
da G. Carducci e S. Ferrari (cfr. Le rime di F. Petrarca di su 
gli origmali, p. XX della Prefazione) e da D. Ciàmpoli (cfr. Il 
codice Orsini - Da Costa delle Rime e dei Trionfi di F. Pe¬ 
trarca ecc., p. 19. 
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fosse venuto alle mani del Bembo prima che avesse ulti¬ 
mato la sua copia del Canzoniere, e che la copia del 
Bembo, per la canzone /’ vo pensando, per i sonetti Aspro 
e Signor e per l’ultime poesie del Canzoniere, incomin¬ 
ciando dal son. Conobbi , provenisse direttamente dall’origi- 
nale Vaticano, e per gli altri componimenti fosse stata col¬ 
lazionata col medesimo \ 

A quest’affermazione si oppose recisamente il Salvo 
Cozzo, riconfermando la nota sua opinione 1 2 . Vedremo, 
tra breve, che il Quarta sostanzialmente ha ragione; ora 
però ci sta a cuore di dimostrare che, contrariamente a 
quanto sostiene il Salvo Cozzo, il Bembo collazionò il 
suo codice del Canzoniere sull’ originale del Petrarca, 
prima di consegnarlo al Manuzio per la stampa del 1501. 

Due prove, non mai prima avvertite, stanno per la 
nostra asserzione. La prima consiste nella testimonianza 
di Girolamo Ruscelli, il quale, nel VAvviso ai Lettori del 
suo Petrarca stampato nel 1554, attesta chiaramente che 
il codice originale del Petrarca era stato collazionato per 
Tedizione aldina del 1501. Ecco qui le sue testuali parole: 

* Dell’ordinare, et ricorreggere quesìe rime del Petrarca 
« seguiremo in quanto alle parole il testo d’Aldo, il quale 
€ veramente è il più sincero di tutti gli altri, et fu quello 
« ch’egli raffrontò con uno a penna del Reverendissimo 
<c Bembo, il quale è ancora in mano dell’Illustre et molto 
« Reverendo Signor mio, Monsignor Torquato Bembo, 

* et per molte ragioni si crede da molti, che sia di mano 
«c stessa del Petrarca; quantunque io (per servar nelle 
€ cose delle lettere la debita sincerità coi Lettori) per 


« molte altre ne sono in dubbio, come, piacendo a Dio, 
« per l’una et per l’altra parte ne ragionerò più a lungo 
t sopra una expositione che spero di dar poi a luce 

« sopra tutto il libro_ Onde finirò di dire, che nelle 

« parole in questo Petrarca s’è seguito quello d’Aldo, 
« stampato in vita sua, che fu in due volte, ma la più 
« perfetta fu del M. D. I. . . . » 3 . 

E la seconda, che - a nostro avviso - deve troncare 
ogni questione, consiste in ciò che alcune delle varianti 
segnate con P. y aggiunte dal Bembo nel suo esemplare 
del Canzoniere quando ne fece la collazione di su l’ori- 
ginale petrarchesco, passarono veramente nel testo ch’egli 
preparava per Aldo, e di qui nell’edizione aldina del 1501; 
segno questo evidente che il Bembo ebbe in mano l’ori¬ 
ginale prima del 1544, e se ne servi per l’aldina. Ecco, 
infatti, l’elenco delle lezioni contraddistinte con una P ., 
che dall’autografo Bembino vennero introdotte nell’edi¬ 
zione del 1501 4 . Al v. 4 del son. Quando giugne (n.° 94) 
il Bembo prima aveva scritto Lassali, poi in margine 
notò P. lascian , e quindi, quando ritornò a rivedere il 
ms., cancellò Lassan e scrisse Lasciali , per seguire la 
lezione del Petrarca. Al v. 60 della canz. Di pensier in 
pensier (n.° 129) il Bembo aveva prima scritto Quan - 
£ aria, poi aggiunse in margine P. Quanta aria , quindi 
corresse il Quanf del testo suo, abradendo l’apostrofe e 
aggiungendo a , ma non ritenendo abbastanza chiara la 
correzione, riscrisse in margine con richiamo Quanta aria . 
Al v. 12 del son. Io canterei (n.° 131) il Bembo aveva 
scritto Et tutto quel', ma più tardi raschiò la t di Et, 


1 Cfr. Studi sul testo delle Rime del Petrarca, p. 21-47. 

2 Cfr. Giornale storico , XLV, 1905, p. 366. — In favore del¬ 
l’ipotesi sostenuta dal Salvo Cozzo credette d’aver addotto un 
nuovo argomento E. Modigliani (op. cit., p. XX-XXI), appog¬ 
giato sull’ attribuzione al Bembo di alcuni ritocchi e di alcune 
parole occorrenti nell’originale petrarchesco; ma ci sembra che 
quest’ attribuzione non si possa sostenere in alcun modo. — Lo 
stesso. Modigliani ascrive anche al Bembo la prima idea della par¬ 
tizione di Poesie in vita e di Poesie in morte di Madonna Laura (op. 
cit., p. XX); ma erroneamente, quand’anche fosse proprio di mano 
del Bembo la nota a car. 49* del cod. 3195, nota che noi riteniamo 
invece del cadere del sec. XIV. La partizione, invero, di Poesie in 
vita e di Poesie in morte di Madonna Laura si trova in molti mano¬ 
scritti anteriori al sec. XVI ed anche nella stampa vicentina del 
1474. Nel cod. Segniano, n. 2, del sec. XIV-XV, si legge (car. 49): 
Francisci Petrarce Laureati Poete De dilecta sua vita quam per 
XXL ann . adamavit Vulgarium carmen explicit. Incipit de morte 
eiusdem quam post obitum annis X deploravit, ut sequi tur. Il cod. 
Laurenziano, Plut. XC inf., n. 1, dell’anno 1400, a car. i T reca: 
1400. | Incipiunt lamentationes Petrarce de amore Laure , e a 
car. 95 y : Fintimi lamentationes Petrarce de amore et morie Laure . 
Nel cod. Laurenziano, Plut. XLI, n. 9, del sec. XV, a car. i r sta 
scritto il seguente titolo in lettere capitali cerulee: Primus liber 
sonectuum ac moralium cantilenarum excellentissimi viri Francisci 
Petrarce^ poete laureati , quos edidit dum Domina Laura vitali spi¬ 
rita polir e tur , inde sequitur secundus liber in quo continebuntur 

tlli quos ipsemet composuit posiquam fatali lege ab hoc seculo dis¬ 
gregata .... Nel cod. Riccardiano 1088 della fine del sec. XIV (cfr. Mor- 

purgo, / manoscritti della R. Biblioteca Riccardia?ia di Firenze, 


I, Roma, 1893, p. 83), in fine della prima parte del Canzoniere 
si legge: Qui finiscono le cose di mess. Francescho Petraccila , 
coinè per inanci si vede , fatte nel principio, quando cominciò a 
scrivere d'amore, et altre cose sonetti, chanconi, madriali, suoni, 
ballate , fatti in fino alla morte di Madonna Aura; la quale come 
si vede, amò per virludi e ancora per belle^e e be' costumi i quali 
conobbe in lei miracolosamente . Poi a presso seguita, come ve¬ 
drete, cose fatte per lo detto meser Francescho dopo la morte 
della detta Madonna Aura. E finalmente, per non andar troppo 
per le lunghe, l’edizione di Vicenza del 1474 (e, probabilmente, 
anche l’edizione di Padova del 1472), in fine della prima parte 
del Canzoniere reca: Finii vita amoris . | Incipit de morte amoris. 

3 In questo passo il Ruscelli sbaglia nel dire che il codice 
originale venne coliazionato dal Manuzio, ma s’appone al vero 
quando asserisce che fu collazionato per l’aldina del 1501. — Al¬ 
trove il Ruscelli afferma che il Petrarca d’Aldo venne <c stampato 
« dall’essemplare datogli dal Bembo pur di mano propria del Pe- 
« trarca, et stampato del M. D. I. » ( Tre discorsi di G. Ruscelli 
a M. Lodovico Dolce , Venezia, 1553, p. 69-70). — Quanto alla 
bontà dell’edizione del 1501, il Ruscelli non fu sempre dello stesso 
parere, dacché nell’opera succitata (p. 62) scrive: « Veggasi quel 
« {Petrarca) d’Aldo stampato del 46. che fu forse meglio d’ogn’altro, 
« et corretto, per quanto intendo, secondo uno essemplare del Re¬ 
te veren. et dottissimo Monsignor Honorato Fascitello ». 

4 Finora si era creduto che le lezioni segnate con P, e poi 
cancellate con una linea trasversa, fossero sempre state rifiutate dal 
Bembo (cfr. Mestica, Giornale storico , XXI, 1893, pp. 316, 318; — 
Le rime di F. P. restituite nell'ordine e nella lezione del testo ori* 
ginario, p. 1, nota al son. I; p. 100, nota al v. 1 del son. LUI). 
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perchè aveva creduto bene di accettare la lezione del- 
l’originale, ch’egli aveva segnata in margine (P. E tutto 
gl.). Al v. 12 del son. 7 'utto 7 dì piango (n.° 216), la 
lezione primitiva accettata dal Bembo era mio mal, ma 
poi il Bembo la corresse in mi mal, cancellando mio e 
aggiungendo mi in margine con richiamo, per uniformarsi 
alla lezione del Petrarca da lui segnata in margine P. 
mi mal. Così pure al v. 6 del son. Già desiai (n.° 217) 
il Bembo aveva prima scritto mio ardente, ma poi cor¬ 
resse mi ardente, raschiando 1 '0 di mio, per accogliere la 
lezione del Petrarca, ch’egli aveva segnata in margine 
P. mi ard(etite). Al v. 12 del son. Quante fiate (n.° 281) 
dapprima stava scritto veduta, ma poi l 'a venne corretta 
in 0, appunto perchè il Petrarca aveva veduto, come fu 
notato in margine (P. veduto). Al v. 2 del son. O misera 
(n.° 251) il Bembo aveva scritto ch’innanzi, ma poi accettò 
la lezione da lui segnata in margine P. ch'ènanzi , intro¬ 
ducendo in margine la correzione eli ennanzi. Al v. 6 


del son. L'ultimo lasso (n.° 328) troviamo la voce febbre 
corretta da febre, perchè il Bembo accettò la lezione del 
Petrarca da lui segnata P. febbre ; e, finalmente, al v. 4 del 
son. 0 tempo, o del (n.° 355) si nota la correzione di frodi 
da frode, perchè il Bembo s’attenne alla lezione dell’ ori¬ 
ginale petrarchesco, segnata da lui in margine P. frodi. 

E dunque vero che il Bembo ebbe fra mani l’ori¬ 
ginale del Petrarca prima del 1544, e che se ne servi 
per l’aldina del 1501. Ma possiamo andare ancora più 
innanzi ed ammettere col Quarta che l’originale petrar¬ 
chesco pervenne al Bembo prima ancora che avesse 
ultimata la sua copia, cosi ch’egli potè trascrivere di 
su l’originale gli ultimi componimenti del Canzoniere, 
compresa la canzone /’ vo pensando, e riscrivere i sonetti 
Aspro core e Signor mio caro x . Le ragioni che ci per¬ 
suadono di ciò son quattro specialmente. Anzitutto la 
quasi identità di lezione che gli ultimi componimenti 
della copia del Bembo presentano con l’originale del Pe- 


1 La causa per cui il Beinbo trascrisse pure daH’originale la 
canzone V vo pensando, mentre la maggior parte delle poesie, che 
nel cod. 3195 seguono la suddetta canzone, venne invece copiata 
da un altro ms., consiste in ciò che nel ms. usato dal Bembo per 
la trascrizione di quelle poesie, prima che avesse fra mani l’ori¬ 
ginale del Petrarca, la canzone /’ vo pensando non seguiva imme¬ 
diatamente il son. Arbor vidoriosa, ma trovavasi in fine alla se¬ 
conda parte del Canzoniere, prima della canzone alla Vergine, cosi 
precisamente come occorre nel codice Laurenziano Plut. XLI, n. 9, 
nel codice Orsini - Da Costa e nell’edizione di Vindelino da Spira 
del 1470. — La seconda trascrizione dei sonetti Aspro core e 
Signor mio caro fu imposta al Bembo dall’essere stati questi due 
sonetti già da lui copiati al verso della carta 113, dopo il son. 
Arbor vidoriosa, scritto al retto dello stesso foglio, e dalla neces¬ 
sità di dovere inserire fra il son. Arbor vidoriosa ed i due sonetti 
Aspro core e Signor mio caro la canzone /’ vo pensando. Vero è 
eh’ egli avrebbe potuto giovarsi d’una postilla, per indicare che la 
canzone suddetta doveva precedere i sonetti Aspro core e Signor 
mio caro, ma preferì ricopiarli trascrivendoli dall’originale, anche 
per approfittare dello spazio che ancora gli restava nei fogli, in cui 
aveva copiato la canzone /’ vo pensando. Perchè il lettore possa 


avere la conferma che 

veramente questa canzone e la seconda tra- 

scrizione 

dei sonetti Aspro core e Signor mio caro furono esem- 

piate di 

su l’originale, 

crediamo bene riferirne qui le varianti : 

Cod. originale 

Cod. del Bembo 

Canz. r 

vo pensando : 


V. 

6 b 

ho 

V. 

11 E cobi 

Et così 

V. 

17 ex empii 

ex empi (ed in marg. con lo stesso 



inchiostro P. ex empii, poi can¬ 



cellato) 

V. 

19 co la 

con Ix 

V. 

24 E del 

Et del 

V. 

28 fngilivo 

fuggitivo 

V. 

33 ài 

hai 

V. 

33 bai Ita 

balia (ed in margine con ristesso 



inchiostro P . bailia, poi cancel¬ 



lato) 

V. 

33 penser 

penser (corr. subito da pensier con 



la cancellazione della i) 

V. 

34 De... or 

Deh... hor 

V. 

36 ornai 

/tomai 

V. 

48 or 

hor 

V. 

50 addorno 

adorno (ed in margine con l’istesso 


inchiostro P. addorno, poi cancel¬ 
lato) 


v. 53 occhi 


occhio 

v. 55 pensier 


penser 

v. 56 dilectevol 


dilettevol 

v. 63 d'allor 


d'allhor 

v. 65 E 


Et 

v. 65 sepolcro 


sepolcro (corr. subito da sepolchro) 

v. 71 ora 


bora 

v. 74 eh' adugge 


ch'adhugge (preceduto da c'hadugge 



cancellato) 

v. 75 * . 


Et 

v. 80 chui 


cui 

v. 87 ornai 


Nomai 

v. 88 (Tuoni 


d'huom 

v. 89 aver 


haver 

v. 90 ò 


ho 

v. 93 onore 


honore 

v. 95 ad ora ad or 


ad hor ad hor 

v. 100 convensi 


conviensi 

v. 117 or 


Hor 

v. 124 dall' altro 


da l'altro (ed in margine con l’istesso 



inchiostro P. dall'altro f poi can¬ 



cellato) 

v. 126 co la 


con la 

v. 127 ed b 7 


et ho 7 (e in marg. con lo stesso 



inchiostro P. ed ho 7 , poi cancel¬ 



lato) 

v. 130 b 


ho 

v. 131 ornai 


/tomai 

v. 134 co la 


con la 

v. 136 peggior 


peggior (e in marg. con lo stesso 



inchiostro P. peggior , poi can¬ 



cellato) 

Cod. originale 2 a 

trascrizione Bembina i* trascrizione 

Son. Aspro core: 



v. 1 core 


cor 

v. 4 avran 

havran 

havran 

v. 6 quando e... quando b 


quandi e... quatid' b 

v. 7 or... b 

hor... ho 

hor ... ho 

v. 8 d* Amore 


d'amor 

v. 12 lagrimando 


lachrimando 

v. 13 talor... smova 

tal hor... 

smova talhor... mova 

Son. Signor mio caro : 



v. 3 or 

hor 

hor 

v. 4 travolve 


rivolge 

v. 5 mi spira 


m'inspira 

v. 7 cheggio 


chieggio 

v. 8 dovunque io 

dovunqn' 

* io dovutiqu' io 

v. 9 signore 


signor 

v. io ove 


onde 
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trarca x ; in secondo luogo la mancanza in essi, a cominciare 
dal sonetto Questo nostro caduco , di varianti che non siano 
precedute dalla lettera P. 2 e il cui inchiostro non sia 


del tutto identico a quello del testo; in terzo luogo l’anno¬ 
tazione in margine di parole precedute da P. f che già si 
leggevano nel testo stesso del Bembo 3 ; e finalmente il 


v. 12 cotonina colonna colonna 

v. 13 quittdecil'utia et Cai- quindici Cuna et V altro quindici l'uno et l'altra 
tro diciotto anni di doti' anni diciotf anni 

v. 14 Portato b Portato ho portati ho 

1 Parrebbe che il Bembo abbia cominciato la trascrizione di 
sul codice originale dal son. Quel che d'odore, poiché a cominciare 
da questo sonetto non v’ è nessuna traccia di collazione fatta con 
quel codice, mentre nel sonetto precedente O tempo, o del vi 
sono due correzioni, le quali ci autorizzano a credere che siano 
frutto della collazione con l’originale. La prima di queste corre¬ 
zioni occorre al v. 8, ove il Bembo aveva scritto Gli tenni, poi, 
alquanto più tardi, cancellò Gli e accanto, a sinistra, scrisse Li, 
come si trova nel cod. 3195. L’altra correzione si trova al v. 12, 
dove il Bembo aveva scritto Da rivoltargli , poi corresse Da 
rivoltarli, cassando la g. Le due correzioni furono fatte senza in¬ 
tervallo di tempo tra l’una e l’altra, dacché identico è l’inchiostro. 
Non sembra dubbio che la prima di esse, epperció anche la seconda, 
sia posteriore alla trascrizione dell’intiero sonetto, poiché diversa- 
mente il Bembo non avrebbe fatta la correzione quasi nel margine, 
ma immediatamente dopo la parola cancellata. 

Le varianti, in gran parte puramente ortografiche, che noi 
diamo qui dei primi cinque sonetti, trascritti direttamente, secondo 
ogni verosimiglianza, dall’originale, e degli ultimi cinque compo¬ 
nimenti proveranno, assai più delle nostre parole, che il Bembo 
si é servito realmente dell’originale petrarchesco per la trascrizione 
delle ultime poesie del Canzoniere. Chi desiderasse le varianti 
degli altri componimenti, le può vedere nell’edizione del Mestica. 


Codice originale 

Son. Quel che d'odore : 
v. 4 avea 
v. 5 ove habitar 
v. 6 vertute 
v. 9 petu> eri e ledi 
v. 12 per fedi 
v. 13 allor 

Son. Lasciato ài, Morte: 

v. 1 ài 

v. 6 ò 

v. 7 ài... vertute 
v. io /’ untati 
v. 12 rebbe 
v. 14 or 

Son. Conobbi quanto: 

v. 1 li occhi 
v. 7 intei le do 
v. 13 aver uom li 

Son. Dolce mio caro : 

v. 1 predo so 
v. 3 De 
v. 6 or 

v. io talor... de Ili 
v. 11 e Ili 

Son. De! qual pietà: 
v. 1 De 
v. 5 acquetare il 
v. 6 d'umiltà... orgoglio 
v. io co la 

Son. Dolci dureffe: 

v. 4 or 
v. 9 Cuom 
v. io or... or 


Codice Bembino 


havea 

ov’ habitar 

viriate 

pensieri eletti 

perfetti 

allhor 


hai 


ho 

hai... v ir tute 
! human 
rhebbe 
hor 


gli occhi 
intelletto 
haver kuom gli 


pretioso 

Deh 

hor 

talhor... degli 
egli 


Deh 

acquetar il 

d'hu miltà .. orgoglio 

colla 


hor 
Chitoni 
hor... hor 


Son. Spirto felice: 


v. 2 quelli 

quegli 

v. 5 onesto 

honesto 

v. 6 erbe 

herbe 

v. 12 amore 

amore (preceduto da il sole subito 
cancellato) 

Son. De! forgi mano: 

v. 1 De 

Deh 

v. 2 staticho 

statico 

v. 7 ebbe 

hebbe 

v. 8 aver 

haver 

v. uà 

ha 

v. 13 li occhi... or 

gli occhi... or 

Son. Vago augelletto : 

v. 12 ora 

bora 

v. 13 de li 

de gli 

Canz. Vergine bella : 

v. 17 de le afflide 

de Vaffìitte 

v. 19 si triumpha 

si triompha 

v. 22 belli 

begli 

v. 25 dubio 

dubbio (e in marg. con lo stesso in¬ 
chiostro P. dubio, poi cancellato) 

v. 29 addomi 

adorni (e in marg. con lo stesso in¬ 
chiostro P. addomi, poi cancel¬ 
lato) 

v. 32 li... eie da 

gli... eletta 

v. 46 ài in 

ha* in (in margine con richiamo, ma 
prima il Bembo aveva scritto hai 
in che poi cancellò) 

v. 49 à 

ha 

v. 56 penseri 

pensieri 

v. 66 eterno 

etterno 

v. 71 0 

ho 

v. 79 0 

ho 

v. 83 or... or quel altra 

hor... hor quell*altra 

v. 85 ànno 

hanno 

v. 92 à 

ha 

v. 98 or 

hor 

v. 102 vertute 

virtute 

v. 105 b 

ho 

v. 107 lasciare 

lasciare (preceduto da lassare can¬ 
cellato) 

v. no Ch* c iti ine ti 

Che in me ti (preceduto da Ch* in 
me ti cancellato) 

v. 1 io uom 

huom 

v. in àn 

han 

v. 112 umor 

humor 

v. 114 meo cor 

mio cor (e in margine con lo stesso 
inchiostro P. meo cor, poi can¬ 
cellato) 

v. 127 penseri 

pensieri 

v. 134 or 

hor 

2 La presenza delle varianti segnate con P., le quali son dieci 

soltanto, si spiega cosi: il Bembo nel trascrivere gli ultimi com¬ 

ponimenti di su l’originale si trovò alcune volte in dubbio se ac- 

cogliere 0 no nella sua copia la 

lezione del Petrarca ; ed allora 

segnò in margine questa lezione, 

facendola precedere da una P., 


e nel testo la parola che 11 per 11 più gli piacque. Dopo, ritornò 
ad esaminare queste varianti, ed allora si decise a rifiutarle tutte, 
ad eccezione di una che accettò (é questa la lezione demando al 
v. 13 della canz. Quando il soave , ove, però, il Bembo aveva già 
scritto nel testo demando). 

3 Per es. : di fronte al v. 136 della canzone /’ vo pensando 
occorre l’annotazione P. peggior, non ostante che nel testo si legga 
già peggior; di rimpetto al v. 4 del sonetto Conobbi sta scritto 
P. soggetto, sebbene già si trovi nel testo soggetto ; e di rincontro al 
v. 13 della canzone Quando il soave si legge P. demando, quan¬ 
tunque già nel testo vi sia demando. 
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ricorrere del n. CCCXII e della nota 38 cum duabus 
que sunt in papiro con Tistesso inchiostro del testo, quello 
di fronte all'ultimo verso del sonetto Vago augelletto , e 
questa nel margine esterno, di rimpetto all*ultimo verso 
della canzone alla Vergine, così precisamente come occor¬ 
rono nel codice originale. 

Appar dunque chiaro, da quanto siam venuti espo¬ 
nendo, che il Bembo si servi per l'aldina del 1501 del¬ 
l'originale del Canzoniere, sia collazionandolo per quella 
parte della sua copia che già egli aveva tratta altronde x , 
sia trascrivendo direttamente dal medesimo i sonetti Aspro 
core e Signor mio caro e gli altri componimenti che non 
aveva ancora copiati, quando gli capitò alle mani il codice 
definitivo. 

Stando pertanto cosi le cose, non si può più mettere 
in dubbio la testimonianza del Manuzio 2 e di Lorenzo da 
Pavia 3 , quando asseriscono d' aver visto presso Pietro 
Bembo l'originale del Petrarca; e si deve pure ricono¬ 
scere per vera, riguardo al codice del Petrarca, l’affer¬ 
mazione di Carlo Bembo, fratello di Pietro, d'avere sco¬ 


perto un Petrarca e un Dante « scripti di mano propria 
de ipsi Petrarcha et Dante > 4 . 

L'originale, peraltro, del Canzoniere non apparteneva 
né a Carlo, nè a Pietro Bembo, onde questi, finito e-col¬ 
lazionato il suo esemplare, non tardò a restituirlo al for¬ 
tunato proprietario, il quale era un padovano, come at¬ 
testa Lorenzo da Pavia 5 , e, assai probabilmente, o quello 
stesso Messer Daniello da Santa Sofia, di cui parla il Vel- 
lutello 6 , o un parente di lui. Col volgere degli anni, Pietro 
Bembo perdè ogni traccia dell'originale petrarchesco, seb¬ 
bene ne facesse ricerca ; ma egli non aveva ancora per¬ 
duta la speranza di ritrovarlo, quando nel 1544 ricevette 
da Girolamo Quirini la notizia della scoperta d'un auto¬ 
grafo del Canzoniere. A questa notizia il Bembo si ral¬ 
legrò tutto ; e scrisse il 23 Agosto al Quirini, manifestan¬ 
dogli la speranza che quello potesse essere il libro di 
cui andava in cerca, descrivendogli il manoscritto ch’egli 
cercava, ed inviandogli, perchè ne potesse fare il con¬ 
fronto con quello ritrovato, il Bucolimm carmen , auto¬ 
grafo del Petrarca, ch'egli possedeva 7 . 


1 Nella collazione del codice originale il Bembo agl in questo 
modo: molte lezioni egli introdusse senz’altro nella sua copia, 
senza accennare che provenivano dairoriginale (tali sono, per es.: 
son. I, v. 2 nudriva corr. da nutriva ; son. II, v. 2 punire corr. da 
punir ; v. 4 luogo invece di loco ; son. Ili, v. 9 Trovommi invece 
di Trovomi; v. 11 lagrime corr. da lachrime\ son. IV, v. 12 
di picciol invece d'un picciol; son. VI, v. 14 afflige corr. da af¬ 
fligge; son. VII, v. 2 vertù invece virtù; v. 12 per altra via 
invece di per la tua via ; son. Vili, v. 8 nostr ’ andar corr. da 
nostro andar con l’abrasione della seconda o e con l’aggiunta del¬ 
l’apostrofe ; v. io altra invece di alta; v. 11 et de la invece de la; 
son. IX v. 3 vertù corr. da virtù; v. 12 penseri corr. da pensieri con 
l’abrasione della prima i ecc.); altre trascurò affatto, o perchè le 
credette errori materiali del codice o semplici differenze ortografiche, 
o perchè gli sfuggirono ; altre poi segnò in margine, precedute da 
una P. 9 col proposito di ritornarci su ; e, ritornato su quest’ ultime, le 
cancellava man mano che procedeva nella revisione, sia che l’avesse 
rifiutate e sia che l’avesse accettate introducendole nel testo. 

a Cfr. sopra, p. XXVI-XXVII. 

3 Lorenzo da Pavia afferma di aver visto l’autografo del Pe¬ 
trarca nella lettera eh’ egli scrisse da Venezia, in data del 26 di 
Luglio 1501, ad Isabella Gonzaga, marchesana di Mantova. In questa 
lettera egli la informa delle pratiche da lui fatte presso Aldo Ma¬ 
nuzio per soddisfare al desiderio, eh’ essa gli aveva espresso di 
possedere un esemplare in carta bona del Virgilio, del Petrarca 
e dell’ Ovidio stampati dal Manuzio : e riguardo al Petrarca si 
esprime cosi : cc Del Petrarcha ancora non è finito et a bono 
« termine m’àno dito che fra X giorni sarà finito e non ano fato 
« in carta bona se non cerca a 15, li quali li avevano alogati 
« se Tosano C. E questo è stato per calestria de carte bone; et con 
« dificultade àno trovato queste poche cosi in li Vergilii corno in 
«li Petrarcha: si che la Signoria vostra avrà uno de’dicti Pe¬ 
ce trarcha, e a me promise di servirme, fora de queli 15 a foio 
« a foio, aciò che la S. vostra abia el più belo, tanto più che è 
« in compagnia di dicto maestro m. Pero Bembo, el quale è stato 
« quelo à fato stampare diti Petrarcha, et è aficionatissimo a la 
« S. vostra. E se à auto el Petrarcha proprio de man del Petrar- 
« cha, coscrito de sua mano, et òlo auto in mane ancora io. Et 
« è de uno padovano che la stima asai, si che l’ano stampato a 


« letera per letera corno questo con molta diligencia... » (ap. Cian, 
U?i decennio della vita di M. Piero Bembo , p. 94-95). 

4 La notizia della scoperta di Carlo Bembo si ricava dal pri¬ 
vilegio della stampa del Petrarca, che il Collegio di Rialto della 
Repubblica di Venezia gli concesse per dieci anni. Questo privi¬ 
legio è del tenore seguente: « MDI, die XXVI Junii. Li infra- 
« scripti Signori Consiglieri, intesa la dimanda del nobil huomo 
« Sier Carlo Bembo de Sier Bernardo, doctor et cavalier, quale 
« havendo cum summa sua diligentia et cura trovato uno Petrarcha 
« et uno Dante , scripti de mano propria de ipsi Petrarcha et 
« Dayite, desiderarla, per essere correttissimi, quelli far imprimere 
« et stampare in questa città, hanno termenato et termenano che 
« acciocché della sua fatica et spesa altri non vegni a coglier el 
« fructo, che per anni X ne le terre di questo dominio altri che 
« dicto Sier Carlo Bembo non possi far stampar, nè stampar dette 
« opere, videlicet de Petrarcha et Dante, de la sorte, lettera, forma 
« et stampa et correzione saranno quelli farà stampar el detto 
« Sier Carlo, sotto pena de perder le stampe et libri et ducati 5 
« per libro da esser dadi all’accusator la metà, et l’altra metà a 
«la Pietà...» (Ferrazzi, Manuale dantesco , Bassano, 1865-1877, 
voi. IV, p. 304 in nota; cfr. Fulin, Documenti per servire alla storia 
della tipografia veneziana , in Archivio veneto , XXIII, par. I, 1882, 
p. 146). 

5 Cfr. sopra, nota 3. 

6 Cfr. sopra, p. XXVII. 

7 La lettera è concepita in questi termini: « A Messer Girolamo 
« Quirino. A Vinegia. Il Petrarcha, che veduto havete, per inco 
« mi nei are a scrivervi da questa parte; dopo tanti di, che io 
« scritto non v’ ho; potrebbe essere il vero libro, che io cerco. Per- 
« ciò che quello era coperto di cuoio bianco: et non havea titolo 
« veruno, che egli dimostrasse essere stato del Petrarcha. Vero è, 
« che ’l cuoio era rovescio; et parea molto vecchio, come ragio- 
« nevolmente parer dovea, et era forse della grandezza del foglio 
« che mandato m’havete: se non che a me parea, che egli fosse 
« men lungo di quel foglio. Ma in ciò io posso agevolmente ingan- 
« narmi. Havea quel libro quattro brocche di rame ne canti delle 
« due tavole sopra il cuoio per una, et una quinta nel mezzo del 
« cuoio et della tavola, schiette et ritondette et copolute, larghe 
«nel fondo, quanto un soldo: delle quali non mi ricordo se ne 
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L’-intelIigente Quirini, assicuratosi che quello doveva 
essere il Petrarca ricercato dal Bembo, coadiuvato da Be¬ 
nedetto Ramberti, riusci a comprare il manoscritto per 
ottanta zecchini \ e lo spedi tosto al Bembo, il quale, 
giubilante dell’acquisto, gli rispose, in data 20 Settembre, 
ringraziandolo dell’importante servigio resogli 2 . 

2. 

Dall’acquisto del Bembo alla donazione fattane da Fulvio Orsini 
alla Biblioteca Vaticana 

11544-1600]. 

La storia dell’ originale del Canzoniere da questo 
punto diventa più chiara. Il card. Bembo, avuto il codice, 
non tardò a farlo rivestire della buona legatura, ond’è 
tuttora protetto, e lo conservò, finché visse, con molta 
cura, mostrandolo con compiacenza ad amici e conoscenti. 
Fu allora probabilmente che il Colocci potè avere in mano 


quel codice e giovarsene per introdurre nella sua copia 
del Canzoniere, già di proprietà del padre suo Nicola, 
i numeretti accanto agli ultimi componimenti J , cosi come 
si trovano nell’originale del Petrarca, ed aggiungervi tre 
postille, due delle quali si riferiscono all’ordine dei com¬ 
ponimenti e la terza alla partizione delle poesie in vita 
ed in morte di Laura 4 . 

E fu pure allora che Lodovico Dolce, stando a ciò 
che ce ne dice egli stesso, esaminò l’autografo e ne trasse 
non poche varianti, delle quali si servi in seguito per 
correggere la stampa del Petrarca di Gabriele Giolito. Ma 
dal modo con cui si esprime, si vede ch’egli confuse, o a 
caso o a bella posta, il codice del Canzoniere e quello degli 
abbozzi autografi 5 ; per il che venne giustamente rimpro¬ 
verato dal Ruscelli 6 . 

Morto il Bembo (f 18 Gennaio 1547), le sue preziose 
biblioteche di Padova e di Roma passarono insieme con 


« mancasse alcuna. Era stato il libro per tanto tempo assai ben 
« tenuto, et leggevasi agevolmente. Questi sono gl’inditij, che ve 
« ne posso dare io. Ma perché non habbiate a dubitare sopra esso, 
« vi mando la Bucolica del medesimo Petrarcha, scritta di mano 
« sua pure in carta pecora, come era quello: nella qual Bucolica 
« egli si scrive nel titolo, et più manifestamente nel fine del libretto. 
« Quello non havea se non i Sonetti et le canzoni tutte. I triomphi 
« non v* erano. Potrete da questo libretto comparandolo a quello 
«raccertarvi, se quello fie il vero. Quello non è scritto di cosi 
« formata et bella lettera in tutto, come questo è della sua Bu- 
« colica. Il Petrarcha vero non havea postilla alcuna, come scri- 
« vete, in tutto lui. Il che mi fa più credere, che egli possa esser 
« quello, che havete veduto. Nè sopra di ciò vi dirò altro. State 
« sanissimi et lietissimi tutti. A XXIII. d’Agosto MDXLIV. Di 
Roma » {Delle Lettere di M. Pietro Bembo, voi. II, Venezia, 1552, 

p. 302-303). 

1 Nella lettera al Pinelli del 25 Febbraio 1581, Fulvio Orsini 
afferma di aver saputo da Torquato Bembo che il ms. era stato 
pagato cento scudi ; e nella lettera del 2 Marzo dello stesso anno 
esprime il desiderio di sapere « se è vero che ’l volume che s’a- 
« spetta delle poesie in stampa fosse pagato dal cardinale suddetto 
« (Pietro Bembo) ottanta zecchini » (cfr. De Nolliac, La bibliothèque 
de Fulvio Orsini , p. 101, nota 2). 

3 Ecco la lettera: «A M. Girolamo Quirino. A Vinegia. Ho 
« havuto il Petrarca quando meno lo credea havere, vedendo la cosa 
« essersi ridotta a Padova. Ma l’amorevole prudentia vostra ha 
« potuto et saputo più che altri a questa volta. Et quelli zecchini 
«sono stati l’hamo, che ha tratto questo pescie fuori dell’acqua. 
« Siane ringratiata Vostra Magnificentia senza fine. Non vi potrei 
« dire quanto l’ho caro. Se l’amico mi desse ora cinquecento zec- 
« chini appresso a quelli, non gliele darei. E di mano dell’auttor 
« suo senza nessun dubbio. Ne havemo hieri Messer Carlo et io 
« veduto più d’un segno et più d’una infallibile certezza. Rendetene 
« infinite gratie al buono et dotto Rhamberti della fatica, che egli 
« ha presa per me. Non son per dimenticarlami giamai.... A XX. di 
« Settembre. MDXLIV. Di Roma » (ed. cit. p. 303-304). 

3 Fu omesso soltanto, per inavvertenza, il n. 29, che doveva 
esser notato accanto al son. Tennemi Amor. 

4 II codice annotato dal Colocci è il Vatic. lat. 4787. La prima 
postilla, che si riferisce all’originale del Petrarca, occorre a car. 35’, 
nel margine interno, dopo l’ultimo verso della canzone Poi che per 
>nio destino e prima del son. /’ son già stanco , e suona cosi : Hic 
debet sequi: S*al principio risponde etc.; Chi è fermato: ita enim 
est or do (segue scripto cancellato) in libro digitis d. F. Pelrarcae 


scripto , quem vidi; la seconda si trova a car. 52 r , nel margine 
laterale esterno, tra il sonetto Quelle pietose rime ed il madrigale 
Or vedi, A?nor, ed è cosi concepita : hic ordo est in libro F. Pe¬ 
lrarcae ; e la terza sta a car. 99*, in calce alla prima parte del 
Canzoniere, ed è del tenore seguente: Quae sequuntur post mortem 
(segue Domina cancellato) Laura scripta sunt: ita enim proprio 
Codice d. Francisci signatum vidi et pretermissas carthas tres 
vacuas aìite hanc cantionem Io vo pensando. La prima di queste 
postille non risponde al vero, perchè nell’originale Vaticano le 
poesie S'al principio e Chi è fermato non precedono il son. Io 
son già stanco , ma il son. Io son sì stanco; si comprende, però, 
facilmente lo sbaglio del Colocci per la quasi identità del principio 
dei due sonetti. — Il codice del Colocci non viene immediatamente 
dal Vatic. 3195, poiché, tra l’altro, ne differisce per l’ordine dei com¬ 
ponimenti, che è il seguente: 1-43. 46. 47. 44. 45. 48-121. 123. 
122. 124-157. 162. 163. 165 - 339 . 342 . 340 . 351 - 354 - 350 . 355 . 
359. 361. 343- 356. 344-349. 357 - 358. 360-366. In esso il Colocci 
menziona almeno due volte (cfr. car. 68 T , 77*) un esemplare del 
Petrarca, posseduto da Fulvio Mazzatosti, bibliofilo romano, in¬ 
torno al quale è da vedere De Nolhac, La bibliothèque de Fulvio 
Orsini , p. 450. 

5 Ecco ciò che il Dolce scrive: « ... ho veduto io appo il Re- 
« verendissimo Bembo in uno esemplare scritto a penna, e tanto 
« antico, che si afferma, quello essere stato del medesimo Poeta, 
« gl’ istessi versi in questa maniera : Ma ben ti prego, ne la terza 
« spera et II dì sesto d ’ Aprile ne Hi or a prima. Laonde poi nella 
« nostra corretlion fatta sopra questo Poeta nelle Stampe dell’accu- 
« ratissimo M. Gabriello Giolito, questi e molti altri luoghi, che 
« guasti si leggevano, habbiamo ridotti alla buona lettione, nel modo, 
« che gli lasciò il Petrarca. Cosi nel Sonetto Amor con la man destra 
« il lato ma?ico, al verso Casta bellezza in habilo gentile, dove Gen¬ 
ti. tile si leggeva senza corrispondenza di altra voce (perchè seguita 
« Felice incarco, e con preghiere honesle) habbiamo posto in vece di 
« Gentile , Celeste , come nel sovradetto volume si truova scritto, e 
« come la necessità lo ricerca » ( Delle osservationi di M. Lodo- 
vico Dolce libri ////, Venezia 1568, 7 a ediz., p. 44-45). E poco 
appresso soggiunge: « Ma, per tornare al Petrarca, nel Trionfo 
a della morte, dove ciascun volume ha, Essendo 7 spirto già da lei 
« diviso , in questo del Bembo senza errore di Grammatica, sta, Sendo 
« lo spirito già da lei diviso » (p. 45). 

6 II Ruscelli riprende il Dolce in questo modo: « doppo la 
« morte del Bembo fate fede che esso Bembo havea altro Petrarca 
« più fedele, che quello, che in vita sua lasciò vedere » ( Tre di¬ 
scorsi di G. Ruscelli a Lodovico Dolce , Venezia, 1553, p. 62). 
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le altre insigni collezioni artistiche in eredità al figlio Tor¬ 
quato. A costui pertanto toccò anche l’originale del Can¬ 
zoniere , eh’ ei tenne in gran pregio e conservò gelosa¬ 
mente per lungo tempo, pur permettendo a certi studiosi 
di esaminarlo. Fra le persone che approfittarono della libe¬ 
ralità di Torquato, voglionsi ricordare Girolamo Ruscelli, 

D. Basilio Zanchi e Anton Maria Amadi. 

Il Ruscelli dallo studio del codice originale fu portato 
a dubitare ch’esso non fosse di mano del Poeta. Egli però 
non fu il primo a dubitare di ciò, poiché già altri, com’ è 
lecito argomentare dalle stesse parole di lui, avevano cre¬ 
duto che quel codice fosse soltanto una copia fatta da un 
amanuense del Poeta, e dal Poeta stesso riveduta e cor¬ 
retta. « Dell’ ortografia - scrive infatti il Ruscelli nel suo 
« Petrarca del 1554 * - o modo di scrivere convien poi 
«< far altro giudicio, cioè che quello d’Aldo, et tutti i 
« più antichi sono veramente di molto mala ortografia, et 
« da non seguirsi per via veruna. Nè qui accade entrar di 
« nuovo a mettere in disputa se quello d’Aldo o altri, sieno, 

« o non sieno di mano stessa del Petrarca, o di suo se- 
« cretario, o cancelliere, o altro scrittore, ma rivisto da lui : 

« chè questo, se l’ordine non ben seguito, et il mancamento 
< in alcune parole, come è detto, non fosse in contrario, 

« io lo concederei, o presupporrei, o affermerei senza alcun 
« contrasto ». Ma questi dubbi, non del tutto ingiustifi¬ 
cati, sollevati dal Ruscelli e da altri non ebbero seguito ; 
e la fede nell’autografia del codice non venne meno. Dopo 
il Ruscelli abbiamo notizia essersi giovato dell’ originale 
petrarchesco 1 ’ erudito bergamasco D. Basilio Zanchi, il 
quale ne fece la collazione nel Gennaio del 1557 *, e 
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Anton Maria Amadi, che ne recò l’autorità a dimostrare 
l’uso del verso ipermetro nei classici 1 2 3 . 

Il Cardinal Bembo, morendo, aveva obbligato 1 ’ erede 
a non vendere, nè donare, nè impegnare alcuna delle cose 
sue preziose 4 ; ma Torquato non tenne nel debito conto 
la volontà del testatore; e cominciò col disfarsi di alcuni 
libri, cambiandoli con oggetti d’arte 5 . Fulvio Orsini, an¬ 
tiquario dotto ed elegante, stava allora mettendo insieme 
la sua preziosa raccolta di manoscritti. L’occasione non 
poteva essere più propizia ; ed egli seppe coglierla a volo, 
entrando in relazione con Torquato col proposito mani¬ 
festo di acquistare i cimelii lasciati da Pietro Bembo. Coa¬ 
diuvato dall’intelligente Pinelli e da altri, egli riuscì egre¬ 
giamente nel suo intento : e nello spazio di dieci anni i 
migliori manoscritti già posseduti dal Cardinal Bembo, 
come il Virgilio Vaticano, il Bembinus del Terenzio ecc., 
passarono nella sua raccolta 6 . Lo stesso avvenne, dopo 
non molto, del Canzoniere e degli altri autografi petrar¬ 
cheschi. Secondo i documenti raccolti con tanta diligenza 
dal De Nolhac, la prima volta che se ne fece questione 
fu nel Febbraio del 1581 7 . In quel tempo Torquato si 
trovava a Roma per alcuni suoi affari con l’autorità eccle¬ 
siastica; e per accaparrarsi il favore di Fulvio Orsini, che 
gli poteva essere utile nelle sue faccende, gli profiferse i 
migliori autografi del Petrarca. L’Orsini gradi in modo 
speciale i venti fogli dei frammenti ed il Canzoniere ; e 
non tardò a scrivere al Pinelli per sentire qual conto se 
ne facesse a Padova 8 . Cinque giorni dopo (il 2 Marzo 
di quello stesso anno 1581) egli era già in possesso dei 
fogli archetipi e del Bucolicum carmen 9 ; e due giorni 


1 Nell’avvertenza Ai Lettori , p. 5. 

2 Ciò si ricava dalla postilla Ex Basiliij Zanchij exeniplari, 
cum archetypo, manti Petrarchae (ut creditur) scripto, collato 1 557 
Mens. Iati. Die Divi Antonii, che si legge in una copia dell’edi¬ 
zione aldina del Petrarca dell’anno 1546, già di proprietà di Cap¬ 
poni ed ora conservata nella Biblioteca Vaticana sotto la segna¬ 
tura A. Arm. 775, 164. Il Salvo Cozzo, cui spetta il merito d’aver 
segnalato quest’ esemplare (cfr. Il codice Vaticano 3195 e l'edizione 
aldina del 1501 , p. 7), interpreta malamente l’annotazione surri¬ 
ferita nel senso che la copia, ora Vaticana, dell’edizione aldina 
del 1546 fosse stata collazionata con un ms. di proprietà dello 
Zanchi, creduto originale del Petrarca. 

3 Cfr. Annotazioni sopra una canzone morate, Padova, 1565, 
p. 51-52. Quivi l’Amadi dopo aver riferito il verso del Petrarca 
(CV, v. 36) Senno a non cominciare tropp' alte imprese, scrive : 
« Et forse che non cominciare vi scrisse egli : ma trisillabo in r 
« haverlovi scritto dee, si come oggidì iscrivonlovi e Moderni et 
« l’Alunno, et innanzi ogni altro il Gesualdo? A questo io brie- 
« vemente rispondo cosi esser, come io dissi, nel originai, et auten- 
« tico a mano di esso Petrarca. Il quale, si come santissima re- 
« liquia oggidì custodito, alle mani si ritruova dell’Illustre, et da 
« me molto Riverendo Monsignor Torquato Bembo, nelle cui mani 
« pur veduto lo ho io, et cosi ha; cioè: cominciare, et non comin- 
« dar ». 

4 « Voglio (scrisse il Bembo nel testamento del 5 Settembre 

« 1544; a P- Ciati, Un decennio ecc., p. 203, Append. VII)... ch’egli 

« (l’erede) sia ubligato di non vendere, nè impegnare, nè donare 


« per nessun caso alcuna delle mie cose antique o di pietra, o di 
« rame, o d’argento, o d’oro, o de altro che elle siano o fossero, 
« ma di tenerle care et in guardia, si come l’ho tenute io, et pari- 
« mente sia tenuto di fare cosi dei libri et delle pitture, che sono 
« nel mio studio et casa in Padova, et che io ho qui meco, te- 
« nendo tutto ad uso et commodità et honor suo et memoria 
« mia ». 

5 Cfr. De Nolhac, La bibliothèque de F. Orsini , p. 33. 

6 Le relazioni dell’Orsini con Torquato Bembo, secondo i do¬ 
cumenti scoperti dal De Nolhac, incominciarono sul cadere del 
1574: l’ultimo acquisto di libri, che l’Orsini fece dal Bembo, risale 
al Dicembre del 1584 (cfr. De Nolhac, La bibliothèque de F. Or¬ 
sini, p. 94-107). 

7 De Nolhac, Le Canzoniere autographe de Pe'trarqtie, p. 20; 
La bibliothèque de F. Orsini, p. 100-101. 

8 Un frammento di questa lettera, data da Roma il 25 Feb¬ 
braio del 1581, venne pubblicato dal De Nolhac (Le Canzoniere ecc., 
p. 20; cfr. La bibliothèque de F. Orsini, p. 101, nota 2). 

9 In data 2 Marzo, l’Orsini scriveva al Pinelli: v II Bembo 
«m’ha fatto dono di 20 fogli archetypi di mano del Petrarca, et 
« del Carmen Bucolicum, et d’un libro in carta pergamena dove 
« di mano di esso Petrarca sono copiate diligentemente tutte le 
« sue poesie, che si vedono hoggi in stampa. Ma questo libro non 
« l’ho veduto perchè s’aspetta con le robbe di esso Bembo di 
« giorno in giorno. L’altri due, cioè il Carmen Bucolicum et li 
« venti fogli archetypi, sono già in mia mano, et, perchè io voglio 
« donarli qualche cosa all’incontro, desiderarci sapere, se il numero 
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appresso del Canzoniere \ In attestato di gradimento dei 
tre autografi, ai quali s’ erano anche aggiunti una me¬ 
daglia d’argento APTGMIAOI llGPrAIAI ed i quattro 
papiri egiziani del card. Bembo, l’Orsini regalò a Torquato 
« una bellissima testa di marmo di Hadriano giovane » \ 
La notizia della fortuna toccata a Fulvio Orsini non 
tardò a diffondersi pel mondo, accrescendo fama al co¬ 
dice originale del Canzoniere e procacciando meritate lodi 
a chi n’era divenuto possessore. Il Cardinal di Granvella 
scriveva all’Orsini da Madrid, il 9 Ottobre 1581: « Gran 
« tesoro ha havuto V. S. dal nepote del Bembo, havendo 
€ l’aftographo del Petrarca di quelle sue opere che V. S. 
« dice, tesoro nuovo accresciuto alla sua libreria » 3 . Il 
can. Teobaldi di S. Giovanni in Laterano (in Accademia, 
Helicona) ne dava 1 ’ annunzio a Ferdinando I granduca 
di Toscana, il 2 Aprile 1582, scrivendone in questi ter¬ 
mini : « Sappia che tutte 1 ’ opre Toscane del Petrarca, 
« scritte di propria mano in carta pecora con le acconcia¬ 
le ture de versi e postille, erano tra queste cose [del Bembo] 
« e di già il S. r Fulvio Orsini, che ne haveva notizia, l’ha 
« haute per sé... Quel Petrarca, Signore, è cosa troppo 
« bella per V. A. et spero che il S. r Fulvio Orsini, per la 
« convenienza di tal gioia col principe Toscano, et per 
« l’affettione che porta al Cardinale e al nome di V. S., 
« sia per compiacernela un giorno ; et io, che nel choro di 
« S. Giovanni Laterano li sto vicino, non resto di infiam- 
« marcelo » 4 . Girolamo Frachetta, tre anni dopo, nella 
Sposizione sopra la canzone di G. Cavalcanti Dorma mi 
prega , recando per l’interpretazione d’ un passo l’autorità 
del Petrarca, citava « quel Canzoniere, che si stima esser 
« di man sua propria ; il quale fu già del Cardinal Bembo, 
« et hora è del signor Fulvio Orsino» 5 . Angelo Rocca, 


descrivendo nel 1591 la Biblioteca Vaticana ed altre di 
Roma, notava in quella di Fulvio Orsini, tra i codici in 
volgare, praesertim Petrarca , hoc est liber ille insignis non 
nisi versibus rhythmicis constans, et ipsins Aucloris manu 
conscriptus, quae res singtdaris est 6 . E Giuseppe Casti- 
glioni, biografo dell’Orsini, ricordava in suo onore come 
avesse comprato Petrarchae Rithmos Hetrusca lingua 
compositos manu auctoris scriptos et descriptos, qui fuerant 
Cardinalis Bembi, et quorum grada Patavium ab omttibus 
nahonibus celebratur 1 . 

Nel 1600 Fulvio Orsini con nobile pensiero legava 
alla Biblioteca Vaticana tutti i suoi libri, descritti nell’ in¬ 
ventario da lui firmato e munito del suo sigillo 8 . Fra 
questi si trovava anche il Canzoniere autentico, il quale vi 
era registrato cosi : « Petrarca, le canzone et sonetti, scritti 
« di mano sua, in carta pergamena, in foglio, et ligato 
* di velluto paonaz<X>o » 9 . Morto l’Orsini (f 18 Maggio 
1600), la consegna della sua libreria alla Vaticana non venne 
fatta subito, ma ritardata di diciannove mesi *°. Nelle note 
di questa consegna non si trova menzione del Canzoniere 
e dei fogli archetipi; ma si 1’ uno che gli altri non do¬ 
vettero tardar molto ad entrare nella Vaticana, poiché si 
trovano già descritti nel voi. IV dell’ Inventario dei fratelli 
Rinaldi, la cui compilazione risale al principio del se¬ 
colo XVII ". 

■i 

o- 

Dalla donazione fattane alla Biblioteca Vaticana 
fino ai giorni nostri. 

Coll’entrata alla Vaticana incomincia per Toriginale del 
Canzoniere un nuovo periodo della sua storia. In sul prin¬ 
cipio del sec. XVII, esso venne catalogato nell* Inven- 


o di questi fogli fu mai maggiore delli 20, perchè nelle Prose del 
« Card. le Bembo trovo fatta mentione d’un foglio, che in questi 
« non è » (De Nolhac, Fac-similés de féeriture de Pétrarque et 
appendices au Canzoniere autographe , p. 15). 

1 Nel poscritto della lettera succitata, aggiunto il 4 Marzo, l’Or- 
sini scrive: « .... Tenuta alli IIII, le dico che *1 libro delle poesie 
« volgare del Petrarca, che io scrivevo di sopra, è venuto in mano 
« mia, nel quale sono tutti li sonetti e canzone, senza però li 
« trionfi, et sono de mano deirautore, che a me è piaciuto stra- 
« niamente » (De Nolhac, Fac-similés ecc., p. 15-16). 

a « Dal Bembo hebbi, oltre li tre libri del Petrarca, tutti li 
« papiri Aegyptii che sono 4 et la medaglia d'argento APTEMIAOl 
« nePrAIAZ, che altre volte V. S. mi mandò in nota. Hogli donato 
v all’incontro una bellissima testa di marmo di Hadriano giovine, 
« che assomiglia a quella sua medaglia d’oro » (Lettera di Fulvio 
« Orsini al Pinelli, da Roma, io Marzo 1581, ap. De Nolhac, La 
bibliothèque de F. Orsini , Append. II, n.° XV, p. 417-418). 

3 De Nolhac, Lettere inedite del cardinale di Granvelle , in 
Studi e documenti di storia e diritto , an. V, 1884, p. 262; — Le 
Canzoniere autographe de Pétrarque , p. 22; cfr. Carducci-Ferrari, 
Le rime di F. P. di su gli originali , prefazione, p. XV. 

4 Firenze, Archivio Medìceo , Carteggio Ferdinando I, filza 746, 
f. 165; ap. De Nolhac, Le Canzoniere autographe de Pétrarque , 
p. 22, nota 2; cfr. Carducci Ferrari, loc. cit. ' 


5 Ed. Venezia, Gioliti, 1585, p. 11 ; cfr. Morpurgo in Rivista 
critica della lett. ital ., IV, 1886, col. 162; Carducci-Ferrari, loc. cit. 

6 A. Rocca, Biblìotheca Apostolica Vaticana ecc. Romae, 1581, 
p. 401 ; cfr. Carducci-Ferrari, loc. cit. 

7 Fulvii Ursini vita , auctore Iosepho Castalione f Romae, 1657, 
p. io; cfr. Carducci-Ferrari, loc. cit. 

8 Quest’ inventario forma ora il cod. Vatic. 7205 : esso venne 
pubblicato la prima volta molto malamente da Giov. Beltrani 
(/ libri di F. Orsini nella Biblioteca Vaticana , Roma, 1886), 
e ripubblicato con diligenza dal De Nolhac (La bibliothèque de 

F. Orsini , p. 334-396). — Il brano del testamento dell'Orsini, 
riguardante la donazione alla Vaticana, si può vedere presso il 
De Nolhac, op. cit., p. 115-116; ed il testamento intiero presso 

G. Castiglioni, op. cit., p. 15-37. 

9 Cod. Vatic. 7205, car. 49 r ; De Nolhac, op. cit., p. 391. — 
L’espressione di velluto paonazzo non è del tutto esatta, poiché la 
rilegatura è di velluto cremisino. 

xo La consegna venne fatta da Consalvo Durante a Domenico 
Rinaldi il 20 ed il 22 Gennaio del 1602: le note dei libri conse 
gnati con la firma del Durante si trovano a car. 183-233 del voi. 11 
(olim C) dell’archivio della Biblioteca Vaticana. 

11 Cfr. F. Ehrle, Zur Geschichte der Katalogisierung der Va¬ 
ticana :, in Historisches Jahrbuch der Gdrres-Gesellschaft , XI, 1890, 
p. 726 segg. 
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tario compilato dai fratelli Rinaldi nei termini seguenti: 
3195. Francisci Petrarchae rerum vidgarium opera... Ex 
Pergameno c. s. n° 72. Antiq. manu propria Auctoris \ 
Ma per parecchio tempo nessuno se ne occupò più, 
sin tanto che Leone Allacci lo segnalò a Gian Filippo 
Tomasini, il quale nel suo Petrarcha redivivus, stam¬ 
pato a Padova del 1635, potè cosi ricordare fra i mano¬ 
scritti petrarcheschi conservati nella Vaticana Scriptum 
autographum Petrarchae , 3195 J , e pregare più tardi Tor¬ 
quato Perotti ad esaminarvi l’ortografia del nome latino 
del Petrarca, per la ristampa dell’opera surricordata 1 2 3 . La 
menzione fattane dal Tomasini servi a rinfrescare la me¬ 
moria dell’esistenza dell’originale del Canzoniere: ne è 
prova il fatto che l’Accademia della Crusca, chiamata 
giudice nella controversia sorta fra Egidio Menagio e 
Giovanni Chapelain, a proposito dell’ esposizione del 
verso 11 del sonetto Rapido fiume, recò nella sua sen¬ 
tenza degli 8 Ottobre 1654 l’autorità « del testo a penna 
« originale di mano dell’autore, che si conserva nella Li- 
« breria Vaticana al numero 3195 » 4 . Ultimo a menzio¬ 
nare il codice Vaticano come autografo fu G. M. Cre- 
scimbeni, il quale discorrendo del Petrarca in un para¬ 
grafo del voi. v dei Commentari... alla stia Istoria della 
volgar poesia affermava: « Circa i testi a penna noi ne 
abbiam veduti due (!) nella Vaticana, l’uno di mano dello 
stesso autore (cod. 3195), l’altro di carattere del Bembo 
(cod. 3197) e il terzo di Paolo Vergerio (cod. 5155) » 5 . 

Non ostante la giusta indicazione data dal Crescim- 
beni e ripetuta anche dal medesimo nella Istoria della 
volgar poesia 6 , il codice originale non tardò a venire 
scambiato e confuso con le carte degli abbozzi. Contribuì 
senza dubbio a favorire questa confusione la stampa che 
di coteste carte aveva fatto l’Ubaldini, senza accennare 
all’intiero codice del Canzoniere. Diè primo l’esempio della 
confusione, nel 1718, Apostolo Zeno scrivendo in una 
delle note eh’ egli appose alla vita del card. Pietro Bembo, 
dettata in latino da Giovanni della Casa : Aldus senior ad 


edendorum operum emendationem saepissime manu scriptis 
codicibus usus est, quorum ei copiam faciebat Bembus.... 
Italica Petrarchae carmina priusquam tanta cura tantaque 
cum sua laude ederet idem Aldus anno M. D. I. cum 
eo codice contulit scripto, qui tum Bembi er at, 
mine in Vaticana biblioteca servatur, atque 
autographum opus creditur, unde variantes 
illas lectiones exscripsit, quae editae sunt, 
Federicus Ubaldini 7 . E la confusione raffermò Ia¬ 
copo Morelli nel 1774, parlando della Biblioteca del Pe¬ 
trarca in questi termini : « A Padova buona parte rimase 
« di quella preziosa suppellettile, dove si sa che non molto 
« tempo dopo la morte del Petrarca Niccolò Niccoli cele- 
< bre letterato fiorentino, e fra Tedaldo della Casa mo- 
«c naco benedettino a bella posta si sono portati per tra- 
« scrivere le opere da lui lasciate in autografi testi : e da 
« quel punto altresì pare che ivi restasse l’originale del 
« Canzoniere del Poeta, sopra del quale si fece l’edizione 
<< di Padova del 1472, il medesimo forse ch’ebbe il cardi- 
« nal Bembo e fu da lui adoperato per l’edizione del 1501 
« fatta da Aldo; e che poi venuto in potere di Fulvio 
« Orsino, e da lui donato alla Libreria vaticana, servì 
« per l’edizione di Roma 1642 procurata dal conte Fede- 
« rigo Ubaldini » 8 . 

Dopo la confusione coi frammenti autografi, la nega¬ 
zione dell’originalità. Pierantonio Serassi scriveva da Roma 

il i° Febbraio 1777 al P. Antonio Evangelii: «_lo 

«c aveva già da molti anni esaminati tutti i testi a penna 
« del Petrarca, che si trovano nella Vaticana, e partico- 
« larmente que’ due, che vengono creduti autografi ; onde 
« al solo vedere il saggio da Lei trasmessomi 9 , mi sov- 
« venne subito ch’era più somigliante alla scrittura del 
« Codice 3195, stimato da alcuni originale, che a quella 
« dei frammenti, che sono indubitamente di mano del 
« Petrarca, e che formano il Codice Vaticano 3196. Volli 
« però assicurarmi coll’ esaminare di nuovo questi codici 
« e confrontarli col carattere della scheda mandata, e 


1 Inventarium manuscriptorum latinorum Bìbliothecae Vati- 
canae, voi. IV, p. 297. 

2 Pag. 40. Così pure è menzionalo il codice nell’indice del- 
l’Allacci dal titolo Francisci Petrarcha opera manuscripta gite 
asservantur in Bibliotheca Vaticana, il quale si conserva nel co¬ 
dice Vallicelliano XCI, 16. 

3 Petrarcha redivivus, Padova, 1650, p. 243: E bibliotheca 
Vaticana... librum latinum numero 3195 ipsius Petrarchae manu 
scriptum nostrae petitioni deprompsit Urbani Vili S. P. piae vie- 
moriae quondam cubicularius Torquatus Perotlus, tiunc Amiensis 
episcopus, Vatis nostri studiosissimus, cuius nomini aspiratio ad¬ 
dita. Nec discrepat alter num. 3/99 qui olim fuit Ioannis Boc- 
caccii, pariterque ei similis tertius Petri Bembi, num. 3 f 97 ' 

4 E. Menagio, Mescolanze , Parigi, 1678, p. 46. Quivi è detto 

pure che la revisione del codice originale venne fatta da Mons. 

Luca Holste, custode della Vaticana. La lettera deirAccademia 

della Crusca allo Holste fu data da Firenze li 11 Agosto 1654: 

nè in essa, però, e neppure nella memoria annessa si dà Tindica* 


zione dei codice, ma soltanto nella memoria si parla dell'esistenza 
nella Biblioteca Vaticana di un originale di mano del Petrarca, che 
si raccomanda allo Holste di consultare per accertare la lezione 
del verso 11 del sonetto Rapido fiume (Archivio della Biblioteca 
Vaticana, Protocollo M, f. 506-508). 

5 Roma, 1711, p. 17. 

6 Roma, 1714, p. 314. 

1 Degl' istorici delle cose veneziane, i quali hanno scritto per 
pubblico decreto, Venezia, tom. II, 1718, p. XV, nota ( a ). 

8 Dissertazione storica della pubblica libreria di S. Marco in 
Venezia, Venezia, 1774, p. Vili; Operette, Venezia, 1820, tomo I, 
p. 9-10. 

9 Si tratta della lettera del Petrarca a Giovanni Dondi dal¬ 
l’Orologio, che si conserva nella Biblioteca del Seminario di Pa¬ 
dova e della quale si può vedere la riproduzione fototipica, accom¬ 
pagnata delle opportune illustrazioni, nel Num. Unico: VI Cen¬ 
tenario dalla nascita di Francesco Petrarca. La Rappresentanza 
provinciale di Padova , p. 25-82. 
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« posso dirle che il carattere della scheda ha pochissimo 
« da fare con quello del codice de’ frammenti, nel quale 
« però si veggono due maniere di scrittura, una rotonda 
« e pulita, e che potrebbe aver qualche rassomiglianza 
« col saggio trasmesso, e l’altra differentissima e brutta 
« e difficile a leggersi da chi non è ben pratico; e questa 
« contiene i pentimenti e varie annotazioni scritteci poste- 
« dormente dall’autore < currenti )• calamo, come gli an- 
« davan (sic/) scrivendo. La scrittura poi del Codice 3195 
« è certamente somigliantissima a questo saggio, ma io 
< non credo che quel codice sia di mano del Petrarca, 
« bensì penso che potesse essere fatto scrivere dal Pe- 
« trarca a un suo diligente copista, e che sia poi stato 
« riputato originale, perchè venuto a diritura (sic/) dalle 
« mani dell’ Autore. Esso è in pergamena in foglio, ed 
« è di carattere nitidissimo, che si può chiamare lo stam- 
« patello di que’ tempi: il suo titolo è questo: Francisci 
« Petrarce Laureati poete rerum vulgarium fragmenta. 
« V’è tutto il Canzoniere, eccetto i Trionfi. Il Tommasini 
« lo dà per originale, e per tale fu pur citato dagli acca- 
« demici della Crusca nella risposta che diedero al Me- 
« nagio e a Giovanni Capellano sopra una loro quistione 
« intorno al vero senso di un passo del poeta.... Ma come 
« dissi, essendo la scrittura di questo codice dissimile 
« affatto da quello de’ frammenti sicuramente autografi, 
« stimo che siasi ingannato chiunque ha creduto il detto 
« codice di mano del poeta » \ 

Alla voce del Serassi fece eco quella non meno auto¬ 
revole di Gaetano Marini, il quale a Iacopo Morelli, che 
l’aveva pregato di esaminare il codice 3195 per l’edizione 
delle rime del Petrarca, eh’ egli stava preparando nel 1799, 
rispondeva cosi: « Il codice 3195 è in pergamena, ed è 
« bello e nitido, nè certamente di mano dell’Autore; seb- 


« bene de’suoi tempi, e scritto da chi aveva un carat- 
« tere assai somigliante al petrarchesco, ch’era pur bello; 
« siccome ho potuto assicurarmi col confronto dei Fram- 
« menti originali. Non ha postilla veruna, nè i Trionfi, 
« bensì i Sonetti e le Canzoni » 1 2 . 

L’opinione del Serassi e del Marini influirono a far 
dimenticare il codice, e furono forse la causa per cui il 
dotto Marsand non ne usò per la sua troppo celebre edi¬ 
zione delle rime del Petrarca. D’allora la fama del prezioso 
originale venne sempre più affievolendosi 3 per modo che 
l’abate Paolo Antonio Uccelli, a cui era stato affidato l’in¬ 
carico di descrivere i codici petrarcheschi della Vaticana 
per il Catalogo, che il Narducci stava preparando in occa¬ 
sione del quinto centenario dalla morte del Poeta, lo re¬ 
gistrò senza alcuna nota 4 , ed il Carducci non ne fece 
neppure un cenno nel suo ottimo Saggio di un testo e 
commento nuovo del Canzoniere del Petrarca , stampato 
del 1876. 

Cosi stavano le cose, quando, nel 1866, due valenti 
stranieri, Pietro de Nolhac e Arturo Pakscher, riuscirono 
a riconoscere, l’uno all’insaputa dell’altro, il prezioso ori¬ 
ginale petrarchesco e lo segnalarono quasi contempora¬ 
neamente agli studiosi 5 . 

La notizia dell’importante scoperta fu appresa da tutti 
con viva gioia: un solo ardi sollevare dubbi sulla verità 
di essa, ma dovette tosto ricredersi, dinanzi alle prove 
addotte dai due fortunati scopritori 6 . 

Da questo momento la fama del Canzoniere originale 
si diffonde per ogni dove; e gli studi petrarcheschi s’im¬ 
prendono a coltivare con maggiore e crescente ardore. 

Il Salvo Cozzo e l’Appel approfittano per i primi della 
scoperta 7 ; li seguono il Cesareo, il Mestica, il Ferrari, 
il Carducci, il Wulffi, il Quarta, il Mussafia ecc., e da 


1 L’apografo di questa lettera trovasi nel codice 354 misceli, 
della Biblioteca del Seminario Padovano, di sul quale venne pub¬ 
blicata, per gentile comunicazione del prof. Vincenzo Crescini, dal 
De Nolhac in Appendice alla tesi De patrum et viedii nevi scripto- 
rum codicibus in Bibliotheca Petrarcae olivi colleclis, Parisiis, 1892, 
P- 45 - 47 - 

2 Nella prefazione alle Rime di F. Petrarca, tratte dai migliori 
esemplari con illustrazioni inedite di Lodovico Beccadclti, Verona, 
1799 . I, P- X-XI. 

3 II Blume, che visitò la Vaticana nel 1823, cosi scrive del¬ 
l’autografo del Canzoniere, posseduto già dal Bembo: Das Auto- 
graphum des Petrarca ist jedoch spàler vergeblich in der Vati¬ 
cana gesucht worden : nnd dies hat kilrzlich einem Riller Arrighi 
in Petersburg Gelegenheil gegeben , si eh der Wieder auffindung 
jener Handschrift zu rfihmen. In Italien aber hat man bisher, und 

wohl mii Rechi, diesem angeblichem Funde nielli rechi trauen 

wollen (Iter Ilalicum, Berlin, 1824, par. Ili, p. 183). Sulla sua 

presunta scoperta il cav. Luigi Arrighi pubblicò nel 1825 un opu¬ 
scolo dal titolo Illustrazione al codice autografo di messer Fran¬ 
cesco Petrarca , stato occulto alla Republica letteraria fin dall'anno 

C50T, epoca in cui fu posseduto dal chiarissimo Pietro Bembo, in¬ 
torno al quale vedi S. Morpurgo, in Rivista critica della lett. Hai. 


anno 111 , 1886, col. 163-164, e P. De Nolhac, Fac-similes de 
Neri ture de Pctrarque, loc. cit., p. 19-20. 

4 Cosi: « Vat. 3195. Rime. Codice membranaceo, del sec. XIV. 
A car. 1, Francisci Petrarche laureati poete Rerum vu/gariutn 
fragmenta. Ine. « O voi che ascoltate ». Fin. colla canzone « Ver¬ 
gine bella ». Con indice (Narducci, Catalogo dei codici petrarcheschi 
delle biblioteche Barberiniana, Chigiana ecc. Roma, 1874, p. 38-39). 

5 II De Nolhac annunziò la scoperta nella Revue critique del 
4 Gennaio (p. 13) e nel Maggio ne diè la storia e la descrizione 
nell’opuscolo più volte citato, Le Canzoniere autographe de Pé- 
trarque , Paris, 1886. Il Pakscher diè aneli’ egli un’ accurata de¬ 
scrizione del ms. e ne indagò la storia nell’articolo Aus einem 
Katalog des F. Ursintis, pubblicato nella Zeitschrift fùr romani- 
sche Philologie, X, 1886, p. 205-225. 

6 Cfr. Pakscher, Die Chronologie der Gedichte Petrarca's, Ber¬ 
lin, 1887, p. 5-19; De Nolhac, Fac-similes de l’ècriture de Pe- 
trarque avec de notes sur la bib/iolhèque de Pètrarque , in Me- 
langes d'archeologie et d'histoire, VII, 1887, p. 3-29. 

7 G. Salvo Cozzo, Il sonetto del Petrarca « La gola e ’l 
sonno et l’oliose piume » secondo il codice Vatic. 3195, in La 
Cultura, anno VII, voi. IX, n.' 15-16, 15 Agosto 1888; — Il 
codice Vaticano 3195 e l'edizione aldina del 1501. Saggio di 
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ultimo E. Modigliani \ Il codice vien più volte descritto; 
più volte pubblicato o riprodotto parzialmente ; quattro 
volte pubblicato per intiero. Restava a farne l’intiera ri- 
produzione in fototipia, e vivamente la si desiderava; 
anche questa è ora opera compiuta, ed il desiderio degli 


studiosi appagato. Cosi a questo nostro insigne cimelio 
venne finalmente rivendicata la fama, che giustamente 
gli era dovuta e che non gli verrà meno mai più, essendo 
esso destinato a formar sempre Tammirazione di quanti 
coltivano con amore le lettere italiane. 


studi petrarcheschi, Roma, 1893; — Le Rime sparse e il Trionfo 
dell'Eternità nei codici Vaticani latini 3195 e 3/96, nel Giornale 
storico , XXX, 1897, p. 369-413; — Le Rime di F. P. secondo 
la revisione ultima del Poeta, Firenze, 1904; C. Appel, Zur Ent- 
wickelung italienischer Dichtungen Petrarcas , Halle a S., 1891. 

1 G. A. Cesareo, Su /’ ordinamento delle poesie volgari di 
F. Petrarca, in Giornale storico , XIX, 1892, p. 229-303; XX, 
p. 91-124; — La nuova critica del Petrarca , in Nuova Antologia, 
serie IV, voi. CLII, p. 258 291; 16 Marzo 1897;—*Sw le poesie 
volgari del Petrarca , nuove rieerche , Rocca S. Casciano, 1898, 
p. 1-314: G. Mestica, Il Canzoniere del Petrarca nel codice ori¬ 
ginale a riscontro col manoscritto del Bembo e con /' edizione 
aldina del 1501, in Giornale storico , XXI, 1893, p 300-334; 
— Le Rime di F. Petrarca restituite iteli'ordine e nella lezione 


del testo originario sugli autografi , col sussidio di altri codici e 
di stampe e corredate di varianti e note , Firenze, 1896: S. Ferrari, 
Questioni e notizie petrarchesche , in II Propugnatore , N. S., VI, 
1893, par. I, p. 425-436: Carducci-Ferrari, Le rime di F. Pe - 
trarca di su gli originali , Firenze, 1899: F. Wulff, La canzone 
Che debb ’ io far f selon les manuscrits autographes de Petrarque , 

O 

in Lunds Universitets Arsskrift , Band 38, Afdeln 1, n° 1, Lund, 
1901; — Trois sonnets de Petrarque et une rectification, in Fran 
Filologiska Fòreningen i Lund , II, 1902: N. Quarta, Studi sul 
testo delle rime del Petrarca, Napoli, 1902, p. 19-111 : Ad. Mus¬ 
sala, Dei codici vaticani latini 3195 e 3196 delle Rime del Pe¬ 
trarca, in Denkschriften d. k. Academie d. Wiss.-Pkitol. Cl. B. XVI, 
VI: E. Modigliani, Il Canzoniere di F. Petrarca riprodotto dal 
cod. Vatic . lat. 3195 , Roma, 1904. 


NOTA AGGIUNTA. 


A pag. Vili, nota 5, abbiam detto che il menante del codice 
Vatic. 3195, dopo aver trascritto la parte prima del Canzoniere 
fino al son. Come il candido piè, passò alla seconda ; e, trascritta 
questa fino al son. Mentre che 7 cor , ritornò alla prima, ripren¬ 
dendo a copiare dal son. S y t fussi stato . 

Evidentemente questo modo di agire del copista non fu arbi¬ 
trario, ma dovuto allo stato deir antigrafo, il quale o non aveva 
ancora gli ultimi componimenti della prima parte, vergati poscia 
dall’amanuense, o non li aveva tutti, o pur avendoli, non erano essi 
ancora ordinati secondo l’intendimento del Poeta. 

L’esame del codice Chigiano L. v. 176 può darci lume per 
conoscere lo stato dell'antigrafo del codice 3195. Com'è noto, il 
codice Chigiano rappresenta lo stato dell’ esemplare in ordine delle 
rime del Petrarca verso il 1359. Orbene questo codice contiene 
appunto nello stesso ordine del codice Vaticano tutti i componi¬ 
menti della seconda parte fino al son. Mentre che 7 cor ; e nella 
prima parte contiene pure nello stesso ordine gli stessi componi¬ 
menti del codice definitivo fino al son. Come il candido piè , con 
questa sola differenza, che dopo il son. T vidi in terra esso manca 
dei due sonetti Quel sempre acerbo e Ove eh ’ V posi , ed al luogo 
del madrigale Or vedi , Amor ha la ballata Donna mi viene , la 
quale però era anche stata scritta nel codice definitivo di mano 
del copista, ma venne poi abrasa dal Poeta, quando vi scrisse su 
il madrigale suddetto. 

Fin qui adunque non vi sarebbe nessuna seria difficoltà ad 
ammettere che dall’archetipo del codice Chigiano, corretto dal 
Poeta, sia venuta direttamente la parte apografa del cod. 3195; 
poiché la sola diversità dei due sonetti, che ha in più il codice 
Vaticano, si può facilmente spiegare, o ammettendo che questi due 
sonetti siano stati inseriti nello stesso archetipo dopo che già n’era 
stata tratta la copia conservataci dal Chigiano, oppure ammettendo 
che siano stati trascritti da Giovanni di su una o due schede auto¬ 
grafe, ove il Poeta aveva indicato il posto che ad essi aveva stabilito. 


Ma dopo il son. Come il candido piè la matassa s'arruffa : il 
codice Chigiano non ha più tutti i ventiquattro sonetti che si tro¬ 
vano di mano del copista nel cod. 3195, ma ne ha undici soltanto, 
che nel cod. Vaticano si trovano frammezzati agli altri tredici. Se 
non che questa mancanza appunto e questa diversità nell’ordine di 
quegli undici sonetti spiegano perchè Giovanni, dopo aver copiato 
il son. Come il candido piè , sia passato subito alla seconda parte 
del Canzoniere: gli è perchè il Poeta, verso il 1366, o non aveva 
ancora in pronto tutti quei nuovi sonetti, o non aveva ancora sta¬ 
bilito l’ordine, in cui voleva fossero trascritti. Mentre adunque 
l’amanuense attendeva alla trascrizione della seconda parte, il Pe¬ 
trarca preparò i sonetti e ne stabili l’ordine, ponendo una lettera 
dell’alfabeto accanto ai nuovi componimenti ed agli altri che ancora 
restavano a copiarsi. Ne è prova il fatto che la seconda redazione 
del son. Almo sol nel codice degli abbozzi ha appunto, come 
abbiamo osservato a pag. XVII e seg., la lettera Y t la quale, ri¬ 
spetto ai sonetti precedenti, segna precisamente il posto, in cui il 
son. venne trascritto nel codice Vaticano. 

Da tutto ciò possiamo ricavare: 1) che molto probabilmente 
l'archetipo del cod. Chigiano, corretto dal Poeta, fu l’antigrafo, su 
cui vennero esemplati nel cod. Vaticano i componimenti che si tro¬ 
vano nello stesso codice Chigiano; 2) che il Poeta quando, verso il 
1366, fece por mano alla trascrizione del nuovo esemplare in ordine, 
o non aveva ancora in pronto tutti i tredici nuovi sonetti che di 
mano del copista si trovano nella prima parte del codice originale, 
o non ne aveva ancora stabilito l’ordine definitivo; 3) che l’anti- 
grafo, da cui viene il cod. 3195, verso il 1366 o non conteneva 
affatto gli ultimi quattordici sonetti della seconda parte, trascritti 
nel codice definitivo di mano del copista, o non li aveva tutti, o 
se li aveva, essi non erano ancora stati ordinati definitivamente; 
poiché, in caso diverso, non si capirebbe perchè mai il copista, arri¬ 
vato al son. Mentre che 7 cor , abbia interrotto la seconda parte 
per riprendere la prima. 


Digitized by <^.ooQie 



Digitized by 


Gc gle 



TAVOLA DEL CODICE 


[I componimenti tono Indicati col numero ch’etti hanno nell’edizione di Q. Salvo Cozzo: I numeri in grassetto tegnano I componimenti autografi]. 


Ff. 

I a - 

1 V 

i b indice alfabetico delle rime. 

F. 

20 r 

86. 

87. 88. 89. 

F. 

r 

i. 2. 3. 4. 

F. 

20 v 

90. 

91. 92. 93 - 

F. 

i v 

5- 6. 7. 8. 

F. 

2 1 r 

94 - 

95. 96. 97. 

F. 

2 r 

9. io. 11 (ballata). 12. 

F. 

2 I v 

98. 

99. 100. 101. 

F. 

2 V 

13. 14. 15. 16. 

F. 

2 2 r 

102. 

103. 

IO4. 

F. 

3 r 

17. 18. 19. 20. 

F. 

2 2 V 

105 (canz.). 

F. 

3 V 

21. 22 (sest.). 

F. 

2 3 r 

106 (madr.). 107. 

F. 

4 r 

23 (canz.). 

F. 

23 v 

108. 

109. 

IIO. III. 

F. 

5 r 

24. 

F. 

24 r 

I 12. 

11 3 * 

114- 1 r 5 - 

F. 

5 V 

25. 26. 27. 28 (canz.). 

F. 

24 v 

I IÓ. 

117. 

118. 119 (canz.). 

F. 

6 V 

29 (canz). 

F. 

25 v 

I 20. 



F. 

7 V 

30 (sest). 31. 

F. 

2Ó r 

121 (madr.). 

122. 123. 124. 

F. 

8 r 

32. 33 - 34 - 35 - 

F. 

2Ó V 

125 (canz.' 

. 

F. 

8 V 

36. 37 (canz.). 

F. 

2 7 r 

1 26 (canz.' 

. 127 (canz.). 

F. 

9 V 

38. 39. 40. 

F. 

28 r 

128 (canz.). 

F. 

lO r 

41. 42. 43. 44. 

F. 

29 r 

129 (canz.) 

• 

F. 

IO v 

45. 46. 47. 48. 

F. 

3 ° r 

130. 

131- 

132. 133 - 

F. 

i i r 

49. 50 (canz.). 

F. 

3 ° v 

134 - 

135 (canz.). 

F. 

n v 

51. 52 (madr.). 

F. 

3 i v 

136. 

137 - 

138. 139 . 

F. 

I2 r 

53 (canz.). 

F. 

3 2 r 

140. 

141. 

142 (sest.). 

F. 

I 2 V 

54 (madr.) 

F. 

32 v 

143 - 

144. 

145 - 

F. 

i 3 r 

55 (bai.). 56. 57. 58. 

F. 

33 r 

146. 

147. 

148. 149 (madr.). 

F. 

1 3 V 

59 (madr.). 60. 61. 

F. 

33 v 

150. 

151- 

152. 153 - 

F. 

* 4 r 

62. 63 (bai.). 64. 65. 

F. 

34 r 

154 - 

i 55 - 

156. 157 - 

F. 

1 4 V 

66 (sest.). 67. 

F. 

34 v 

158. 

1 59 * 

160. 161. 

F. 

J 5 r 

68. 69. 70 (canz.). 

F. 

35 r 

162. 

163. 

164. 165. 

F. 

I 5 V 

71 (canz.). 

. F. 

35 v 

166. 

167. 

168. 169. 

F. 

i6 v 

72 (canz.). 

F. 

3 ó r 

170. 

171. 

172- 1 73 - 

F. 

1 7 r 

73 (canz.). 

F. 

3 6 v 

174. 

175 - 

176. 177. 

F. 

i8 r 

74 - 75 - 76. 

F. 

37 r 

178. 179. 

180. 181. 

F. 

i8 v 

77. 78. 79. 

F. 

37 v 

182. 

183. 

184. 185. 

F. 

i9 r 

80 (sest.). 81. 

F. 

38 r 

186. 

187. 

188. 189. 

F. 

I9 V 

82. 83. 84. 85. 

F. 

3« v 

190. 191. 

192. 193. 
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F. 

39 r 

194. 

195 - 

196. 197. 

F. 

57 v 

281. 

282. 

283. 

284. 

F. 

39 v 

198. 

199. 

200. 201. 

F. 

5 « r 

285. 

286. 

287. 

288. 

F. 

4 ° r 

202. 

203. 

204. 205. 

F. 

5 S V 

289. 

290. 

291. 

292. 

F. 

40 v 

206 

(canz.). 

F. 

59 r 

293 - 

294. 

295 - 

296. 

F. 

4 i r 

207 

(canz. 

)• 

F. 

59 v 

297. 

298. 

299. 

300. 

F. 

4 < v 

208. 

209. 


F. 

6o r 

301. 

302. 

303 - 

304- 

F. 

42 r 

210. 

211. 212. 213. 

F. 

6o v 

305 - 

306. 

307 - 

308. 

F. 

42 v 

214 (sest.) 

215. 

F. 

6 i r 

309 - 

310. 

3 i >• 

312. 

F. 

43 r 

216. 

217. 

2l8. 219. 

F. 

6 1 v 

3 1 3 - 

3 * 4 - 

3 1 5 - 

316. 

F. 

43 v 

220. 

221. 

222. 223. 

F. 

Ó2 r 

3 > 7 - 

318. 

319 - 

320. 

F. 

44 r 

224. 

225. 

226. 227. 

F. 

62 v 

321 . 

322. 

323 

(canz. 

F. 

44 v 

228. 

229. 

230. 23I. 

F. 

63 r 

324 

(madi 

r.). 


F. 

45 r 

232. 

233- 

234 - 235 - 

F. 

63 v 

325 

(canz. 

)• 


F. 

45 v 

236. 

237- 

(sest.). 

V. 

6 4 v 

326. 

327 - 

328. 

329 ' 

F. 

4 6 r 

238. 

239 

(sest.). 

F. 

65 r 

330 . 

331 

(canz. 

)• 

F. 

4 6 v 

24O. 

241. 

242. 243. 

F. 

65 v 

332 

(sest. 

)• 


F. 

47 r 

244. 

245 - 

246. 247. 

F. 

66 r 

333 - 

234 - 

335 - 


F. 

47 v 

248. 

249. 

250. 251. 

F. 

66 v 

336 . 

350 - 

355 - 


F. 

4 8 r 

252. 

253 - 

254 - 255 - 

F. 

67 r 

337 - 

338 . 

339 - 

34 °- 

F. 

4 8 v 

256. 

257 - 

258. 259. 

F. 

6 7 V 

341 - 

342 . 

343 - 

344 * 

F. 

49 r 

260. 

261. 

262. 263. 

F. 

68 r 

345 - 

34 6 - 

347 - 

348 . 

Ff. 

49 v - 

- 52 v 

vacui 

i. 

F. 

68 v 

349 - 

356 - 

357 - 

358 . 

F. 

53 r 

264 

(canz. 


F. 

6 9 r 

359 

(canz. 

)• 


F. 

54 r 

265. 

266. 

267. 

F. 

6 9 v 

360 

(canz 

•)• 


F. 

54 v 

268 

(canz. 


F. 

7 ° r 

361. 




F. 

55 r 

269. 

270 

(canz.). 

F. 

7 ° v 

362. 

363- 

364- 

365- 

F. 

56 r 

271. 

272. 


F. 

7 ,r 

35 1 - 

352 - 

254- ; 

353 - 

F. 

56 v 

2 73 - 

274 - 

275. 276. 

F. 

7 1 v 

366 

(canz 

.)• 


F. 

5 7 r 

277. 

278. 

279. 280. 1 









Digitized by ^.ooQie 


m 


INDICE ALFABETICO DELLE RIME 

-- 

[L* asterisco segna I componimenti autografi]. 


son. Ai! bella libertà, come tu m* ài./. 21 recto 

sest. A la dolce ombra de le belle frondi.» 32 recto 

son. Al cader d’una pianta, che si svelse. » 6u recto 

son. Alma felice, che sovente torni.> everso 

son. Almo sol, quella fronde ch’io sola amo.» 38 recto 

son. Amor, che meco al buon tempo ti stavi.» 60 recto 

son. Amor, che ’ncende il cor d’ardente zelo.» everso 

son. Amor, che nel penser mio vive et regna.» 32 recto 

son. Amor, che vedi ogni penserò aperto.> 35 recto 

son. *Amor co la man dextra il lato manco.» 44 verso 

son. Amor con sue promesse lusingando.» 18 recto 

son. Amor et io sì pien di meraviglia.» everso 

son. Amor, fortuna et la mia mente schiva.» 26 recto 

son. Amor fra l’erbe una leggiadra rete.» 37 recto 

son. *Amor, io fallo et veggio il mio fallire.>45 verso 

son. Amor m’ à posto come segno a strale.» 30 recto 

son. Amor mi manda quel dolce penserò.>35 verso 

son. Amor mi sprona in un tempo et affrena.>37 recto 

son. Amor, natura et la bella alma humile.>37 verso 

son. Amor piangeva, et io con lui tal volta.» 5 verso 

ball. *Amor, quando fioria.>63 recto 

canz. Amor, se vuo’ eh’ i’ torni al giogo anticho . . . . > 55 recto 

son. Anima bella, da quel nodo sciolta.» 60 verso 

son. *Anima, che diverse cose tante.» 40 recto 

sest. *And tre dì creata era alma in parte.» 42 verso 

son. A piè de’ colli ove la bella vesta.» 1 verso 

son. Apollo, s’ anchor vive il bel desìo.» 8 recto 

sest. A qualunque animale alberga in terrà.» 3 verso 

son. *Arbor victoriosa, triumphale.» 49 recto 

son. Aspro core et selvaggio et cruda voglia.>54 recto 

son. *Aura, che quelle chiome bionde et crespe.» 44 recto 

son. Aventuroso più d’altro terreno.» inverso 

son. *Beato in sogno, et di languir contento.» 42 recto 

son. Benedetto sia ’l giorno e ’l mese et l’anno .... » 13 verso 

canz. *Ben mi credea passar mio tempo ornai.» 41 recto 

son. Ben sapeva io che naturai consiglio.>15 recto 

son. ^Cantai, or piango, et non men di dolcezza .... » everso 

son. *Cara la vita, et dopo lei mi pare.>49 recto 

son. ^Cercato ò sempre solitaria vita.» Everso 

son. Cesare, poi de ’l traditor d’Egitto.» 22 recto 

canz. Che debb’io far, che mi consigli, Amore? .... » 54 verso 

son. Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? .... * $3 verso 

son. Che fai? che pensi? che pur dietro guardi.» 56 verso 

canz. Chiare, fresche et dolci acque.» 27 recto 

sest. Chi è fermato di menar sua vita.>19 recto 

son. *Chi vuol veder quantunque po natura.>47 verso 

son. Come ’l candido piè per l’erba fresca.>35 recto 

son. Come talora al caldo tempo sòie.>32 recto 

son. Come va ’l mondo! or mi diletta et piace.» 58 verso 


son. ^Conobbi, quanto il del li occhi m’aperse./. 67 recto 

son. Così potess* io ben chiudere in versi.» 21 recto 

son. *Da’ più belli occhi et dal più chiaro viso.» 68 recto 

son. Datemi pace, o duri miei pensieri.» 56 verso 

son. *Del cibo onde ’l signor mio sempre abonda .... » 67 verso 

son. De l’empia Babilonia ond’è fuggita.» 24 recto 

son. Del mar tirreno a la sinistra riva.>14 verso 

son. *De! porgi mano a l’affannato ingegno.>71 recto 

son. *De! qual pietà! qual angel fu sì presto.» 67 verso 

son. *Dicemi spesso il mio fidato speglio.» 70 recto 

son. Dicesette anni à già rivolto il cielo.» 26 recto 

son. *Di dì in dì vo cangiando il viso e ’l pelo.» 39 redo 

canz. Di pensier in pensier, di monte in monte.» 29 redo 

son. Discolorato ài, Morte, il più bel volto.» 57 verso 

ball. Di tempo in tempo mi si fa men dura.> 33 recto 

son. * Dodici donne honestamente lasse.>44 recto 

son. *Dolce mio caro et precioso pegno.>67 recto 

son. *Dolci durezze et placide repulse . ^..>71 recto 

son. * Dolci ire, dolci sdegni et dolci paci.» 40 recto 

son. * Don na, che lieta col principio nostro.» 68 recto 

son. Due gran nemiche inseme erano agiunte.» 59 verso 

son. *Due rose fresche et colte in paradiso.>47 recto 

son. *D’un bel, chiaro, polito et vivo ghiaccio.» 40 redo 

son. *E* mi par d’or in hora udire il messo.» 68 verso 

son. *È questo ’l nido in che la mia fenice 62 verso 

son. Era il giorno eh’ al sol si scoloraro.» 1 redo 

son. Erano i capei d’oro a l’aura sparsi io ver so 

son. *Far potess’ io vendetta di colei.» 48 verso 

son. Fera stella, se ’1 cielo à forza in noi.» 36 verso 

son. Fiamma dal del su le tue treccie piova.» 31 verso 

son. Fontana di dolore, albergo d’ira.» Riverso 

son. *Fresco, ombroso, fiorito et verde colle.* 46 verso 

son. *Fu forse un tempo dolce cosa amore.» Everso 

son. Fuggendo la pregione ove Amor m’ ebbe.» 20 recto 

canz. Gentil mia donna, i’ veggio.>16 verso 

son. *Geri, quando talor meco s’ adira.>37 recto 

son. *Già desiai con sì giusta querela.>43 recto 

son. Già fiammeggiava l’amorosa stella.» 8 recto 

sest. Giovene donna sotto un verde lauro.» 7 verso 

son. Giunto Alexandro a la famosa tomba.>38 recto 

son. Giunto m’ à Amor fra belle et crude braccia . ...» 36 recto 

son. Gli occhi di ch’io parlai sì caldamente.» 58 verso 

son. Gloriosa columna, in cui s’ appoggia.» 2 recto 

son. *Gratie eh’ a pochi il ciel largo destina.> 42 recto 

son. I begli occhi, ond’i’fui percosso in guisa.» 18 recto 

son. *1 di miei, più leggier che nesun cervo.* 62 recto 
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son. *1 dolci colli ov’ io lasciai me stesso. f- 4 1 verso 

son. *11 cantar novo, e ’l pianger delli augelli. >43 recto 

son. Il figliuol di Latona avea già nove.» io redo 

son. *11 mal mi preme, et mi spaventa il peggio . . . • » 47 recto 

son. Il mio adversario, in cui veder solete.> io verso 

son. Il successor di Karlo, che la chioma.» 5 verso 

son. r mi soglio accusare, et or mi scuso .... • > 59 recto 

son. *r mi vivea di mia sorte contento. >44 verso 

son. *In dubbio di mio stato or piango, or canto . . . . > 48 redo 

son. In mezzo di duo amanti honesta altera.> 24 recto 

son. *In nobil sangue vita humile et queta. ...:..> 42 verso 

son. In qual parte del del, in quale ydea.>34 verso 

son. *In quel bel viso eh’i’sospiro et bramo.> 4 Everso 

canz. In quella parte dove* Amor mi sprona.>27 recto 

son. *In tale stella duo belli occhi vidi.>49 recto 

son. Io amai sempre, et amo forte anchora.» inverso 

son. Io avrò sempre in odio la fenestra.>20 recto 

son. Io canterei d’amor sì novamente.> 3° redo 

son. Io mi rivolgo indietro a ciascun passo.» 2 verso 

son. Io non fu’ d’amar voi lassato unquancho.> 19 verso 

son. I*ò pien di sospir quest’aere tutto.> scredo 

son. * 1 ’ ò pregato Amor, e ’l ne riprego.» 46 verso 

son. Io sentia dentr’al cor già venir meno.* io verso 

son. Io son de l’aspectar ornai sì vinto.>21 recto 

son. Io son già stanco di pensar sì come.» 18 redo 

son. Io son sì stanco sotto ’l fascio antico.> 19 recto 

son. Io temo sì de’begli occhi l’assalto.» 9 verso 

son. I’ pensava assai destro esser su l’ale.» 60 verso 

son. *1’piansi, or canto; che ’l celeste lume.» 44 verso 

son. *1’ pur ascolto, et non odo novella.» 48 redo 

canz. Italia mia, ben che ’l parlar sia indarno.>28 redo 

son. Ite, caldi sospiri, al freddo core. >33 verso 

son. *Ite, rime dolenti, al duro sasso.» 66 redo 

son. I’vidi in terra angelici costumi.* 34 recto 

canz. r vo pensando, et nel penser ni’ assale.>53 recto 

son. *1’ vo piangendo i miei passati tempi.» 70 verso 

son. La bella donna che cotanto amavi.» 20 verso 

son. La donna che ’l mio cor nel viso porta.>23 verso 

sest. L’aere gravato et l’importuna nebbia.> 14 verso 

son. La gola e ’l somno et l’otiose piume.» 1 verso 

son. La guancia, che fu già piangendo stancha.>13 recto 

son. L’alma mia fiamma oltra le belle bella.>58 verso 

son. L’alto et novo miraeoi eh’ a’ di nostri.» 61 redo 

son. *L’alto signor dinanzi a cui non vale.» Everso 

son. L’arbor gentil che forte amai molt’ anni.» inverso 

son. L’ardente nodo ov’ io fui d’ ora in hora.» 56 recto 

son. *Lasciato ài, Morte, senca sole il mondo.>67 redo 

son. *La sera desiare, odiar l’aurora.» 48 redo 

son. L’aspectata vertìi che ’n voi fioriva.* 22 redo 

son. L’aspetto sacro de la terra vostra.>15 recto 

ball. Lassare il velo o per sole o per ombra.» 2 recto 

son. *Lasso, Amor mi trasporta ov’io non voglio . ...» 45 redo 

son. Lasso, ben so che dolorose prede.» 21 verso 

son. Lasso, che mal accorto fui da prima.» 14 recto 

son. *Lasso, eh’ i’ ardo, et altri me ’l crede.» 40 recto 

canz. Lasso me, eh’ i’ non so in qual parte pieghi . ...» 15 recto 

son. Lasso, quante fiate Amor m’ assale.>23 verso 

son. *L’aura celeste che ’n quel verde lauro.>39 recto 

son. *L’aura, che ’l verde lauro et l’aureo crine.>47 recto 

son. *L’aura et l’odore, e ’l refrigerio et l’ombra . ...» 64 verso 

son. *L’aura gentil che rasserena i poggi.>39 recto 

son. *L’aura mia sacra al mio stanco riposo.» 6S verso 

son. *L’aura serena che fra verdi fronde.>39 recto 

son. *L’aura soave al sole spiega et vibra.» 39 verso 

son. L’avara Babilonia à colmo il sacco.> 31 verso 

sest. *Là ver l’aurora che sì dolce l’aura.» 46 redo 

son. La vita fugge, et non s’arresta una hora.>56 recto 

son. Le stelle, il cielo et gli elementi a prova ....,» 34 recto 

son. Levommi il mio penser in parte ov’era.» 60 recto 

son. *Li angeli electi et l’anime beate.» 68 recto 

son. *Liete et pensose, accompagnate et sole.>43 verso 

son. Lieti fiori et felici et ben nate herbe. >35 recto 

son. L’oro et le perle, e i fior vermigli e i bianchi ...» io verso 
son. *L’ultimo, lasso, de’ miei giorni allegri.» 64 verso 

son. Mai non fui in parte ove sì chiar vedessi.>57 recto 

son. *Mai non vedranno le mie luci asciutte.» 62 verso 

canz. Mai non vo’più cantar coni’io soleva.» 22 verso 

son. Ma poi che ’l dolce riso humile et piano.» io recto 

son. Mente mia, che presaga de’ tuoi damni.» 61 verso 

son. Mentre che ’l cor dagli amorosi vermi.» 60 recto 

sest. *Mia benigna fortuna e ’l viver lieto ..>65 verso 


son. *Mia ventura et Amor m’ avean si adorno./. everso 

son. Mie venture al venir son tarde et pigre.>13 recto 

son. Mille fiate, o dolce mia guerrera.» 3 verso 

son. Mille piagge in un giorno et mille rivi.» 36 verso 

son. Mirando ’l sol de’ begli occhi sereno.>36 recto 

son. *Mira quel colle, o stanco mio cor vago.» efiverso 

son. *Morte à spento quel sol eh’abagliar stiolmi .... » 70 verso 

son. Movesi il vecchierei canuto et biancho.» 2 verso 

son. Nè così bello il sol già mai levarsi.» Riverso 

canz. Ne la stagion che ’l ciel rapido inchina.» 11 redo 

son. Ne l’età sua più bella et più fiorita. >57 recto 

canz. Nel dolce tempo de la prima etade.» 4 redo 

son. Nè mai pietosa madre al caro figlio.» 58 recto 

son. Nè per sereno ciel in vaghe stelle.» 61 redo 

madr. Non al suo amante più Diana piacque.» 11 verso 

son. *Non da l’hispano Hibero a l’indo Ydaspe.>42 recto 

son. Non d’atra et tempestosa onda marina.>33 verso 

son. Non fùr ma’ Giove et Cesare sì mossi.>34 recto 

sest. *Non à tanti animali il mar fra Tonde.» 4 ^zerso 

son. *Non po far morte il dolce viso amaro.» 68 verso 

son. *Non pur quelTuna bella ignuda mano.>39 verso 

son. Non Tesili, Po, Varo, Arno, Adige et Tebro. ...» 33 recto 

son. Non veggio ove scampar mi possa ornai.» 23 recto 

madr. Nova angelletta sovra l’ale accorta.>23 recto 

canz. O aspectata in ciel beata et bella.» 5 verso 

son. *0 bella man, che mi destringi ’l core.» 39 verso 

son. *0 cameretta, che già fosti un porto.» 45 recto 

ball. Occhi miei lassi, mentre eh’io vi giro.» everso 

son. Occhi miei, oscurato è ’l nostro sole.. » 56 verso 

son. Ocelli, piangete; accompagnate il core.» 19 verso 

son. O d’ardente vertute ornata et calda.>33 recto 

son. *0 dolci sguardi, o parolette accorte.» 48 recto 

son. *0 giorno, o hora, o ultimo momento.» 64 verso 

son. *Ogni giorno mi par più di milPanni.» 68 verso 

son. Oimé il bel viso, oimè il soave sguardo.>54 recto 

son. O invidia, nimica di vertute.» 36 recto 

son. *0 misera et horribil visione!.» 47 verso 

son. *Onde tolse Amor Toro, et di qual vena.» 43 verso 

son. O passi sparsi, o pensier vaghi et pronti.» 34 verso 

son. *Or ài fatto l’extremo di tua possa.» 64 verso 

son. Or che ’l ciel et la terra e ’l vento tace. >35 recto 

son. Orso, al vostro destrier si pò ben porre.» 21 verso 

son. Orso, e’non furon mai fiumi nè stagni.» everso 

madr.*Or vedi, Amor, che giovenetta donna.» 26 recto 

son. *0 tempo, o ciel volubil, che fuggendo.» 66 r •erso 

son. Ove eh’ i’posi gli occhi lassi o giri.» 34 verso 

son. Ov’è la fronte che con picciol cenno.» 59 verso 

son. Pace non trovo et non ò da far guerra.» 30 verso 

son. Padre del ciel, dopo i perduti giorni.» i^recto 

son. *Parrà forse ad alcun che ’n lodar quella.>47 recto 

son. *Pasco la mente d’un sì nobil cibo.» 38 verso 

son. Passa la nave mia colma d’oblìo.» 38 recto 

son. Passato è ’l tempo ornai, lasso, che tanto.» 61 verso 

son. *Passer mai solitario in alcun tetto.» 44 recto 

madr. Perch’al viso d’Amor portava insegna.» 12 verso 

canz. Perchè la vita è breve.» inverso 

ball. Perchè quel che mi trasse ad amar prima.» inverso 

son. Perch’io t’abbia guardato di menzogna.» 11 recto 

son. Per fare tuia leggiadra sua vendetta.» 1 recto 

son. Per inezz’i boschi inhospiti et selvaggi.> Everso 

son. Per mirar Policleto a prova fiso.» 18 verso 

son. Persequendomi Amor al luogo usato.» 23 verso 

son. Piangete, donne, et con voi pianga Amore .... » 20 verso 

son. Pien di quella ineffabile dolcezza.» 24 verso 

son. Pien d’un vago penser che me desvia.» 35 verso 

son. Piovommi amare lagrime dal viso.» 3 recto 

son. Più di me lieta non si vede a terra.» 5 verso 

son. Più volte Amor m’avea già detto: Scrivi.» 20 verso 

son. Più volte già dal bel sembiante humano.>36 redo 

son. Po, ben può’ tu portartene la scorza. >37 recto 

son. Poco era ad appressarsi agli occhi miei.> 11 verso 

son. Poi che la vista angelica serena.» 56 verso 

son. Poi che ’l camin m’ è chiuso di mercede.>30 recto 

son. Poi che mia speme è lunga a venir troppo .... » 20 recto 

canz. Poi che per mio destino.*17 recto 

son. Poi che voi et io più volte abbiam provato .... » 21 verso 

son. Ponimi ove ’l sole occide i fiori et l’erba.» 32 verso 

son. *Qual donna attende a gloriosa fama.» 49 recto 

son. *Qual mio destin, qual forza o qual inganno .... » 43 verso 
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son. "Qual paura ò quando mi torna a mente. f. everso 

canz. Qual più diversa et nova.» 30 verso 

son. "Qual ventura mi fu quando da l’uno.* 45 recto 

son. Quand’io mi volgo in dietro a mirar gli anni . . . » everso 

son. Quand’ io son tutto volto in quella parte.» 3 recto 

son. Quand’io veggio dal ciel scender l’aurora.» 58 verso 

son. Quand’io v’odo parlar sì dolcemente.» 32 verso 

son. Quando Amor i belli occhi a terra inchina.» 35 verso 

son. Quando dal proprio sito si rimove.» io recto 

son. Quando fra l'altre donne ad ora ad ora.» 2 verso 

son. Quando ghigne per gli occhi al cor profondo. . . . » 21 recto 

son. Quando giunse a Simon l’alto concetto.» 18 verso 

canz. *Quando il soave mio fido conforto.» 69 recto 

son. Quando io movo i sospiri a chiamar voi.* 1 verso 

son. Quando ’l pianeta che distingue l’ore.» 2 recto 

son. "Quando ’l sol bagna in mar l’aurato carro .... * everso 

son. Quando ’l voler che con duo sproni ardenti . ...» 33 recto 

son. Quando mi vene inanzi il tempo e ’l loco.» Everso 

son. Quanta invidia io ti porto, avara terra.>59 verso 

son. Quante fiate al mio dolce ricetto.» everso 

son. Quanto più disiose l’ali spando.» 31 verso 

son. Quanto più m’avicino al giorno extremo.» 8 recto 

son. Que’ che ’n Tesaglia ebbe le man sì pronte . ...» io recto 

son. Que’ eh’ infinita providentia et arte.» 1 recto 

canz. "Quel antiquo mio dolce, empio signore.» 69 verso 

son. *Quel che d’odore et di color vincea.» 67 recto 

ball. Quel foco eh’ i’ pensai che fosse spento.>13 recto 

son. Quella fenestra ove l’un sol si vede.» 21 verso 

son. Quella per cui con Sorga ò cangiato Arno .... » 60 verso 

son. Quelle pietose rime, in ch’io m’accorsi.» 25 verso 

son. Quel rosigniuol che si soave piagne.» 61 redo 

son. Quel sempre acerbo et honorato giorno.>34 recto 

son. Quel sol che mi mostrava il camin destro.» 60 verso 

son. *Quel vago, dolce, caro, honesto sguardo.>65 recto 

son. Quel vago impallidir che ’l dolce riso.» 26 recto 

son. Questa anima gentile che si diparte.• . » 7 verso 

son. Questa fenice de l’aurata piuma.» 37 verso 

son. Questa humil fera, un cor di tigre o d’orsa . ...» 33 verso 

son. "Questo nostro caduco et fragil bene.» 66 verso 

son. Qui dove mezzo son, Sennuccio mio.» 24 recto 

son. "Rapido fiume, che d’alpestra vena.» 41 verso 

son. "Reai natura, angelico intelletto.» 46 recto 

son. Rimansi a dietro il sestodecimo anno.» 24 verso 

son. "Ripensando a quel ch’oggi il cielo honora .... » 67 verso 

son. Rotta è l’alta colonna e ’l verde lauro.>55 recto 

son. S’al principio risponde il fine e ’l mezzo.» 18 z terso 

son. S’amore o morte non dà qualche stroppio.» 9 verso 

son. S’ Amor non è, che dunque è quel ch’io sento? . . » 30 recto 

son. S’ Amor novo consiglio non n’apporta.» 57 redo 

son. Se bianche non son prima ambe le tempie .... » inverso 

son. Se col cieco desir che *1 cor distrugge.>13 recto 

son. Se lamentar augelli o verdi fronde.>57 recto 

son. Se la mia vita da l’aspro tormento.» 2 recto 

son. Se ’l dolce sguardo di costei m’ancide.>37 verso 

son. Se l’onorata fronde che prescrive.» 5 recto 

canz. Se *1 pensier che mi strugge.: » 26 verso 

son. Se *1 sasso ond’ è più chiusa questa valle.» 24 verso 


son. Se mai foco per foco non si spense. f. io verso 

son. Sennuccio, i’ vo* che sapi in qual manera.» 24 recto 

son. Sennuccio mio, ben che doglioso et solo.>58 recto 

son. "Sento l'aura mia anticha, e i dolci colli.» 62 recto 

son. Se quell’aura soave de’sospiri.» 58 recto 

son. Se Virgilio et Homero avessin visto.>38 recto 

son. Se voi poteste per turbati segni.» 14 recto 

son. Sì breve è ’l tempo, e ’l penser sì veloce.» everso 

son. "Sì come eterna vita è veder Dio.>38 verso 

canz. Sì è debile il filo a cui s’attene.» 8 verso 

son. S’ i’ fussi stato fermo a la spelunca.» 35 verso 

son. Signor mio caro, ogni pensier mi tira. >54 redo 

canz. *S’ i’ ’l dissi mai, eh’ i’ vegna in odio a quella ...» 40 verso 

son. S’ io avesse pensato che sì care.>59 redo 

son. S’io credesse per morte essere scarco.» 8 verso 

son. Sì tosto come aven che l’arco scocchi.» 20 recto 

son. Sì traviato è ’l folle mi’ desìo.» 1 verso 

canz. "Solea da la fontana di mia vita.» 65 recto 

son. "Solea lontana in sonno consolarme.>47 verso 

son. Soleano i miei penser soavemente.>59 recto 

son. Soleasi nel mio cor star bella et viva. >59 recto 

son. Solo et pensoso i più deserti campi.» 8 recto 

son. Son animali al mondo de sì altera.» 3 recto 

son. "S’onesto amor po meritar mercede.» 66 recto 

son. "Spinse amor et dolor ove ir non debbe.» 68 recto 

son. "Spirto felice, che sì dolcemente.>71 recto 

canz. Spirto gentil, che quelle membra reggi.» 12 redo 

canz. "Standomi un giorno solo a la fenestra.» 62 verso 

son. "Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra.» 38 verso 

son. "S’utia fede amorosa, un cor non finto.>44 redo 

canz. "Tacer non posso, et temo non adopre.>63 verso 

son. Tempo era ornai da trovar pace o triegua.» 61 verso 

son. "Tennemi amor anni ventuno ardendo.» 70 verso 

son. "Tornami a mente, anzi v’è dentro, quella .... » 66 verso 

son. Tranquillo porto avea mostrato amore.» 62 recto 

son. "Tra quantunque leggiadre donne et belle.» 43 recto 

son. Tutta la mia fiorita et verde etade.» n verso 

son. "Tutto ’l dì piango, et poi la notte, quando . ...» 43 recto 

son. Una candida cerva sopra l’erba.» 38 verso 

canz. Una donna più bella assai che ’l sole.>24 verso 

son. "Vago augelletto, che cantando vai ..>71 recto 

son. Valle, che de’ lamenti miei se’ piena.» 60 recto 

canz. Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi.» 6 verso 

canz. "Vergine bella, che di sol vestita.>71 verso 

son. Vergognando talor eh’ancor si taccia.» 3 recto 

son. "Vidi fra mille donne una già tale.» 66 verso 

son. "Vincitore Alexandro l’ira vinse. >45 recto 

son. Vinse Hanibàl, et non seppe usar poi.» 22 recto 

son. "Vive faville uscian de’ duo bei lumi.» 48 verso 

son. "Voglia mi sprona. Amor mi guida et scorge . ...» 42 recto 

son. Voi eh’ ascoltate in rime sparse il suono ... . » 1 recto 

ball. Volgendo gli occhi al mio novo colore.>14 recto 

son. "Volo con l’ali de’pensieri al cielo. . .» 70 verso 

son. Zephiro torna, e ’l bel tempo rimena.» Si recto 
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V wmwo ifofjnn athunur ttoi Cl tt 0 tnt d« twlcor miftnllìt amore 

Orniamo li u co tmtioa tretr x»i tare 11 fuon tc pnmt TDia accenti dio». 
■Vedrò rtatc irai d<n contro jx?i 'ft autogol) alata) impecia il mio ualore. 

' Ma ma gnba tl (in de (arie tane re Cxulm lumen Toma de ba tuoi. 
Cefi laudate t micrtre infogna la noce rtéfla pur duini utduamt 
O Togitt mi eroica cr ione: Teglia $c non de forfè apfte A Tt degna. 
Cki parlar xc Tuoi lepre ittici mini lingua mot tal prefupaioCt uegna - 

Wì tramato cl Felle mi Tolto A legnitar cortei dtn fuga e uolta < 

* Cr te laca Tumot leggi eia i faci» Vola tu uanp allento correr mio. 
degnilo nduatttauTo put tenute 'pei*la feruta rtraVa mcr» mafcelta¬ 
ti e mi uale (pianarlo ebatgli uolta dumoip(itananna ilAitrto. 
Cr poi dd firn p talpa a fé raccoglie '(mi rimango m fogno ria'bt lui , 
de mal mio giube amotee mitmfptta. $olp ttetttr ^lladftonte fi agite 
Acerbo frutto dt le piaghe almn Gttihuibo affigge put chino contatta. 

d fomno cr loaofc piume Anno Tel incubo ogni uemt forni tu. 
ovCbt toI corfo Tuo guati fmamta Morti* nanna unita lui eortume - 
Cr e rt fpmro ogni benigno lume *ad ad p au fintantu Humana mia - 
Che per cola mirabile fa» ira Cta-uol far “oclioo na nafoer fiume - 
*Cuai uagtaca th lauro cattai m muto. *poueta er nuVa uat pHUofopHta 
"Dice la mrbu al tul guadagno mtefa pbdn còpagnrautiu p Ulna uta. 
Canto n pregr pui gemile (puro Ho Urtar la magnanima ma iptdà. 

Ut* Te colli otte U bella iurta pitft Tele terrene membra paia 
/ la Tona ehe colui dia re itenuta 5pedo Tal fomno Ugitmatrto berta 
libere ut paco padana n;p cjuerta Ittamoteib dbognt animai Ttft|- 
Sciita fofpcwr- ti cronar fra ma Ce fa dulnortiasiTur -forte ittolert#. 

Ma tei mifetv flato otte noi Temo Conbotte tuia iuta aura ferma 
vn tal contatto ? Te la motte alterno CHe tirrena ebiUu duaoncmou 
tatuai mtatpi attrai predb alerone foimanlegato & maggior catena. 
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^)>\inVol pianeta defilhugitc loie Tlf aUctgur col tauro ft ritorna 
Att ucrtu fa lui fai runa te com 4 Che ncftt tl monto fi no nei colore 
Cr non pur epici che lapre a ne ? nfvrc le mie et coUt fi fioretti atonia. 

Ma "centro ione giatvuj né faggioi-n» Granito fa *01 |V il tciieftiv lutinoti. 
Onte tal fiatar cr limile fi colga Cefi co Avi che tu» letonnc un fole 
”)it me ine Mento tv fcvgbccd»i inai Cna fatuo* -p:nfcn. Atti . et •paiole- 
o?a come dvlla gii gouenu ouolg-a ‘puma nera forine pur nò e mai. 

o lorda coiunuu ut cui f.ifjx'grpa HeAra fprrana cl già n nome lamio 
Chance* non torfe *ccl nere carnuto Itra t»t g-ictic per nairofa y»£gjpa. 

CL^ut nò palw nò che-atro o ca.in lo* ucce un À*vtc un faggio un pino 

'ira terbi turbe d bel mona men e fu ite fi fccntv fvcranìo cr jvgg.a. 
Iellati ncena al aclticflniitrUcofA Cl vrfignu’cl do totceuiKiue allóra 
liete le notti fi ^unenra t y tagli e *f amorali yvnfeta ileo* r»cgomb«H. 
cria tanto leu Iblnócht.a fiat :'p«r.?to Tn rfcnnu*; figmv i;<’p tiftòptgne. 


JS 


Altare t! nclo e p Tele o p ornila "fruita non m -noio 
■poi dv ime coitola if tigrati tolto Clvgnulera ttogiia f*trA. : rat ;in%ótoa 
Menmo pttcana ile pender celati ebanite la mente fifiamo morra 
firmi 01 pierà or ornate tl ttoltr. Ha poi dumo* turno m ficee accorra 
* fttor lineimi caprili allo* nclati. Cr la morale Ig-itàrto tu le tacco Ito. 
CLuel ehi piti fdtaua ut uoi me tolto. 5 i nugonema tl nclo- 

Che y una mo;tt t al catto t al gaele Tv tv nefiraccht tl tolce Itmtc atobta. 

« 

0 C lamia tura filalpto roimemo $t pno rauto fdcnmre crbagitaffiìhm 
Chi ueggia y itemi tegitnlnmt atti "Coita tv te nertroecht tl lume fpenra. 
Ci capi foto fin* faift futfenre. Cr laiTar le gbirl.tiitc et nerbi panni 
Cl nife fcolonr de> ne mici fatti Anamcncar un fa pattrofo et leu to'- * - 
"pur mt tara canta bahuitf» amott Chi ut tnicounm *to mei, mamn 
<Xna fonò flati gitani et giorni ì loie, tr lei tempo « centrano ai tctcfin. 
flou fia «halnten nògutga aimte folote Alcun foccotfc fi ftnbi fofyirt. 
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I ''yVfctra» fia laitw tounc aoom ama «imo: mcn nel U." ufo ri cortei 

giunto eufemia e incii bella rt la Salito ctxfccl *bcfw dommtumora*. 

Ivneoico t! loco • et tcntfo cr Ioni d< fi alto umanm ^fiocchi nut. 
Crvuco anima atìai ti?nr».uwi'scf do fòrti atamohmot tentaci allora. 

"Tu le» n tu n law»e:vfe •pmfeio Clx mentiti. ft£rm al forno hot multa - 
podv p.opnTu ciuci dorai bttomTefia- *i>a lei uien lammofa Icflipaoita < 
CImI e*; ! ri fcott{« y tx firn iV.vxrc 9*t chi no pia ~QC la fpnunpa altero.. 

^^Cc'/t ìV'< "ici'.w due v xu* Ilei Ivi mfoisi^uclU dv ita motti 
p.vediti fìatr a-t-om Ole epe tuffila .tmou, - onoro folputo - 
Motte v finitvct ‘eia yiiiict f.vtilcn lamctofi* t.tmro dv jjlt ceuotice • 
il t< L<e ■ >o t* Li lot fa'ti u .114 ymofl) a noi celar La itoOra luce 
pvr •ec.i.'i et y ’-*• ydv Micue inferi^ £»cee Ivnrutì et "punì noi tv unite, 
tv - u .v.i& cìv ft ti. iìC iiuv loie tei piamo cfv fon 514 mane. 
pemvtc or 4 1 : i- u Ir.ot.; cui folto 4 I» bilico marmo-. 


t;u ut? l 'V ' .w a a 4 fetm patii- Col coijr (Vaitelo dugro pena forco- 

Ce peci ; oc* all. ; tr' tj •frr.ton: confóuo Chcl fij (pr olaa Pi cèco onne laflo- 
poi nvv;-.! ino- »* - t-lcc l*r; d'io la Hi? .il cantiti liigo 7 ai mio timer coito 
(óra-? k puri. teur et fine?» Cr erti «cebi in rena laifninàto 4 tallo. 
Tato; malìa’? m rae vo 4 miti pi*u Vioufctuo come fx-fTbn cpicrtemcbu 
"Palo fpmiT-k* !),ui.r lontane . Ma iifjontemi auro;-nona rimembra 
CM cp. ’feo z p'ì'U. ;g o Tcgitamiu Setola *©a mete e|nakeait fumane. 



<l> 


Onc/i il uccdneiei camice 7 lui do TVl ivi ce loco oua Ina età fózntcj 
Cr tu-la famiglinola llnjowa . Che tiene il euro paoix nctur manco - 
*proi «alvino fot laitacp.ro fianco per levatane ^remate *ot ftu mnf 
turno pio. fo col $11 tioler luta H. orto oagiuiu ? vai camino ftalico. 
Crutene a toma Icetucntol tvfio fvr mirar la (embianca*ot co Un 
Cfuncoi UfTu nel etcì uetare fpcta. Coli la Ho mio: uo ccrekmoio 
"Pouua cjuamo e pclfilnle tu altrui la rifiata uortra fòtma tieni. 
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amate Ugnine oal tufo Con un turno angvfciole *ot fofpoi 
Giunto ut noi aoiucn dvgli<cd?i giri per cui fola Yal monto i fon omtfo 
Vero e dvl tolte m 4ii tu ero ufo pur acqueta gitarfccnn mict/refin • 

Cr mi fottrogge al fòco te martiri H etimo fon a mirami m cento 7 fife. 
oMgli fpma mici laghuccun p>t Cbt negalo altcparar gii atti fcuut 
Conca* tu me le mie forali forile Lucrata al fin coUmeiefr chi un 
Iantina elee tei m jrtfegwt* noi. Ce con molte jvu fiero urei fi futile . 

(^^Va irno loti rutto tiolro » quella pam Onci tei nifi* n matti’»».: Ii«r* 

Cr me nmafa nel penltcr la luce O* m arte 7 fonggr tenero z±-.r aj n. 

1 che teme tei eoa che mi fipam. Cr ucggio pieffo il finteli «ma It o: 
Tomaie utgitila tx»rfce Icitfa litot Che non li otte ft ium t pu> h parte -. 
Cort tauaua at colpi te la mo:or fittggo «u non ft * a:r; chri tefi^ 
Mcceuau ti entra come iteinr fole Saetto uc 4 »•: telivi* ireztr 
fonati pianger la gente. 7 itefio Che le Ugun. • tute fi fpattran fole 

% 

mOu animali al monto te fi aletta Ytffc» dvtueinal le' pi .»• fi tifimi* *. 
altri pero dvl gran lume gitoflvtv Hot; èden dio; feiion maio Ufeio 
Cr alm col tefio folle che fpcra Onoro fotfe nel foco pcn^v fpkuro.. 
piottau laltra itemi qitdU ehm cete lalTo «lime Iccc.cntffa ulama fchem. 
Cbt non fon fotte aroafprorar la luce *p» «pitta tona. 1 non f# fyn febennt 
Vi luoghi tenebre fi e tot* ónte, pero coit’glia&hi Ugnino fi ut formi 
eno tedino 4 fi creila mi oommee. Cr fe ben ehi ito turno a tptel dvr.uiòt. 




iJLsi^ojiwn» tata chaucot fi taccia Tbnna pine nodi a foltc&a nmma- ' .•$ •>'»■ 

Hi coito al tempo chi u» atti puma ^ al che nullaitra fiu mai dte mi pia eoa. . ,. (ji&à 

«patrono peto non va le ime buccia. ìW-ornava polir coUa ima Urna. ‘ 
pero lingegno che fiu tòppa croma ilei oprrattoii tutto iJrgbwJecu • . , * ’ 'JprijH 

■ptu uolte gUp *oir le Ufcbu apuli - poi innate U «o« i nidori p»cto..> 
fia final fon porta mai faltr tatuala»' -piu notar iti edmmcuj ti fim> fi 
Ma U péna 7 U mano 7 lintellecto U«mafer urna nel pwrmcr effottjrf» 
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rjMlU frate c xoUerma gncnera ycr «iter co te {pitocchi uoftn pace 
' - T*5fpo profintoil coi. ma nomò piace Mirar fi balli eoliamente altera. 
Ce fe m lui finii lem evinta fpra ‘Yute m Ppcrouja *bebtlc et fallace. ‘ 
MtopcHc fregio eie cha 1101 Tifata ce Cifer nò può jpamat cefi cometa. 
Oz fio lo tcaccio, ce citò natta m uoi Ylel'cctltoinfelice alcun freccili. 
Me fa ffcar fri. neutre cualm il diurna, fvna fmarniv il Tuonami cotfo. 
che fratte colpa fra vambevuo ttot. Cr ranco piti tortore) iti tv put uama. 

^JVuluque animale albana t rara lo mi o fame tclir meu valcrtcllc. 
/'. 'fre nò Te aiquàn cKtito i omo tlfrlc ^purha ehi tomi allottateti fivtfc 
^cp va nati abitare e epico e Intono. otvmi uctamovofa fritta 

Ha pi enei cicl accccc le lite Ovile la (Tatti? Ucmp de fra tuta terrà, 

ciualwiiu a cafa.^qlfamtui fritta VcudTio i lei pica dè un fri giorno 

. jpauerjvfa al meno tu feti alalia. può ufrotw'inotaàm.otufi tali* 

<F e tovade conni» cu la '-vUa alba puómi a nd nr vai gamò tur agitile. 

A Tene ter tombia m triti e tela cena ^Conici frittovadv fi patte tl fole- 
Siic$iiitx> gtta minali ì o^pit fritta- -Cr nò et itcadTàltn d?c le frette- 

nò o mai medita vi fofpir col fole. $oi una noae.t mai ttófrfli kaUtt. 

poi ^ turno negalo fiamcgiipar le lidie Cr nò Te mmlfrimafli t uefre fritta 

/ve lacr imato.a mftant© 11 giorno. _p ufemm vi braccia. come ilgioato 

Militò la fera faccia tl djiato 51 «me Cbapito la frgtita q tu {fiup terra. 

Cr le tencbic nofhe attuti fatto alba ||Ma io farv fretvira ificea fritta. 
Miro pnilofo le envoett Ovile Clgiorno attmaptenmmutucclidie 

Che mano facto m fruttiti. temi. puma dttfttvlcc alba armutlfole. 
Cr maledico tlm cbt turni -fole 
Cbcmi fra i tti fruiti huom imbuco tliliu. 

^Ho eretto che unircene mai p fritta 
!>iafpp» fc?ta e m iiocte om giorno 
Come co fierdu ptigo aiòbu e al fole. 

Cr nò mi frauda pmo Orno ovali). 

Cbebcn chi fu metta! cotfo vi rena 


SsBfo ù 


Digitized by 


| #Clxctcc tempo ocU puma orare Clx uafccr ture orando; quaft tu berba 
w finn utgita àxy «nomai erette. fdde aurati» tl ouet fi -otfacerba 
Omero coirne* utili m li tettate Marne 4 me; nei ime all'ut* a fregne fette. 
p\n fe^ute ft come 4 itti n&ettc Stoppo aitamére. e de tu eie mandine 
f t date leu facto 4 molta gore eternine • Seti chci tute tecmpie 
Su (cripto Altreue fide mille péne Ile feit gu (Vachi .t quali i ogni Italie 
Ktlombi tl fueii te linci graut fefptti Chaquifiaù -fvre 4 U paiola tuta. 

C fc qui la mattona non matta Cente Atei fare tfeuftUa t inarati. 

Ct un patfer dv fole an^efna natte. zai chi0051.114100 fa udrei' le (palle. 
c mi face obliar me (Verte a fiuta Ch: reti tu me quel tétto, tte Ufceira - 
0 Ttuee chcoalot dxl pmnc- altaico Mt tu eoe ante;. melarsi ciati pattati 
* 0t due cangiarla tlgieucmlaffotto. Cruftozue Altmoceipmtiergcian 
fiuto aueatt quaft areamatitme (maire CbaUcnrevuemTana il tutto artrm*. 
lacrima andò; itemi 1*4514114 tl («reo Pi. topea tl fe'ne.? quel do tme né zya 
Mt patena un untacele tualtutt- lalte che feti '. thè fin •*' 
la una ai fin. clot leva la fera. Chcfcntcmo il cru ad 01 chic inveite 
>1 fin alle; pviroda 01 fue Arale Heu cJTfev un paf^re ci tra la 5011114 - 
prole ut fua fcoita una {offerto réna. Ver etti \\xc 514mai mi ralle 0 itale 
^11505110 e (vt£4 oomiatt>arjptone. Ci one mi o-U fiumare t quel d?t fono. 
facétomt ottem ttine un (amo ucràt CJx p firn» fiagion ló^ua no perle. 
(futa! mt (rete quitte pumer macooeft T»e la tralfigurata ima paletta 
Ct capò» mot fiar ot quella fiottio ih do fpcrato anca g*ia lor cotona. 
Ctpteot tu chiome (temi molti? cotti Contegni metto alamma nfpétc • 
Tiuetnar otte ranci foum Ionie Noot psue.maèun ptu altero fiume. 
Cnouo mmi mutarti ambe le braccia. He meno anche; magghiaceta 
letta' cenato poi 01 biado piume 3 ile; do film ma» ? morto giacque 
Il imo fpctar che troppa Ito mótaua. Ciò pdue né fayca ooue ne quanto 
evi unouadV. fole lagimuii&> laue,tolto mi fu Tt erttocte atreaua. 
Ricercamo cattato ? tonno aUcque. Cegamat poi lamia tigna né tacque 
Met ro pe cco tol fue cawr malizie- Onoie p;tft col fuen cele; ouu ugno. 

- (jcoft lungo Ulnare mu anoat Che uoleivco parlar cantane fcmjno 





Merce chiamarne con dirama ucce. tic tran*(Itelo omfi frain tempre 
Rifonar fcppi gluinotefi gnat - Oxl co* fmmlulTc afpie cr -ferra. 

CUial fu 4GmtmcHel n corcar un cocc. Ma moltopui Vt quel dx per1114n/i 

*be I4 talee er accrW» mia nonio C Infogno duo dea. 

ttai dx fa tal chogm parlate auaitft ; R nella ehe cri mimi* glumim fiuta 

Mapcrfe il petto. et eoe pzefe con mano, Tuccnto 4 me et cto non far paiola - 

poi Unnici in altro battio fola. 2 al dn non la conobbi - 0 fenfo Murano. 

ano le t^yBU nei' pici» et paura - Cerila ttelnfata fua fidami 

'Colto torn ante fxccim ;otme lalfo. T*un quali inno 7 (Vige tote falTo. 

parla tu fi turbata tu iurta Cfx tremar un flea ectttro a quella >vtra. 
Trento T nò fon fiwfc chi 01 atei. C ficca me co $c colto un (pcervt 
fluita uiw mi fia muoia 0 ertila. S farmi lagnmar figlio; mio neoi. 

Come uófr. pur lomenti me- 1 picei. flou afoni mcolpanto.de mefteffe. 
oicjjo tutto qud x*i tri limo f motto - Ma pcitfxl tempo c corto 
Li penna al buon tiolcr nò p> gir ptdTo. Onte pui cofe ncla mente fenice 
yo tra pittante. 1 1 ol tu le; me parto Cf c u jeiatuglia fanno a dn la ferita. 
Motte mi fera intorno alcot attorta . ile tacente perca enfia nuii narte¬ 
ci tur tbecoifo a le umuft afflitte. le urne uoci merano mterottte. 
omnojT ritut con carta 7 fon incortie Ilo fon intono, Stomoio iltanoenoftf 
Ben mi détta ouafgp atglicccH fuoi Tbnocgue far cofi ti merce oegno. 

Ct qucfha fpcnc natica farro aitato. Ma «loia burnitoi fpeguc et (legno, 
rralot l eu Rima. et ao fqpioea voi lunga rtagion et tenebre uefhto. 

CKiquei pieghi u mio lume oa fpamo. Cotonò nfrouanto itttotno intorno 
Ornine e» le» .»« pur txfuoi pieci eira. Come buom dv oa ma torma, 
Cittent't iHdo fouia lab: un gior-io. ~pti accnlatito il fiigirino mggio... 
A le ugnine tulle aliai tra il fieno Cr lafaatle ca ter come a tot panie. 
icgurvat tiene fono al Ibi esfpanic Conno fenu me tutto ucmr maro. 

Cr farmi una fontana apio rim faggio. Citi ccpo burnito tpm ql maggio. 
CM tipi ,iu . moni itero miter- fonte ' C pqpto|ore ma infette cr conte- 
^Ialina defcleaeio fatta gettale 1 Ocgia^qjffm non pò ucmr tal grana 
tjinule ai fuo Factor flato mene. -pero 01 perorar mas non e tona 
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A d?i col cote 7 col fon buine hittmle Tb po qiucuquc oflefe a meite nate. 

, Cr le coma Tuo IVilc ella fotone ìvrtcr molto piegata in lut fi fpxchta. 

Ce fai perdei peccar put fi pattcuce. Clv non ben fi nprntr 
Teluu mal chi tv Ulne faipatvcclua - pei dv umtoiiiu tu pierà cómofia 
Meglio miranue. 7 ncogiteiutc 7 uite óir fi pan la pena col peccato 
lànitgiu mi ivtntrte al primo (Vaco. Mainili) . al inox» icfniom faggio Cifre. 
Chance: poi ripiegante menu tloiTa M» uotfc ino ma felce.cr cofi feolfa 
Voce rimali tv lanndv Ionie. C humanto nio:iv or lei fola per nome • 
^Spirto f egltofo e nume minmcbu 'per l\v lunch: fcfeite cr |vUcgrmc 
punii moicani Unno fViviuto amie. Cr andv: p?i nouai fi citici mal fmc. 
Cr incornai ne le tenone membra. Cirro perpiu volere un fennrc - 
1 fcgui ranco aiunti Unite wfne Cium fi cacciamo li conno folca . 
e.u mefli. e quella foia bella 701104 In una fonte liutai 
0 i (Vana .quamol fol piti fòrte anca. io peh: faina tttlVa non mafpag? 
jjcvtn a mirarla. ontvUa ebbeiteigogiù • Ce p fante ncmvtra o p ccUvfc / 
laequa nel tufo co le man mi fparfe. Ycif f iif. forfè e pana mencegiia. 

Chi fenn traimi tv la piopru imago. Cr in mi cento feltrano cr 11450 
*Ci felli a ni teina ratto mi traflòzme. Ce anche; tv miei can figgo le torme- 
^ Canneti ") non fi mai quel mutol roto clv poi f ifcefc m p’vciofa pioggia / 

0 i dol fòco f 15iowe inpat tv fpeufe Ma fu Ivn fan i e6m» Ivi 511 a co aacf*. 
Cr fu lucccl che pm p laciv poggia. alcun» lei dv n mici tvm honoif. 
ile p nona f 511119 il prime alloro £cypi lalfar. cW pur la fu folce ombra 
Ogni nien Ivi piacer tvl co; inilgombra. 


ft 


tonerà ra fif nfe che piefcnuc lina 7 *<l etcì qiuntol gran gioite tona 
noninauerte ottona la coiena Che fuole ornar du pxtam» fmuc - 
era amteo a quoto uofhvbmc le qua mlmcntv tl fecole libante na • 
Ma quella ingiuria già liigv nitlpifna 'DaUiiticitmct f e le penne ohue 
Che non bolle U pillici-Tvrhiopu ferrei pm arivi; ìefol coirne tomille 
pvrtcn.t» cauto amata colippna. Coiva tv o inique fonte pui vriquillo. 
Chcl mio togni liquor fotone utopia. Salito fi quel dv lagnm.it» tolto • 



7 * 


b lor ptan$rtu .7 te còliti talttolta >41 qual imo podi itofttrmai lontani♦ 
ormante p:r$Hicffcca acerbi 7 dumi lamina uofhu re furi neri farla. 
0; cbal Tmtr caimn lario nitrica Col cor Iettante al culo abe Unum 
i\ m $vattc- Un eh: $iufh prc$bt bit mani 8em$namctc faa mctcete alcole?. 
Cr Te renano? a lainorofa uvea "per turni al Ivi vcfto uol$vr le Pialle 
c'ieuafhr p Lina follati opr$$i fu per mediar quito e fptnofe calle. 
Cr filate alpclba cr "evira la Calva Citte al viete italo; cóucn dmom pcgjn- 


*. In vi me lieta non Ci viete a cena fi anc tu tonte combattuta er urna. 

4 uà no? La itcnte vi pietà tvpma $n ver la mu a rm$vati4r fattcnu. 
ile lieto pui "tei catta" fi vifcna Cbmtome al collo ette la cocoa aiutici. 
Vi me uc$$cto quella fpaea fetta Cix fece al fc$no; mto Ct uijpa «ritenti.. 
Cr tiun tuM dumo: lamute v ntrta Al buon ceder tc$liamcrefi rem 
Kentete ione? cheta Cnumto ipma - Chcput$iona e neliv$note$licUtn 
T>uit Cpmto co nei fo.7 pvn fcfhtna Ovov n ottanta none aitn pcrfòcci. 


r 


l fucccfle; vi I;arto cfv U chioma Co (a corona tei fuo antiquo arena 
pvefe a $ia lamie y ftaedur le co;na A babilonia cr chi 04 l ei Ct noma. 

Cl tucano tu rp? colla Coma 7?c U eh uni cr od matito al tilt» torta. 

£1 dv (alno accttcntc noi vtftoma Terra bolo$na -7 yot la nebil unni. 
la inanfneta tteftua 7 $mnl a$na Abbatte i den lupi • cr cof» uaoa 
chiunque amo; lc$vtuno fcópa$na. Condiate la runque chando; batta 
Cr irma che rei fuo fpefo fi la$-na. Cr per ")hu cingete ornai lafytea. 


^^Afpecmta tu etcì beata cr bella -Anima che vi nodra httmanitatv 
Vcfhta uai non come laltrc carta. pdv n fan meu rum ornai lediate 
Arto rilecca rivolente ancella- Onte al fuo rc$no ri quagitt fi nana 
Ceco noudUmente aia nu batta Chal cicce mòto a£na urite le fpalle 
•per $ir al mi$1vot pone *Dun uento recitai tal voice confetto 
lo qual p mceco quefb ofema ualle Oue plagiamo tl noft^? lalmtt tono - 
la coitomi.i te lacci antichi feto Ita *pcrennfltmo calte: 
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CU itera ci ortnucottcìia cucini, 

recitici <r gitawciefi preghi Cr le Ugnine f.tnccc te mutali 
. £»iu ginn ce matta » U pietà fupna. Cr ftert non fitr mai rame ne cali * 

Cle y memo lor pttn w fi piegai ‘fui: te fui cufi U gmrtraa crèma > 
eia quel leu igni te del etri goucrna vii lacto loci otte fi» pòrto in noce 
Ciucchi per grana gira. Ome. nel pei» al mutuarli fptm 
lattcntctca denoi turba» noce- 6t chemoUanni ouiopanefofpt»* 

Coft foccone 4 U fna amaci fp?fa -* Tal de fol tela ucce 
rt) tremar babilonia rtsir peti fifa. 

{jjciuunqite allei53 na g-arotta cl mote, entrai roani et ioni7 lente falfc 
leu fogne vpiaitifTtinc accompagna - Cr a cui mai tn tino pregio calle 
tei punico alulomo enfine Con aragon laftyra mow bifpsgna - 
Iuguli cena con tifile de bagna loceeani Mitrai cani er le cotóne - 
In fin la tòrte fona t>ocmna *t*cl fancnlftmo clicona 
Vane 01 inique t nanne ? tele gotte. 4 laica tmptefa cantate fórma. 
te qttal amo; fi lici» 0 ft regni - d^ua fig-U mat/qua tenne 
• furon mat eria a fi <rmrto otrtegni - 

^jjyrìapaite tei mono» e de fi giace Mai fcpie ut g+*uccio ?i gela re nctu 
Tinta Interna oal carnin tei fole. Ufitra igiomt imbiutò er Intuì - 
nemica naturalmente ot pace. TU fa una genera cut tlwonrnitrlC' 
quertu fc pm omo» deno fole. Col (trofeo fitiot la fptta etgnc~ 

Turchi 1 arabi, er catta Con tura muci de fpcrau nellt Ttt 

tn qua oal mar; de fi» tonte fagutgne. fitta » Itan utpeppn; conifcor tot 

popolo ignito» pauenrafi er leu» < Che ferro mat tini (biglie ;• 

Ha rara colpi fòiicómctte al ucn». - •*' 

^'Dunque oraci tempo tannate il collo teligiogo auoariHfquaaaieUuclc 
eie irta» auolw m»rao agticcchi nofl£ Cr delnibtlc ingegno dotatoci» •' 
per gratta uem tclimorrau apollo - C r leloquctu Vua uetra qui morto 
or con la Ugna * ot co lauoan meortn pdv oorpieo leggero ibàp£0*K>'j$. 
£c non ti merautglt > rtlTai nien fia damila co fun figli • / 

fit Tcfh al rtion Tei tuo chiaro fennone. zito delira (aurati* pigri#^ ■/- 


Chetai ucr min fiucfia a n ridia m4©ie "In nulla fita retinone 
fili* mai fi belle c fi tcggi4©vc. 

Chat p .inr/datr ©un bel tfctaur© Tolte lantide cc le morente catte 
Telante* al nel cella terrena iVua. fiat ©alimpjno ©cl finnici Te inane 
Al piatite nuruft© der; ucrt** Lune Tienialce tmimphant© «no la cHoma. 
nelalmtt i:\rnunc tei lue lagne irma t>pz(Tc fiate fittane© fit cozccfe. 

Cr o: petti* non fia Correre no nta conolecute cr pia 
.1 ucn©»car le ©tfpt orate cfivfc Col figimoi giotiofo t*i inana . 

CIt rtnifitte Uncnnca parte fpcta li e lumane ©tftrfc 
C«c epe- fiu ©a la • t tirati i fiducia 

mete al rrmrm;> a-©ir ©txerfe Clv foce per calate mefiti liti 
*©t noni pinti cic^-vpio a la manti t. Cr itcotut ne la motte *te manti 
Tutte ucfctr a •min le nume pcrta • Cr nnt© tu rollo il mar ©i (alamma 
Ct non pur p.cftu iutiera mina Ccl popolo tu Irli cc ©mente 
Vtctona tempi ©mette. Mamaradvna cr le incitali dirne 
CIt ■ptirU ti !c< r t n {.oca gerite . Cr altm mille d>at a ficoIrate cc lette, 
ydv mciunair a©ie molto a imene le pinocdua cria mente 
c->v <rt? i-i nt mot il?onta ara te© ivtte- 
<R^ ucr* rat Italia t (onorata mia Cancan cta gitoceli! miei colai concède 
ilv'i uk< roti p atrio o fiume Ma fole amo; che tei fite alta© lume 
piti utnun^Hicr TVHtc piu mtucéte. TI e nanna può fiat* contrai cofiume. 
o: moni nò finamr Ulne compagne. Che iion pur fon© beute 
Alaetya amo; pvrcui fi me cr piagne 

^J^CrOi ‘.rtm fa ugni giti ofeun o prfi Tlon uefittorma uttfiUAitcho 

il c noi* carwUt-*.i htonoà trema atonie, fi» bella come fiuefiu chemtfprgiu 
'©artiteio.t ©al canuti Te Ubertate £*c:o mi tilt / (trino non fi; degno 
Alani m oit© meu cr»* uc 

pur Tamia tale; attici* la urna acuì men mandv 

onci marni' lattuct t fvrft K appella lei ©a la (Frenata uogita. 
/. >?< ^aPW > ii u, ^ a o*v tei co; mi vi;© Ogni teina imputa ? ogni fogno. 
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£il «<vcr let roane. 

t quante per Amo: puntai lederli Ce appio 4 foffnr a lieta / 

fin dv mi Tamii co: «lei dvl morie 1 \ librila -'vi mette ( dv pur kmicpiu- 
ventetta fia Tel dv contro Animiate, Oipepti o 7 ita 'il tei palle etimo u^pto 
flou dntiea, cc non mchiane - • 

^fhia loia cl 5101110 cine le luci aprili nel bel nere ce nel biand* 

de mi (cacciar Tilatvue amo: corfc li elicila cefi» tuta dvmaewptia - 
filmi rance > cr quella ut citi lenite HelYta fi miro (a optai piòta e l^pto 
. fetente e chi 1104 pane, 

^jj^pnma vtmquc che tu pitocchi net li jw quelle dv nel manche 

late mi tapi 14 chi pomici' laccorfe. Auurrrila t*al tider mto non mi inopia- 
Cfccn pi urta pine la fementu caee. p lei lefeira Ulma - et dia e tepno 
Che le fite piapiv lane - 

4 jt*Tme~fon film inno pmficr mi Crii t al tiius »<• un fcxuidv 

l amata Ipaoa in Te Italia concerie. Ile eroe a * pupe dv prn$ un 'Vioptw - ; 
Cta men fon mite al etcì ntualcre fhacc- Cc n ?n &fptro> /.Ipl 'neferopno, 
Certe ni ym fatto nane - 

^Qfmpncltallc dvcempapnc finii Al forniture f j ncta 

4 tamari bri pane piu nel mete feerie. eh-, Italia -in rcm 1 come ftauro fi?piu 
Cenfcnta «erte tl ptepio teiielVain Cu-" nonfpira talor r tiv ricino 
veti te mai dv Oppiane 

4 jj 5 eTebeìr chi tioler chmter 111 tteiii $ue latin tal* Ita.nta 

Chi pii tcpna la mano 4 fenuer petfc- ^ual vtU- e *1 memoria : •,.« fiicccpiia 
giunca liete ucrtu edilità bdraee Cbipiicsc^i mia- tepm ujioi Tcpno- 
gelee tel mio coz chune - 

tanto il Ibi piro-amo: piti caro ptpno lenita *ot noi non awe - 
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7 o tiene tona forr- un iki'Tv lau*^ 

Viri pio iu.iffu*7|-nt fortm. •'e urne 
iv p'c : fo >ai fol molti ? uu-ltaui 
Ci foto patlare et 5*1mio 7 le chiane 
M» pucf) iteti li chi lori nato a'Tth v -h| 
Craniofc*|«« ontefai^^vpc e:. uq. 

C; 3llof forino unici -peniteli 4 m*_ 

CK. f.Yf 1 ;,! UCm ite Itti vili tfolfn" • 

<Xnato Aii*r- aneto il eoi* 4finititi ^iK'vd’t 
Y«M'Cm $+* 14 * .'UH ; \ hvc 5 V-X' lutate' 
Ttono wwu».t qncfo; 

«iiiir» no nei 47 0vjnc astéscv .in». 
MapcH? noia il cop"- 7 fiijtHon jilùm 
£t ehi Umom: ; un punto fon ma 
C i elle Inune e rciur'Midv duomo 
^cj-mro lóbra ‘riquol'iiMic laure 
y V pai ambite fole et p 14 tiene . 
f.n chcUiimno ti ft’ii'W qiierturcht. 

{■ . rsóf.u et4«ui reniti lifce»rl>«*fu 
0tir Unertraorata oncpmnanm 
C la un ftiturtìffi; celi cornei Tei ncne 

-» fc- - 

Onte pitocco i4;p"umla mu 
Cbamet céou*x a pie tolonto Limo 


Chi11 ami rimati tirein;: leduenv 
2 Itemo ?» Ciiupev p<?u itele? 1 «Mene 
CH' ceti nera picei un morta ffli occhi 
liroio imo fo-'fptto iti inno lami* 
CJv foi cóctrnó cn? e*ltp a le traimi 
Che fofpttnnTO no tti nini iti mu 
fonem a gl $10*110. Al ubo eaifo-K i-t . 
^jtvYc* pur fòco 7 fri canoo/i itene 
Sol eh qttcrti poi (icr. còline eMo»«v > 
bempir piagò» ut?® f qtni mu • 
j? far fòrte pica itemi* itegli o^du 
tu eli che tu Coevi rape titillatim. 
£c muto utuct* >v ben col® Unto. 

' lauto et topici] .u lòl fopra lanate 
Ymeon le l'iótc chiome pffo agitocthi 
Che menaliRianimici fi wrtoara». 




1 Verta anima erotti le civ li r 1 pa ite *ì r a r ?m yx> dui ima 4 li ma wtta 
6 e la fi li fo e qua”® e (Te ìx gran® frotta rei «nel la pm Irata parte. 

Isella nmau fini taro Un ne : mai® fu la iurta rei fole foelonm 

*> 

poi chtuurjv fiu bcilc^ga infuna Intime rame intorno a lei ficn fparrc - 
Se A >v| . ; (Tò ferro ad quatto tnto Ci.t(c»ma "JV le no fina indi bella . 

Ct ella fola anni la fama elenio net quinto gito nonKtbitrotta ella. 
Ma le noia rui al® aitai un fi v>a. CJ-e c.u? £noitc fu umm egntaina forila. 
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V /T anto ptn marnano alcionio co nc i no C^innuiu mt (èrta tuoifar bttm * 
purn^i«ilttpAnMrtttWecrUitt. CIiuwti itti |)mr^llaatfctm». 
l*9icp a mia penttcsi né modo anotemo TamM («iti» «nw dtlwni^att 
TanMnusMW «mefttfditndte S>MHlbn^à». omeiuifsiot anttntf, 
perche cellw abni quctUffcnmpi Cjnc nc te lumeggiar IV lungamente. 
Cinte et piamo. i la pauni er lira. bi uebrem chiaro fot come lenente 
ferie eofe toltetele aim Ctnanpi. Cc ee^c Iprite infamo A tefptta . 

Aim^fuita lamoioCi Itella “per lenente cc Ulna de gomene 
óuel tergile fa nel fepterouene ft cerna traggt Ino» lucente er tarila - 
lenta era a filar Unecctnaiella Thfcmra tfcaifi. turilo atteal attente'. 
CrgUamann pungo guelfe ftagioue. Ci*y ulano* a UgumargiiafpriU 
guanto mta fpeme gru cèrnita al uerte Guinic nel coi no p inlaa nta - 
Ctei tenne tetta ctonia.ctrolot molle, ^na'io cangiata etmc tugurio!piu 
cr fotta *otr prie tuo ttaloiptrte.*' ‘Veorr gurihxcto aitdoi non ttfitoUc 

rj p »llo tendtn tutte tl tari nrito CI* tm ftammatia ikdefiliOtcnit. 

• Cr te no ai Umate chiome tuona Yrigtmrgiuumgu folte m obito 

Tnl pigro greto Yoaln^o afpio 7 no Che tot ra guamol me nife lafcenoc/ 
intento et lonorata7(aera freno* otte m pinna tfot fri mitritelo to. 

Cr per nerm reUmoroCi fpeme Chtn (ottenne nota tuta acerba 
mgudte tmptefltom loetr Ttfgóbta. bt neottm fot y mmutgfu tfeme 
bearlatonni nolba tepta letta. Crfru'toUftie braccia afe ftelftombca. 


Ole i pcntete tpttt xefem ampi ye mdUtame a pagi aro er lenti. 

Cr giacete fono p fuggite tment». Otte uelhgto frutrnr .laiem Ifcwtpt. 
Alno fetermo ito nono eterni fcópt tol mamfclte accoz-nr re le gemi 
patrie negtumiutegiefgiffena “bt Inox ft legge cemie tvmrr attempi. 
bt due mi orto omo* de méat piagge Cctetm» t fcluc tejpun viete teprt 
bau ima ma che celata aitttu. Ma pur fi afyie tue neft felttagge 
Cercar nò te chimei né nega tepte t\ agronomo cb meco, erto eoi liti. 
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ije eietvlTc pvr morte ciTcìe furto TV 1 peri fi ero amoiofo dx mattcrra 
folle ime mani .unti jjn (olbnmTit ‘inerte mcmbta uoiofc t quello «turco. 
Map.i’io mrc che faìrlte mi turco >1 piato fpianto 7011114 maina (piena 
Vi mia vai p i V .melo; ct\* un fi fui a Mccco nrnàiTo lalTe 7 wee^ il imito. 
~cni|r5 Ivn forti ornai vaucic Ipnito Itilnmo fhaie l4*oifpicrava coiva 
iicla'vm umore ‘tu borri tato rtnrrt* Cr tortcpMeqo amore et quella fotoa 
do mi urto tx i*noi celo; tvpmre. erri chiamarmi afe non le cicoria . 

c te in le n filo a au tortene la -p-anoi'a una mn 
*.> v faln* noti 1 iin Cita fia toilo vi ino eoi fé arma. 
p :io ru tojv* lempia vipamra Cl< fai xoiec mie tene 
foci lei ima :'piote C (Varo m fin a qui ca<po» cbio mna . 

Vicc.n-v poche pmia >ta tv finora iurta 

Manno, n anno mlVa - C»r la» fa unirne; tempo anche nromi '' 

Cra pni Iter; <7101111/ O fel pvionro Ivn mai fi roeqinrtv 

ijiijV.1 i\ vranca mi I ertene uurvp» Oruicii mancate*.tnoppv ùo manepè 

tempo p.'i* loie fon lì pinne Cl fr*mrc il mattine 
ebaiTa: fp u 0 non airone pur a pei: fav coirne coito alamene. 
à pena frinita in 'mente untafttpe Vi fel chalaiti^ mente 
Telai*.;e>-fe encentz òuinto il hctm-ji penne lunghe cc nrterte 
le mrc fon fi ivm:. 7* 1 jtjih 1 coi-pu er frali 
Tv 5^ nomi n n..*:r.ui. Clv quanto 10 un nntnio Tri Ixl info 
Cc-antr* ei“er. pni ilo Colte-fio non portento moncr UU. 
poco in manca tvl conforto ufato He foquanao mi «tua inqucrto flato 
^Ojpn lo. 0 natnlYa o.no non liccio ^ucl bc (ritocchi loaui 

dv p\;raion le cbiaut Tvnnei vaici |xnficr menti* atno pfrucqttt- 
Cr pvitixl Tino eviuo p m 1110.-1x0:4111 $te Conno o nato e fcfffpè 
?. ino Riamai non eirgino Cc ec chi tuoi topo ilei* mi fpiacquc. 

Quante moneaprte ».r acque 'stianto mar quanti filimi 
Malconivii qnc Cno lumi Che quali un tei fenato amcccelvic 
fet* U cntebie ime Cluo cfvl nwcfntmar pui ini confami • 
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Cr giunto e rg iti t4 uita 4 Ilor gioiola M in fediti U pirfcmc 4 fpra cr no io fa, 
^JJ^lTc fé lagionamo Ti niifrrtta datici unente refie 

Cix ruccjue il giorno cbie . L1IT41 mine lamig-ite: parte .1 metro . 

Ce fa mo: lene tu per (ungo oblio -Chi mi connicc aletta. •* 

Ciuci tino Telo: eretta. Ce pxnJx piu facente» non impetro ' 

Cerro enfiane e netto "TIen mefite» inai 01 fere 
micetto alno cetoie • Cbc Ultra ttenfeUra affai non motto 
piti ci’un t peni ter ttottn . Ce U fòia oelcccca dx nel cote 
tyrg ttocdn c>é vi Icrnpte punger uagln Cettan vi motte pur cinigie iu (paghi 
^rioito piacer de ucgtmmam ingegni 5pelfc uoite fi trona 
Tamar cjtut cola nona. pai folca fdnera Ti lofptrt accoglu . 

Ce 10 fon un n guci del punger gioita Ce par ben due mmgegnt 
Cl* n lagnine progni Sicu giioed?t mici fi cornei co: 01 reglu. 

Ce perche accio immigglu "Ragionar re begltoccfri . 
ne cela e dv un roedn ■ O feti ni* ini fi feccu cefi atcncro . 

Cono fpclTe er ritmo CoU eente piu latgo il otto! trohxdn. 

Cr fidi co l co: punite ami* le lito Cha la rtraoa vaine: mi fiiron tua i 
mU treccie co: de temi c« fair il fole Tinnirla mola ir pieno. 

£t bel guarà? forno One 1 raggi tante: fi calo» fono . 

Clx mi fenile ano tempo ticmr meno. Ce Ueco:te parole 
Hate nel monto o fole, C»x mi lèv già 01 fc corcclè tono 
Hi fon colte - ce pcrrono piu licue egittaltn offcfa . 

Che leiTcnni contcfa duella benigna angelica fallite. 

Cbel uno co: a ucmuc Tettar folca con una ucaiu aecefa 
_ Tal d uo non jxnfi? unir eofa giamai Civ mi confette ararne cm n ar giva» - 
O pct* pianger andò: có piu riletto le man biande lottili 
Ce le broccia-gentili. Ccgturo fndi foaueinditt aleni. 

Ci xolc» foegnt alteramente btutiiu. Cl 1*1 gioitemi petto 

Tene Talco intelletto Hi ccUn fuetti luogtei alpcrtn er firn j 

Ct non fi? fio litifivn YererU auct d?io Inoro • 

1 ^ 

pero drawna a torà $ cigr la fpeme - er poi non fa ttar ferma. 
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M 4 ritmemi? JfK'rma *Dim 4 i non ncxcr Ui <rHcl cicl hotioia . 

OiuUxit rJ bonetto tt cr cotccfia . Cr temo >'1050 cbel -flfuo alberar Tu' 
{jCanfon lai Talee loco. 1 i 4 Tanna uortica noni 

Creta tvn che tu owt C bella n prrjpiia U bell» mano 
Chino fon fi lontano. non Li cocchi!** m4 rendente atpiom 

le n duo faro la rollo duo pilla 0 fptm? 151111x0 oxmom Ti carne x "Coffa. 

* 

C nò filimi inai fiumi ne fiatili Tic mare ouo5m uno fi x*tfiltribra - 
TU ti muro oTijxHijpc euimno òbie. Tic nebbia dxlaclcepia olméto bajtm 
Tic Altro nnpcoimcto cuoio mi I45U1. ^luUiquc piu buriana ulta igfóha 
Aliarti Tnn nel dx Tue befl-beedu axàbta. Cr pii* che Tic» oz n cófitrru ; puipii 
Cr quel lor inchinar ch>5ni mir 51014 *Jpc5iic oy immurate op 415x51*0 
0451011 Tarn ebe runa rapo 1111014. Cr tuua bianchi mano andò mttoyUo 1 
c»x fhita lepre accocca 4 fiinni 11014 • Cr cena gnocchi miei Ce fatta (Voglio. 

verno fi Te bcgtuvdn latito ne quali 4 iuoit x u ma motte allunga- 
Chi (^1550 lot come fanciulla uctga - Cr5ian top? e ehi pirfi tlpmicr fAlro * : 
tvi oia inanp fianco!*» oT 4 lto loco itoti fia Toud nolet* non Ioga 
y nefcomrar ehi mici fimfi tufprtga laflaiito come fiiol me fieno firulto. 
*Tttnque fan crei' noi carco mi uolfi^può lauiucntAtim a chi m* ftmgge* 
fiallir fl?rle nò fiiTi fenfa 111x05110 -piùTiro dici tatuare aquet chitoni frigge 
Cl rot che ti pauia tanta Iciolfi fui* xe la fate mia non 10551*** * 

Gì Amore o motte nò ta gualche Ihopno A U tela itouelU dvm orrMco, 

‘ " cr fio mi fuotuo toi tenace mfeo b lentie che tnn coturno uno Aepeipio* . 
fiato finje mi mio lanci fi*00può ^1*4 loftilxt ruotami ct feimon 
Che pauemafa mente andò amico qn fin 4 nmu niiTnai tofooipio. 

. buyc che mi mandn a frinir lopu Alquanto tele fila bmenette 
chinan^aiT 4 quel mio Titceto porre, j?dc non ucrfomele mentì fttct» 
Couna ma utanfi »1 prego de m lopta. Cr uetmw rwfm* irofelcggmn*". 

• * -4 ’ * / 
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C^V 4 it» tul piopno Aro fi timoni Li rii?; Ararne epa pioto in corpo Mimano 
Sofpnn cr fuoa aiopera tmlcanc pvr vmficfd»r lafpit lacttt 4 filone 


“ji <jiul oz tona o: ncmdxi 101 pione £01154 bottonai* pili ccfart che «pane 
U rena pi attere. el fol et (Va lontano Clx la Aia cara amica ucoalnone. 
♦ìlio; npzcm* artnr gamme.?marce CnttcU (Velie .7 ottone .innato 
£p?£ca atnfh nocd-ucr «ponenti ?fnte. Coloancpnmo t acpniion turbato 
fa fennt^ et a noi come fi parti 11 tu ntfo oa giunteli afpcctaro. 


A. yci rivi tv? ice nfo Immite ? pur o *pni noti afcotvoz fttc bellette noni 
le braccia a la fucina moanto mone lattai)minino fatino c<v?».i 4 no 
Clu «none tolte fon lannt 01 mano 'tomptfttè fmeucr-toUi 4 rune pione 
.'t Ina foieua pardi: fi nuore Ilei I.vIt-uito O-tpo-lo .< ma amano. 
Xvl lite ocoreutal A moni un fiato Clv fa fermo il Mauupav fenca wi 
Cr retta tficz tra torba t'csarrim piato. ttetefe f.’*rr. ou tv-jw) re, ree 

Ttfpcrlc t.iI Ivi nife 15utrorato. per etti t.vrnme r toìt? fon 514 fparec 


fiq-luiel r; lanuta anea 51-i none 5114» ran* ! •;; * ; mn .me 

p quella cKt lenii topo moftt {nano "j Aie ibfp;n vf «maìmii ecm-r.w 

poi ehi coir auto (VancO nò fevjv o-ac i .1 ; Vi i,*p.V ».* ;• oiu >:• ri lontano 
o.vfhvrtt aitoi cjnal Imoir: p coglia tu fané. Ov u.-im .>?* *acolanoawite 
Cr co A tnlVo fbano:* A in r>tt parto 'Contar iter . • ? -, UutNiSO 

liana Ao mito l’put 11 mille ..ine cr > tetri Mi rv> * Pn.* arce* Minretti- . 
fndr IvoitcvvM lattina mn p.im. pò la eie mrm.< r» r.: ne fh. to. 


,Ve Avute fa 511 ■» ebbi le man f; pif-n* 4 farla rei 'mi! fausre :\i"> ittita 
pianfc mo.’to il nume- rifui Aciti f\ 4 VT-runa fo A le con re, 

Cl pafter dia .roba utpv la h* punì# u sballante Aui fann.rji 
Cr fepzal liìot, futi e.:uvìto i«rnt«rt»4- Curvi A w può npietlt il Acio monte 
era ttct dr *h ti pierà non t !..olona. Cr deanere jt» fdPmu tempii accorò 
Coha laure v.unci dvnoante rn*a Mi ttetete fhapait 4 mille inceri . 

Tic Lunima pio otfccfc ana'vra T»a li: nofbtrcht. maTtlre^iio ce ira - 
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X’Hio aaucrfi&ne tu cut «etcì' folca Oltocdu «ortii «bauiett ciac! beneia 
Colle «cu lue (xilene «innamora piu d.Yiujiula motral feaut et liete. 

}Vi* cenfigtio ti lui xeniia mattere Scacciato tei ime teice aibcigo Ami.• 
e?ifcio cvtiieaucgita cbi ite A»«* Tabteu* Tegne ette ttet feU. fiere. 

M4 fi e nera eeu l a iti cMeui Affi» Tlen Tcuca fpccdno Almi putte tane. 

.1 «et rtvlTa piacente alpuj ? ttiptu. Cene fimi rnncmi*m ti njrctfie 
Omcrt© 7quel cctle at*un termino itane. (Snt d.Y ri fi tot fio: fia utregna (erba • 

XI Oro 7 le perle ci fio* ucnmgto ci lua'dn ClYl nenie tenne fiir Lagutri 7 iccdu 
Oon per me acerbi cc «clcuefi (Vecebi Cine prone p le petto erp li Aandn. 
pcie iti mici Acii lagnntpfi 7 mecbi. ClvgriTnel ratcuoìre atteit dvmieccbi. 
e?4 pui «ccelpp imicioul» fprcebi Cbemiagtcggiar nei rtclfa altere fhmcbi. 
Aneftì pelei filarne al Agno: mie Ox penne ut pagana. eutei fi tacque 
Vertute ni nei ftmr uertio rette - A nertt Atei AtUmcan fepta tacque 
Tatuile, cr cinti udemme obito - Onici ptmeipie Tc mta mette nacque 

I 0 lentia te invai co? già neitir mene Oli fpmn dx oauet nccnen «ita . 

* Cr pcid.x naturalmente fatta Conca lamette egm v antmal tenone 

latnvnl tetto e»n tenete: moiré a Arno. Cr mifii feria ut* qua fi fmamra . 
pur v. e; -4 tette tutu mi mura . Cneeontia Aia ticgita atnontel mene, 
Crmi eeirouiTc tUigvgnolV et rare© .1 mieter pitòcchi tcggiarn » enTte 
ivrne efier lei grane alTai mi guano • Vintemi un tempo ornai cbal timer mie 

t\£ 

Tanta nimitc a fel un «erti© fiptait© . Cr ivi meno fio oc». alocfie . 

4 1 1 / 

C mai Axo pyrlòo; ien fi fpettfe • He fiume Ai giamat fecce per pioggia 
Ma iVptc lim pe*/ UItto fumi Reggia Cr fpdTe lira cannane Ulna accenrt 
Amo* tu dx pmiUr nertu oifpoife 41 qual ttnalma ut otte cetpt fa poggi 4 
pvitbc fai tu lei con Tifa 'ira rogtpa Mcn por inelt© «elei* le uoghe intente. 
Anfe fi cemel iul oalt© caggxitco Colgran Atene imam Tintouie alTeteu. 

Cl foie abbaglia ebt ben Afel giunta. Certi tette dY fece tten faccetta , 
lùleflVcnat© ebtccio mai patente. Cr prr tropo fiottar la Alga e «ita > t 
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*J^Crcbio ralbu guareat© tu mcnpogna 4 mie petctt et dottorato aitai 

"Ingrata lingua. 514 pere non mai ferente botto: ma ft>f® tm er nctgegna. 
Che putì me amie mi infogna peretmaneav merccte allei n fhu 

dempit yui Arerà. ccfc fatele fai don impererete. t qnafi r tieni die fogna. 
lagrime tnfte cc «et cucce le necn Haccempuguace eute uotm fhu*Tele. 
pvt friggile ti lungi a la ima puee Cruci A |>u>« a Tanni angefcia cr miele. 
delpm allei ciucce leitn errocti. Seta la mftamta tei cc: nen cuce • 

f>C la Oagteu dxl ciel rupie inchina "VcrTo ccctwntc. ec cbelTi nefhe «eia 
a geme darei la fè:fc lafpctta Veggente A m lentan paefe Tela 
la fhntcba ncccinjiiiu peiicguna frarkefina » puff». erpu t pwi faflretra. 
et pvt celi reietta 4 1 fin ri Aia giornata v aleni e ce ufo u ri 
*9aicuu biette rtpofe ottclia abita la ueta cl mal tc iu paffara uta 
Ma Ulte agni Tele: diri ti ma erti ce Ciefce qtulo: Attuta- 
per puiTn it tu nei le cent a luce ; 

^J^emclivi ttolgè leitfi amate vece per *kir (nego a la «erte emv Ti lieti te 
tugiiaimfnni menu maggio; lébia . lattare pappate; làmie rtpnthti. 

Cr con paiole er con alpcfhì ùcce ógni giuueca "wl Aie petto fgémbu . 
Crpot la mela ingombra >ipvitcré uiitairw Smini aditene giunte 
le qua fuggente mnel ménte Ivnora - Ma ehi miei A mUegn irò 1.1 atout . 

Clu pur non etti anele: nonetto lieta Ma ilprfata uit héia 
rie per ueigcrT»! ciclncTi pianeta. 

Ij^tuu» timi l'arte; calare t laggt *tel ginn pianeta al «me elicgli albergo 
Cnbntntr le con nane vbnentè. "Frigga A tu ptcért cc ce lu faci ucigu 
Ultimo lerba er le finitane et fuggi Mette la fcbtcn» Aia leaueincwe. 
pet lenta»t eala geuté dcaletti e/pfUtnca "n tierrt frtmin ttiguiticba. 

“|itt Artica penAer faeagia er teline - *1» mite amo: nu tu alte: mutfikme 
A Arguir Tinta fria dii mi fh-tigg* là nére ci puffi cc U*vmc. 

Ct lei nen Ornigli che lagnami et fiiggi- 

^CtuaiugaiiR tn qiuldt dettila tulle C'erra 11 le mcbta fot dxl fot fartene* 
dui Tute legnò et felle aiafptrgtmc. hi a te pxrhc fi frulli tu inopie tofrar/ 
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Cr Ufo btfpaflria meno a le Atcfpallc. Crgranata rmanvccho tlecclène. 
Ce gttuomim ? U xww Cl monto cr g 4 tammali * \quetmo t Ut nuli - 
Pine nò pongo 41 imo ottonato affilio. Cr vuoimi deg ni gioito amge aitano, 
eh» loti 014 pur crcfccnco ut quella uoglu 6 en puffo al decimane. 

Tic foffin aoumar chi me n« fctoglia. 

^JeT^e un jveo net parlar miffpgv, "Veggio U fera itmoi toniate Aiolo 
Ta le campagne cr va folcati colli. J imo fofpm 4 me perche non tolti 
<tuantod%fu'pde nolgrauc giogo *J£àx t*i t notte gtiocdM mio fon molli 
Mifcro me che uolU Guanto pnmtcr f»fifo Ou tomi nel bel utlò 
jitfoolpino tmagniamo in patte Onte mai ne per faipa ne per arte 
c?cfTb (ara liti chi Ita "vaio m pieoa. 3 chi meco vtporte. 
flc fo leu andò che vi lei mi creta. 

^Caiipm fe icffcr meco "t*al macino a la foia ?a Patto vi mia Ahicm . 

Tu non ttotrai moOmm in ciafcnn loco. Cr va irmi leva cinemi fi poco 
chaffat n Pa penfar vt paggio (ti 705910 Come ma coneiol fòco 
'mcptrfba urna pena omo irupaoggro 


TLWco eia ava>p rdfirli agtuodumici la luce data 101150 giut&arfelglu 
r ' Che come tute tei cattar thjfaglu CoA cai 151410 05111 ima fauna aurei. 

Cr fio non poffo tratUTvtmarmi 1 lei put cfcn mi fia non chi inerte miuaglia • 
*tn qual Tetra piu 115104 fui tacita -penfa fo ne U utOa 0551 foie» * 

Coi fumate ovun bel manno lna*dv perle fame fai A ©oun ftalato 
„ picgiatv p?i tvil uuigv atiarv t fneocho. Cr One» fuottelgmuegiageTalgio. 
p cui 10 muivu ot quel u ceduo (Kicho. Che fa cole Aie Italie, òibta amarmtdf- 

TT>Cn al Aio amante pm tnana ptacqttc ^tiaoj» tal uentuta tenta tgnut* 

La iute m m^o te le jpeure acque. 

Cha me U juftoieUa alpctoa ^ mica poOa a bagnar un tqggiafietto nato. 
ctaMuia il uago ? btoute capei diurna. 

Tal dvnu Acce oiqiuwffiiai-tid culo Tinto nomar wnamorofo gtclo * 


l'Avl 
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^^Firtr fremii c»x quelle ittcmku ittici Tonno a le qtu'ptrtgrirum» allatta 

' Vn iì<rn<\* ttaloiort Accoro cr Ci^pc *fVi da rt ginn» 4 Uno a cu ueitpt 

Cella qual rema a Tuoi cirann còttggt . Cr U ncfciemt allite aiiuqtie maf^e 

*)o parto 4 tc pò chjinotic un rj^rp# He nefrite v» iterai,thalmot©cIpcra 

ile trotto chi ©i m4l far ft nctjrofpu . Che fafpcm non rt- tu da rttffhfTht - 

T culi4 che Tuoi guai non par che Onta Vecchia oooft orienta < 

'tounna fcpac. 7 né fa du 14 fucfjrtt .• U man lanClHe attrito etto© eaycjjlt. 

“flou fprto dx Riamai “©al ptfpo Tonno Mona la certa p Riamar chuom faccia . 

£1 ftraueineute c oppiarti tot cui Toma, o,m non Tonfa tortino a le tue braccia 

che Tcnoner (vite er foltcuarta potino C or cent erto il norti© cape i-oma. 

)vn man T quella itcìtcìnbtl chioma Scemamente cr ne le nocete (parte . 

*$t che la uctrbtcrofa erta ©cl fango. T eia ©1 ee notte tei Tuo Uranio piango. 

Vi ima Tpcranpa 0 ui te la maggior pane. Clx rtl pvpol tn mane 

• TcncfTe a ly^no hanote allarmai q-ticcdn, panni purché tuoi 01 Lt grotta ro.d* 

Lauti da muta damdvt teme er ami Cr cremai monte quante lì nmemb:*. 

Vd tempo aurato 01 ©tetto lì mielite. Ci Talli teue Tur ehuiTe le meiUbto 

Vi ta do non Tatanne fetida fama . $« luntueifo phi non Ti 01 (Toltic, 

Cr nino quel eh una ruma tmioute per he (pefa Ta loir oìfnt Tuo iltno 1 

C pranot Pciptoin 0 fetd Unito fatali» liagtivdtu fegu e anchOr neitlttb 

Koinè* laqut td teit locato officio. Come cri che fttblihd 
* / 

^faccia lieto Utaht© u netteua. tt ©tei/ imiti ulti lima ailchfe bella. 
4lcr Te coTa t*i qtta Itel etel fi caia. Iantine dviaflu Toh «tatuili 

Cr almo l ccipl ahamiotlau tn tona col lungo obli «ttM n picgon f^ni. 
per cut U game ben noti fuTcatra. Ornai camnt a loc berti Tt Tetra /' 
da farcia ft rettoti. i ota in cruóri fatai» fpcluueu bt uorort fori fa tu.. 

Tal da»buon filamento urtto Tichutne. Ct iradttalcari imi Urtante intime 
©giti tmpiafa cintai perda Te barn . “Cc «.piamo ©merli ito ; 
ile ftnpt flu itile rturémuicia aiTaltr. Civ yvu ngraciar far porta malto- 
^[tc tonne lafHrmoTc et milito inerme Teli Ir nota creta it ueccht rtan^ht 

dfa'no Te ni oOto er U Toueinua tuta - Ct ucn ina ocelli et bigi *tT»ianeln 1 

/ 

Coiultta fcMcii natta^itatc cnfórme <3unan 0figlio: uortt© atta-atta. 
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Cr U potuta geme fetgooint Zi (copre le fltc piaghe 4 milk 4 milk. 
ebani Ulte > non clxjlm fona» pio. e r li ben gnòrri 4 14 magtonvi w 
Clolro oggi nitri- aiTafyedx tornile Spegnente Arti trangttiue 

fanno nova fonarne • crafctNiitio. T»i cortei piange i^nciu grimi vrmu 
ebe ta diurna» 4eie et* ri lei rterpi te in 1 ’' punte Ox Aonrnon farno. 
furti» egu ptu cfeel miilcfimo anno Cheti lei minar ^ «diamine leggurte. 
Che leeoni Uuean 14 *trucUcra * ili nona geme olm imfura altera 


U Moglie che iTmofhvm fmftammatc. Onte Aen lopir .nie nel etcì laura 
Oyfi -lupi, leoni aquile ce fcrpi Arimi gran in anno tea colomna 


Aneucremx a tanta et a tal marie ^u manto tu parie. 

Ogm faccetto vi ttu man fallente - Oxl maggio? parie aralnrpera intente. 

atenei» artuen cba latte tmptefe fvtmna ingtnrtelà non cemrafb. 
ehigtiaminoli faro maHaccrrea . Ora fgwn Olirei parti» onte tumirarti. 
fin ufi pcneiur .nouaHie ortxfe. Cbal men qm ra fe rttrta fin ferita. 
pire eh? cjmntoi monto (incolta Ar bnom morrai non Ai apeita tatua. 


per farti come 4 re ri fama eterno. Cfce puoi vuotar A non fiufavifocmo 
^11 totr la pili no ini monarchia. nauta gioirà nfia. * 

•gir gitala ». lattar gioitene et torce. inerti m ueeducf^t la fcampjramone. 
[jjrpral moni» rarao oinfon ticrrai >n oiualter chtcalu meta Km ora. 
pcufafe put valimi. e 1 .»’ vifcrtelfa. Vigli ni d* non ti tute andvi npterti» 
Aenon «omepK m-alntom fnumera Vice chtverna egiuera 
Con giucchi vivalo? bagna.n t molli Zi chter iiieire n tuta fette 1 colli. 


u;fe rumor p»itaua infogna . Morte una pcilegnna tlimoeortiano. 
Chogmaitra ini parta wiwr niew regna. 

i'Ct lei fegttentt- rtt poi* itrtx «erri. vtn vu* atra uoee n lontano. 

Ai guanti paffi pjr lalciua peivt. 

/Atler mi iVnnft a lo Ina ruii Ixl faggio bitter pmfofa. ? ninnante intorno 
>tm affai pcngUofe Unno maggio. Cr tentai fmene «piatì aiucffeìgienie. 


vm 
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V ^/V el foco chi peti fai de fòrte fpmto Val temo tempo x ei Idn/mcn fttfca 
jrama cr marni* tic Un ima nntielca. 

non tiir mai ante fritte 4 quel du ucggio- o>a ncopcrcc alquanto le titillile. 
Cr temo noi fetonte cnet.tia («5910. ptv laminine du Ppiigo 4 mille a trulle. 
Cernieri delenol p g^icectit fiottìi Uc. Tal cor ctiafcco le titillile ? lefca. 
non p ur qual tii magate ame che ortica. 

^[^uai foce né a iman già (pento 1 mono lottcc degiucchi mftt net fa 11 Pepte ? 
Amo: micetta mi Pia tare» accolto voi che trovilo coturno mi etllcmprc. 

Cr rciitv lacci ntftetncrtic tempre, eie quantoput fyeronga oleico: nefea 
Allo: piu nel hel mfo mi nmieTca. 

jfi|C col cicco tc lire! vi co: eidntggc Con turno loie no muroatmo »o rterto. 

Ora meline chio parlo 1 1 top? (ugge Clvtme tit mie tue or amene ptoiticdò. 
<Vnal ombro e ti cottele del Teme aeuggt 1 Ctial onta» (h»&t ero fi predo;' 

Cr neutro vai imo orni qual (òro rngge;' ?ro Ulpiga riamali qml mino cinedo 
lalTo noi Po. ma ti rottoti» 10 iene eie per fiat* put eogiiotia la mia turo 
.imo: maootttic tu ti giototia fjvuc Cr o: tu quel etite lecco un rottene > 

Che natici alvi re lutatila paro» buoni tea co chiamar non ti connette* 

ucutute ajucmr Ponente tpigie. lafpcrocincerta.eltcPirmota aortite, 
onte «l laffifcSfct Ufpccror mtuctrtix. Cr pot al paini fon put lem de agre, 
tallo le nero tien tepue cr ufg-te. Cl mar ticncotttu. cr p talpe ogni pefee. 

Cr cotxJerodì il Poi la oltre ouocfce. T*un metetimo fonte cubata cr tigre* 
prima dn noni nteto pace ite mcgtta 0 amore o madonna alvmfo impari 
eie mauno eòganroto a tono tncón-a. Cr tic aloni top tu: n amari 
Che pelinogli 0 tl gutio fi vilcgua. Altro ma» aule: girine non irmi co* tasi. 


Ài guancia de tiigia piangete iVattia ftifv»fa*?c u. lui. tigne: mio caro, 

Ct Pure ormai 01 tioi fhrlTo piu aitare A quel mine! de timi f'gitaci immacha. 
Collalao ncti ut cete oa man inan^u U fVaea a nuli*; 1 tu 1 d «mot patiate. 
Moftrantom utieagerto cr et genite. pd« la lunga 1114 tempo ne mandisi 


i?" ■ 










Cc col roto Ivucrc mi fuco nei 1-4 CJx puigix ogm jxnftcr dvl cor affttgi. 
"Dolce 4l4 etnei peincipie acerba. M.c n ponete onci piacer ftferba. 

Tal dn non tetro txl nexchicr di fbgc. $c U ptxgbicia ima non e lUpctt 1 *. 

r ~^r^Ci , cfv quel dx mt traile ad amar pma. M triti colpa mi teglia. 

*txl mio ferme nolcr già non mi fuogtia . ' 41 

^Tra le duomc telo; iulcore il Uccio . Al cjn.it mi {Vinile 4moit. 

Cr rw Urglieedu morte it firmoD iaccio. Che mi parto nel cove . 

Con U itemi"etiti fìtbttp fplcmorc. Cjx "cau-rutina Tua uegita 
?ol nmcntfcranto inde: lAtmnj fpxHia. 

<R dra me puntane btoitni caprili Ulto latxlec utIV*. 

Cl «decer D: Dito Unni ivnclh cr Ixlli Col Può Atggm marnila . 

Ma pcìv hm morente 1vno; faccjuifhi per morte ne p teglia 

llon no dxDArul note Amo; mi fnogiia * 4 

j^A i ter gtunl epe ferte amai molranm Mentre i ha rami non fricfcber adeguo 
fieri-' ^acena ù mie Debile ingegno A la fua ornimi. et ctxfccr ne gli affa uni. 
pò» oc me di rati inganni - txcc di Dolce le fptetate legitd. ' 
vmolfi ’ .vuficr tutti aD un fegno. Ov parlati fepte dc lor tu Ih Danni. 

Cix poni circhi p amor fofptra 5"Jln*a fjvumpi lentie urne none 
OUaucjTir Data et y celiti U perir • Tic pecva ne colga mai. ne gioiti 
l i pmulcgi. et al lei i tenga m ita. 'Tal dx fi feeejn ogni Au foglia net^e. 


TS 


Cnerette fui giorno clmcfc iliint. CrlaAagioiu eltcpo itera elplinti. * 
Cl bel paefe. cl lece cmo fin giunte *S»4Dite Ixgittxdù chx legato mautuL 
Cc Umerccto il pi’-me telcc a A Aiuto CJm cibi ad «'Ter con amo: congiunte. 
Ct lane cr le farne curi fui punte. Cc le puglx dxn fin alcet tni ilattito • 
Uxn errar le neo mure duo Chiamante il nome te muaseitna efpant. 
^Ctfofpm cr le lagrime cl Delio. Cc leu erette fiati ttitte le cane 
duo fama laccjtufte.clp’iifierrme ChefrlDilei ftcbaicm tton ita parai. 
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r J^Afcre vcl cicl nry? i fermiti giorni Top le notti nancggiante fpfe 

Conduci firn? tetto chalcor facccfc - Mirati te giù tu fermio mal fi atomi. 
piacciati ornai col tuo lume duo tomi .Inaimi iuta coapm Ielle imyrcfc. 

£1 demento le rea imumo teft, flimo vuro «niellano Te ne fcomi. 

Or uolgt ttgnot mio Umteetmo anno Chi fin Annetto al vifpietato giogo 
Cl?c foyta t yui foretti e yui finite • Mifaeie 11(1 mio non regno affanno, 
ft couo 1 fvnlìer nagfn a tingilo* lucgo.'R amene* lor come cggi fittti marce 

' {jjoigetrte gitecdn al mto nono colete Che fi» 01 motte vimcmVmr la gente 
firn m motte. onte benignamente Mammut» renette minta il #re. 

^jTa fìmle um chaudvr meco albnga fu re fasgiuechi uofhi a ferir tono. 

Cr te la ucce angelica foane - Va lor couofoo lettfcr orno fono 
Che come fnol pigro animai p uctga. Cofi tefhm* ni me lamina, grauc. 
tei mio eoe tonna luna t laltm chiane A uetc m mano - in 00 fon contento, 
petto vi 11 a ut 5*4 te a ciafcim ncnto. degni eefa va noi me voice houote. 

• C noi fetette per nufun fogni pei* chinar gnocchi o fer ytcgiur la tetta. 
Oy ettev yui vaine al fuggir petta Tórctnvoi info a pieghi bonetti e e^gm. 
Yfar gianui eucry alar ingegni tei fette one vai ynmo lauro inetta 
Xmoi yu» temi. trita leu debito folte guitta cagione auottn fretti. 

Che gentil punta tn ante teneno par de fi vifeonucngu. ec prò U«ta 
naturai mente quitta fi viyarce. Ma fot uoftiv tettino a itot pur meta 
leftei* Alinone . pmretete almeno Vi non dar fempt m oviofa parte • 


' rj affe de mal accolto ftu va pinta Tìel giorno d\t (tnr miucnnratnote. 
Chiatto a patto e pnfimo ftgnorc te la mu tuta. cr porto ut fu la cuna. 

30 non orata y fingi vi Atq lima Che yituto vi ficrmcep o vi uaioie 
o^at)catte mai ne Imvumto co»e- ooa cofi ua chi fopmi net* fcrtnna. 
Vaoia mangi ognivifela eohv*. Aloe devipivnar fallai opocò 
bluetti pieghi mettali amote Intuiva. fio ptge già ne puote auerytu loco 
Cht mefumtomcnte ilmio eoe aiva t Ma d* Aia patte atei cotta tei fioco - 
















m 

I J leve grattato cc iintpKruiu nebbia 
. Còpvcfla »m»ntorà ufcbaofì ucw» 
Torto crucia àx Ti omero t'pugpu 
Cr gu fon qtuli *tn cufatlo a ftaniti 
Cat aaicc ite lei te eri per le u alla 
tléfc ucraino rtvpmmc t«(bucete. 
^Cctoncl eoi aia piu fono deducete 
Ctiagfrjui jAiaftcr tal una nebbia 
<^aul il Ulta tale: ut quelle aulii 
£ cairn m condii aittuinoroft ucntt 
Ct «mtn^tt ri fognanti fauna 
datato gir MI etcì piu lena picggu 
^pt pìéciol ui|x> p 4 i“; «rm avi ptcgjpj. 
Cl calo» là fpaut le netta elgruccia 
Ti de tu imo faapcrba tu uifta t funata. 
He mia lufeofe al etcì fi felci iteli»u 
C 5 < fepmgutnn r-t! ftno; ri nènia 
rion f uga ile nttyxyyi i reietta ila. 
{JT^Ufloame iloti u:i boia te tulli. 
'à.nfi ptiaagt* il Penrno er a la pteggM 
Cra^cua, et i iViui ileuù - 
Cbàlioi fia min uu tòlta fcciig^ucdo 


"Dcaino voi ft»r fenga lufaci ucthu 
Cba ateo re fceco al irurt e latita ea ftauiu. 

^Mennecbal mar terteii temili e a ftunu 
C e le ficie ameranno ombvofc uallt 
^■i'a*ot natala a le gli occhi quella nefcbu 
CI* fi» nafeer t»i miei contmua puggu. 
, C £ticl bel peno imoaaatato ^rbtaccto 
. C Ite atroc i mio fnolotofi ueun» 

io pertoturt a mcn ueun 
per .imo* oatn cK’itmecoo Tinto ftunu 
optchtufc mal lei nette cl talee ghucao. 
Tal chi Teptaaft pn per ni alle uaila 
Uombra ouio fttt che ite calci ttcytcggta 
ncfuoia maona ti fpc^arn a a dina. 

non fttggto guarnì ateibup uèo 
C omc quel ti. ni mia fttinaa ppiqjgu. 
n é gbtacete qnitol fole aptflc uilli. 


E> d nur tinetto a la li ut lb*a nata • “bòtte vòréc &l tiewó ptiat^oil Ionie > 
ftubtto tuoi quella altera fióre T*i cut cornicia ebeti Aliate catte ferma j 
imot de termo .1 iantina IvlUlu rimetti binuba te le necetc binare 

c?t fpntfe • onte f un no cte lerba ifcentc Carri aio [rU come fcrfoaaa nuu. 
gelo otiao cu tra K'fdena er colla Ycagwpu eit'fra incubai co; gettale 
0 *fo ben tato, x amo Ipaoat né urlìi piacenti iliaca temer canguro (blc 
Taglieeebt a pie fertile; citerfhoiu ©licita aiVnaguili tati piti ée;trft. apule - 


Pir 
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Afferro Tao© te la terra uoftn» >»\t fi» «1 inni partito tragycr guai. 

Cmraitto (Va fu mtfete. dxfiat ' Cr la ma ve filli* al c»a mi molta», 
o.xi con quello peitficr nnaitvo £tortra, Cr eice a me yvitfx Aijtipnito i»ai 
t*c n iimcmbra il topo parti ornai Ti tentar aucscr la "tutina '.otta* 

Achei fuc ramponar intento allori Ma<rjcl*tacc>oxcmre fgitila-'nom «elea, 

llouella ctx ti fubitr laecova. -poi trina il p inno. 7 cjncrtr ra la uolra. 

a. iul u incera non fio. wianfmo atrfra Combattuto anno. cr ’u {.‘tir un i unita. 

Cn.fapetia 10 dx naturai con fistio .lino; centra m « Riamai = -en uaUV. 
haliti haccmol rame nnptncrtc faift. Salito ptouair uical mo fiere amplio. 
o.m noiumcutt onrio mi meta m arito Tuoi come peifona atm ne «alfi. 

Cr d.xl norai la fopu a lacune fai Te Tua la mia tofeana cr'. rii*.*, et* ■>$«•. 

"1 fìutjpa le me inani - cr |.vr camino Accintomi ncnn cl e *i ;r ;onr>. 
contraila fconefeimo 7 pellegrine. «ignite ecco uncinili".'.*. .mòto Toner 
pur ranni anitetcr d*al Aio "tritalo Mal ch con mi (Va cc -rul dn A na r u -.<c 


Jh 


r *Artcmc rt?t né fe fcptal parte piccini larvine dx tra Tira ;v;ai pv.t nc.x 
C>v le non 1 d*i co pietà mafcolrc r^viTie fpaitfci al *';d h fpclf p»*t$*u *' 

Ma Tcctti aneti d\mclv: nomi A illesi fttur an.-ilni.c fine >11.*:. noe .itfdnuc 
Tìon errali» al tino licpio: pdno Unpitoipt vhYir cilvir un Tm tm ler>v et Aon. 
Tire * ravioli et* «fitteli cunr.cmnrmon. 

4 T\ajnon eIxn d*4lcnna licita locano *(TVix dv ;<•'(.i:air Aen-.it tempo 
Che mat non icemutcte affli p tempo pxr aiXf|n..*r w l r. io.*lo' turni 
CrAo p? trite fiar dM^lwvdu fanti porcile eiiecr 'Va.lUv tolte mioivtto. 
Onte fccate fopia ctiiaim amano . Ma piu cpunoio rive firn ;a maio ir 
Tvm u mi pncjha pa*d*ic uejlioTire 
<J^*i pmficr dx coA paifo parto Scorto ma liete a visionar «multe 
Yetrtr dx materna Al coi Tifma Ito. ih fòrte chic penne tenne noi parto. 

Clla nontc^na nmiiur A barto. Chef molta: patrie Cun elei cicl non itole 
Al cjtul pur eoiin*a(Vantx* 1 fon £pa urto. Cute come nel co; nnnnno oiafpne 
Colt nel mio p4ilar luvrlie clfcr alpe - 



^jcbc parlo etene fono et cm’mmH'U ' .Hm duo Ovile cl tvfiar felicitine . 
t?i4 fi traicene tl etcì ri ccstHe f.v.nb-e HclTun pianerà 4 pianger mi ce* >ma 
3 e incerai noie il ime* mmer i jv'r na CI v colpa e re le Ovile 0 ». le cefc Ivi le . 
ficee* fi 0-a <i*iw emette ma (Tanna . -pi fi"*' p J ** r in * Ivtnr fratte 
U trlcc ml>4 cl Ivi quartr frane. 


( ^nrtv le cole ri c*v| mena* e AT-nne Vie ir i-ucr.e te imiti ivi nulViv» eterne 
04 me i+v con itcrnv itonttfc^nir .UiMtjlu *1 Ivi c*.v mi fi incOva merino. 
Cr laniere fpleu tri er-nrut utente ischio ne p O.v fruite- Cefi lafarte infittine 
•pur !4 fra pcepna colpa.1 uè epici piente Ciu «•••'Hi mucr la noetica Ivi rute 
flclvclce remp t»; la pinna et.io:. 


X> Crclv Unita e bieuc Cr luigcgrc pane*.a a ì-t.r.. tipirCi 

He t*t lui ne ti lei mclti* mi fio*. M 4 fptr d\* fia incela 
la trine brame et U r.'itc circi- Mite la Toolia ima U qual taccino* tgn re. 
Cecili leggi a ri- vene aniet fia imv 4 nei mielgr u mie tv bile Olle 
ptepr T 4 le ma! pan piacer le fpit-na . C t d't ti nei va giena 
^icn Tal frggecte un ha ture cp-ictc - Civ con Ult a me ir le 
Iciumr il patte tvjnt p tifici* tuie i'.-n aaelrr aUv.tr licngr aenrer cofe 
£lv pirite ne! a 1 " gnau tvmp alcole 
C Vleu prcbie non maneggia Enarro una Unixcngumela a nói. 

Ma centniW non pile al (par, ttùe . le quale en me T4 pi 
dai u iti valici dv puficr nc-u v*cjTta. 1 leu dv Una tipi alma parlar ernie, 
■pmtcìpte >cl mie tvice iVatr ne ,.ìlm ohe uet le ben c*v né mmtrnw - 
giunte ag-UaiTcnt» ;ru iteti? Tutegne* veOie gentil* tregue 
ftufe dvller mia inpigmcat* cfféutv - 0 Te cjuciVa remenca 
flen temprane larluia dv min ceti «e Cva tr uci ur «v re. e'vn lev pitfcuca 
Oc pui cAit il menr del timer fenca 
^]“C* inique chi iicn mi (Tacci a fi*i fi-a le elvrettr a fi ptVcncc (ree 
lleu e pirprte naie; dvme ne feayi. Ma U pativa un pce 
Cljcl (angue tu<ro y Le lidie Arginacela 1\if4lt*al eri pdv pui trp anampi 
Cpvggi eualli e fiumi oleine e campi 0 ecfbmcn tela «ni aerane mra 


C 



Digitized by ^.ooQie 



Giunte licite munite esumar motte . *K\ ■wtoitfj fotte 
lo (tur itti rtru££t. cl fttjjir tton maini. Ma fa tttajrgtor paura 

^ A 4«* % 4 m m m * AA ^ m. « aa « — >4 4« 41^4 4 AéMì 
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Hìggt al nolho apautt angufeia i fiata ■. Cr nel ttoftiv [umr tornano mficmc- 
petti» u memoria «umciar» Cbuuc lor per leutrara . 

Ti la non nanneTaie parti coirne . Onte falerni bel frutto 
tlafcc *oime *oa noi men puma il feme je p me fon quaiiuit terreno afantto. 
Colto tu no i el pitene e nolbo m mito, 

^jC/»n$<Mi nt né inacquai. anp minfiitm ; At*u- ut quel «ha me ftctfe tmuuola. 
peto ria cerca ut non dTcr fola - 

o uni una tontta » ucggio Ilei mouer te uofttteebt un tolte lume 
C»w mt rnelba la uva ebai crei eononce Cr per lungo cortame 
Tenno l« tette fri té amor feggro» Aitato tufi tnlmciiu ileo; tra luce, 
ducila c l.! mfta cbalxn far mtitoucc . Cr eh c nulooigt al gionofo Irne, 
duciti <ca t»aI mago ma li on tana 'tic giamat lingua birmana 
Contar poma qu?» d\ le tute ninne luci feuor mt fanno 
Ct quautol ttcnio Cenge le piume. Cr quanto pi nngieucmfce lamio 
<\riM era Al V*p uri uno primo .iftivio. 
ì^jjo pufe fc la Tufo Curvi ,-.>t r-u- ccvno tv le Citile 

tegrrc indicar tei fuo Un ove in cena uou lalnopit fi belle 
ìpinft M prigione outo fon dnufo Cr dxl camino a rai tura mi Cena . 
p\n ni rmdqo a la mia tifata'guerra T\tiigronamo natura eioi due uioftu 
CJ.t :vlemato manno a tanto 'cene . Cr lei dea muta fpne 
aifo '< mio co;, dxu fui aito; tc giacqui. Jmc i\oiofo cr grane . * i • 

t? quei fi matta >imc mectfmc piacqui Cm piece orni pnficr aito r foauc • 

■V ii core .onuarno dvgiicedn lad-t.-.ne. f* • . 

^JvìTmai Vto groicfe in .or o U uolmnie /uremia » , T( 

Tit*<r aefc ' 1 piu fttr nel monto amici Cbi rol cangiali» aouna -f 

‘•\u.oi".. outog:ti intovrpfe Vreit come cgiiurto; uien oafne moia •' 

’ rag/» trinile a igtiidv ivatiici *cvu mia ima onci piacer- faceeme 
Che Tv icencutc un caluma r fmiggT.. Come fpanfee cr fogge 
Ogmaltro lume re nel uortio fpienac. Cofi te la mio core 
• Ariane..-aura Tolosa minio»'cenar Cc.malnacofa ogni penfer uafpie. 
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; Cr telo t»n «mi noi rumule Amore . 

41 .^lunta wiccffi imqtundv fti in cor ■oiiicunuofi jrmnn accolta 
Slitta in un loco A quel <±m Tento e milU. lunto uoi Alcuni ttotr; 
$ 04 ttcmcwe trai tei ncio d btandv Volerete il lume *n cui aiticì lì annulla 
Cr ere re *04 le fafic errili culli 41 mio imperfetto ala fornii» iowerfi 
•Quello nmeoto p micie fic il «do- Scorto mi fi et tlueio 
Cr ùmili de Ti IpelTc (atraucrTi |nil mio fottimo otlccto. 

Cr piccete onte 01 cr notte Ti muicrfi H pan xefio pei iffopne il petto • 

Qx frtim ncn rii lunato afpeite . 
i ffethif u«kp» crm.Tpmce Cfcciwmtalnmwteaiuc non naie 
ile mi fiieepio run fi C410 fptano. ?foiy«im verter ralc 
Astiai a (Alte Tpcianp fi conficc. Cr .il foce genol tinti. a ir- 
£ul ben udoce cr il «Minano tarar ‘Oi!p" T pA«'t *oieu\m» ** c i:*? I .tv 
per fi?liuto fhioio pelle f-imie. ponelix fot \ Aitarne 
fld tempie uiotcìé una tal fon» < C i to r fin Te .me:’ * 

C».e noti iltitmte il coi vopteTo dnaiiia , :->t irp;c <v nei » v 

Vlnmi T peiiic te cortcfi imiitri 

{^Canyon Inni Terirlli e poco inanyi. Cr Ultra Temo n» ;,? ! v f - » alUat^o 
Appatecbiarfj. diioio puu «ita netpp. 


'..ve T ’ 9 Allerto 


Ol de pici* inlo te fimo Aoir Imfiofoi qticllj cccTa uepu 

Cfo iiii floieitò 4 Te fonar mii Tempte . Jlmoi cK'. e 0 mintteptA 

5 ti ùluli fiotta, cnfipntml «mine. Cr col velie U ni-* in :'a eterne- e 

oi*i non mpnTi de lo coi fi ftemprfc ri forum tei toice^ca entro cm-;» . 

>er quel d?i Tento enccctec Attilli no pupic. Clei*oi.' emù r Ir. a 2" pc e. 
n« y mmpipn?.‘Oitoio punente t tremo. èi eom; caler fot* 
biondi pan foco tv ù mense ficine. Siici rn flmpjo ;d t* * j. ■ i'r. ve? v v 
pntr con no foflc tin h»nom 01 gteaede al iole 
4 fìd cominciivcreou ^Trottar pMÌliiito Almi? iraswr:*»iT e _ 

. fluide bietteiipofi 1 quii de tncpu . formici arùre 

o.'M pOrfi i Mpòrùir quel d*i lentia . Orinithmr-Mii il tempo. cr (ì vul<v;v.,i. 


A 2*'iH'<“2 C. 


l'r.v* iV 


o>a pur councn cl.xlaln impiota fc£iu Connmiauto UmorHc noce 
£i forteti tv d noicr dx mi tiaffozfa. cr u 1*45» onc c mere» 

Cbt reucal (Vene. «reo» trainar nel p?tc. cjvOnmi alme» duo otta 
4 ni« 111511114 dp le 11141 priootc òli e irceli oe latclce imJl nemica. 
flou 11 114 ni 4 *Pt vieni la faccia amica. 

^tnce fcnqnciU cratc Ci?4l iteti? fono: fìtr^iummt fi acccfi 
Imourtru tuU*) 114110 (mommi fauolfe -pei* ouicrfi pacrt. 

K°?y cr ° nvc portante cr lene 1*4te Cele cercamo cl piu bd fior necci(e. 
pei d.v eie 7. n4 m 1*4 7 amoi uolfc L-car compitamente Ogni turni te 
}u quei h: U11111 ouoio5iotofo mito, «kitcrto 7 qucllalno mio 
flou coiuien dn tra palle 7 tcna unite - 4 llot tempre neon* 

Come 4 fontana 105111 mu fallite. Ce quanto amorcc enfiamo corro. 

Boi ot lor iurta al mio (Vate fccceiro. * • 

^ j Come a foija ti denti’ Branco uceducr ti none aljtflaterta 
4 tuo lumi ehi tempre il uortio polo. Cofi ne la tempefta 
Cfi loiVenoo oamoi g-ticcdn Uteeno Botto il mio £05110 ol imo cófotto (Vio¬ 
la Ito ma no>ro e piti quel duo nenuolo Or quia or quitti come a mot mifimu. 
eh: quel che nen 04 grande temo cr quel poco ehi fono 
Mi ftt 7*1 lor'uiia ptipcma nonna. “poi duo li mot mptuita 
Bcn$a lor a ben far non molti unoima > Cefi gtio tu me porti m(u la ama. 
Che! im o ualorjifc falfo fertilità - 
4 d non pena 51 ani ai ^magmar ned dx nanar giicflxco 
Oxnel imo coi* giiccdu foam fanno. Tutti g-ltaitn ottetti 
*Di qttcrta tuta op mmon aitai. Crome aloè teli effe moiette itauno. 
pace tranquilla lenta alcuno a$a*no B mule a quella che nel etcì eterna 
afone oa lor tuamovato nfo . Cort lieteItio fifo 
Come amor tolte mente giigoucma - Boi un 510x110 oa pierto 
Bettfa t/oiger giamat rota fupcina. fle penlalTc oalmu ncoi merteflo. 

Cl battei' giiaof» mia non folte fprlto • 

^LartV dx tufiant» *Vo quel dxflcr non puote 111 alcun moto. 

Cr nino txlocfu fuor 01 fperaopi • Boiameitte qnd noto 
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Cbattic: ccitoiroa a la mia lingua «jtiato Ittmana uirta il tre^e lume aiunpa 
foflfeTtfcieite t premetti balranfa "Pi tur parete infitti punte fi itene 
Che fanan Lacrimar cbi leucetiteiTe . >\a le (rute stupitile 
Vel^en perfetta il ter piagate alarne. OnTic Tinnito fmeno - 
Clfangue fi nafcetire. t iteti fé Tette- Ite rimango «piai era- ? femi accerta 
^IfT Iffff*” ti die amei ma mette 
fjCanptm t Teme già fiancar la pernia 'bel lungo cr re tee ragionar cellet. 
e.ra non ti parlar mcce i pender mn. 

O fengu fianco ti peti far fi cerne 3 mitt pettfter tit «et fianchi iteti Tene. 

~ Cr cerne ut trancivi iteti attutitene pvr fuggir re fefptr fi g-niui Teme 
Cr cerne a “fctr rei utfe cr re lechiemc Cr "re ixgiucchi ettete fempre ragione 
flou e mdipstra cmat 14 tignaci fueue >i rilette chiamate il «elite itene - 
Cr dxptc miei nè fen ficcati t lafit- <1 firguir lenite ttefird ut egiu pam 
parente inutilmente usua palli • Cr ente titett icitchtefite i enee le cutr 
Cbt ite empiente Tt nei feti ae fallarti - Celpa tumore . négia "tefrccp Tai cc 

*Jlx gitcecbt enei fin pcrcerte tu gutfa Cix metefim j-vnau^itrar La piagai 
CrneitfrutteraiTette etunemaga 0 Tt piena Tal mar nofbeTtutfa 
o?ano la ua fina ine amo; pira fa - Cium lei teiee penfer lamma appaga. 
Cr fela Ungtu ti fcgmrle e ttaga- la feertu pe.iteti ella eflcrtxrtfa - 
Crtterti fen c)ue tegitcecht <h? ifpttfe Tel ime lignei meomofe Panne 
gii para, iptu fornai mto fioco inerti fen que tegltoecbi cfccmiftantic* 
S empre net coi celle jìalttue acccfc. pchte etlei parta tiro non mt lattee- 

*j3 Pier cett fne ptemcITe Ut fingali te o?i nceneuife a la pngienc antica . 

1 Ct Tu le dnattt 4 c|nella ntta nemica Cbawhn me Tt mortelle tette in bare - 

_né me nautTt Urte fc tten quatto fui m le: finpt v er er ce gmu fatica 
? ^jjni c rema pche giurarne t Itica , 311 li berta ncoute felpttnnte - 
. CrWmeueie pMgiencre affitele Tele catene ime gran pane peate, 
cl cer ttegUccdn tneLafiente efentto . Milito fatai tei mie colere accorre . 


"Dirai, t'i 51141*00 -t 511101 co ixiionro» inerti anca pco attuai» ardito: motto. 

Cr mirar pU clero a finta fife Con 5(14101 dvWxr fama Ti qucllara 
oMUtmi r non nenia la mino: fatte Telatele* dentane ilcoz ccnqmfo. 

Ma tetto iltnio iMmcm (ìi{faierilo Onte qucdaTtcuolTounafi farce 
la ime et la ntralTc ni catte fVr far Irte cjna «cui tei f«o tei mio. 
lof ro fa ben ti quelle cix nel ciclo fi putte mulinar, non qui m» noi. 
die le membra Fano a ialina itelo. Cornelia lì: • ne la pica far pi 
e ire ti» Tifalo a fintar calte 751010 . mirtei incinti fennron glifleebt fuot • 

^^raittv 5mitre a £imcn Ulto eccetto ebanite nome 5I1 pfe ni man lodile 
Sancire taro 4 lepre penale Cella f^nta noce cointcllecro • 
f » Colf ir molti mi i^ombrana il pero CP cto dvitn a fin caro a me firn mie. 
■pio ii.cnuiftsi ci: 4 a inoltra l.nttmlc firmcttcìwmi face nel affetto. 
e?.\ pi d?t licitar a 1*451 onav colle» Zxmgnamcnro aitai far àx ma feci ce 
nipiroet iaucitc aTcto imo. ‘^*15111411011 quanto lenirtiter 
te limarne tua - fc nulle nolcc n attedi quél dn fol mia Morrà. 

f ni tufi 10 nfpttte tl fitte dinego Tel quattoteomo anno due (off ito 
fui nò mi fo (campar lauro nd it^o. di crcfccr fernet imo arsene» teftvo. 
Amo; co att pnftcr mai i»ó aitilo, Poteri cui 51050 5amai non teffito 
Tal mi gouctiu <W nò fon 5U mefp. yvr51100^1 d»al mio mal fl fycfle 5110. 
Cefi mancano.» uo ti giorno fgiorno. 5 i dmifamcncc- cbvfol mcuaerotto 
Ci‘ e. n ci *”4 d« guarnii» il tot mi dmggr. A fetta 1 ftn a qm iantina fcotge. 
Ytelfrquani» fìa meco il die foggiente. Ox. la motte faprclta. cl ut ucr fugg» • 


vai» *i't**i 


'ì'* '■% 
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I bi e temuto ot menar ftu uiw 
5u y loti tv fallaci 7 yvrii fco^-u 
5««utT 04 mom cò un Ricavi legno 
fton p molto loti un «Iter ral (ine. 
p (ambi* -va ntraili ut p.to 
o.Miinv algouemo ancUn .rexUnaia, 
laura foauc 4 otti gouomo et itela 
Carmi» entratiti alar uno U ima 
Ce fprarto Menti* a interne: tvvto 
pi mt «onouffir iti y tu Timi ile iVojra. 

Cr le camion osi un* w^isei* bue 
fio yurom tomo 4.Ita.ina «no alleno 
Q.uulr mun tep u cucivo orco Ugnto 
Cirai fcu$a tonar oeeHe a la itela 
Cfcnui al mio ti mi nafpitatta alfine, 
[vi piacene .uu d.v m« y-rult: f tura 
Chumanrie rarn» i lu.rrt* r:Ufe«irli 
CK»l mOn "ha limar *.t* «panile ilprto. 
Como limi vi tu *xz m aleni n?rro 
Tnviiuu Taito mar muc no Ujpue 
<V? nò ertiti tolte e tvmptera o (cogli 
<*U ti fa oa u $omi fiata itela 


0 fon fi rtvtcfr (Vttol fafao annee Te U vv* ■■■■'<■' ~ v >** . * 
Cbt tri » finte ti mancar eia ma . et -viciv t • iwbtik’! ’ <• *w.-- se 
Iku uva* un givot rum \ v-,* •> . *rtncfiai-w m; r*-: 

pi nolo fito» tvla ucouu ima. t* - ivr*t*c ni >.u*u. • . *.vv.ft . 

0 %»UTua noce andò: cjua^ui ‘*Soi»4'a v -, »'•.♦ • '• ce-:; *.*••• 

^citicv atneteplToalmr.'/iHajtv,. -. jt<-, r V . x < vea»o 

o?iT!4i»pime mifutfa ti toioinea, cmnurt'vA. c.c>.*ut."-- *v venta. 


Tinto Unteleoiq.tfilt ... iuta. 

Ce a:’o r Colpirai ucn' H «no fine. 
^jTton pne tea fedito .vi etra rei Ano 
Or noUnto col monto cflcrap.i©. 
e ipau moggio tu cofi pea tuta. 
pi net .to dv mi tieggpo i Amie I«rno. 
Cr *•(•: eh: non notrci (.nana la naia 
’o. t vaino dv mi.ptte Concia teoria. 

3vTnttio T«c*ouU?iof; (cogli 
Ce min? Unito cxalto r» ombri nvtv 
eh. City! U.150 "oi uolnar > a i;cUr. 

, .v 1/,;,*»**,^pittar t i«-. al d\ 

a-, ».«*»' mi ara» come ardalo un io 

% *• » 

?: y \ ...v a lattar imam una . 

V " • . » la mia Are ertela ma» ' 

V • ;•• ** cm flacchi il tee '?<* mi Ufcorli 
■;• » *;.* .;in»on pno I tiTatv aca i r!\». 
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T? ,t0n fi wmir noi Urt* 4 to unqiude 
Oatsoetar me mctcfme gumto amia 
Crucglto anj» un icpolcfo Urlio : inidv 
> 4tean marmo otte «t fritto )»mu 
Ivi» Am co: pwn -tu moto (*4 Irte yuo 
puccuut ornai «t cjrto aitcr mneco:, 
Ycrtrr furano erra -7 no Aa tjud de aew 


c)4tóttt ito faro mentre duo hiim 
. Cr td cottimo lacrimar To fraudi*. 
Cbei uortio nome a mio nane A fama 

*a lamia carne d* portar fra* audv • 

• • / 

cementarne fritta fame Arano 
£cn altre mete eeiea «dTcr fané 
tu &c amo: ime Aerto aitai nngrotio. 


ge bunde non fon puma ambe le arpie Cbapxo a paco par del tempo mtfdn 
1 £bruu> non fato Um duo mamfdu vaio: ouamo: latto tua cr empie; - 
flou temo514 de prn mi Arac ofeepte. Ae mi ritenga pcreHando: mnnttfdM. 
fle ma pia il coipdx «t Ator Uucifd.u Con fae facete uclcttofc cr ujtpte. 
lagnine ornai «aglicccbi ufeir no póne Mani gne m fin la fanno il maggio. 
dtdupcua fa mai d.^ il parto dntioa. I 3 cn mi pc. nfcalTute il Acro raggio. 
Aon A dn arai -7 può ruttarmi il fono. e?x romper no Umagrne afpro 7 anta. 


d)c<bi pungete, accompagnate il cote Cix ai uoAio fallir motte fortene. 

Cefi Tempre facciamo. cr ne coi mene lamentar pui Ulani dvl (torti o moie 
($u puma cUx p noi leutnaea amoie la onte andò: come ut Aio albero trota, 
dot gliapttmo U u 14^ quella fpme Che molte teuao «a colm de mote, 
fton feti come auot pare lerogiott pan. Chr pur noi forte ite la puma iurta 
*cel uortio 77vl Aro mal cotanto auan. Or «yurte e «pad Ok prn daino lumrta 
Ctoc perfetti guiotcti fon A non. Cc «aloni colpa aloni bufino faojutrta , 


J 0 amai fcjne. ce amo Ante andvra. Cr Aro per amar pur «1 giorno r giorno J 
T ~Àuc 1 eolee loco ouc pungerò tomo dpdrt Aate giunto amor marcata. 
crfenfermo «amate il tempo 7 lou Cixgnr mi curo mi Urtar «intorno. • 

Ce piu colo tomi bd tufo aoonio *oi ben far cofuot cremplr mmuanjone. 
«Mèfetpenfa ueter mai ruta fAcme y altaluim il cote or cjutttH oc.iptfdV. 

% «Inerti xoia ucmtttdn rancamo, amo: con guanto ITbip» oggunvHm*. 
'/] Cenò dui TCfte «erte Ufpunc 3 cuora mouo one pur uroer bf**a*. , 

’ìp-> ' ‘ ’ ’ 
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X* atti* lem pie ut cote U fow<kn Onte 4 «i« manente 514 nulle Orali 
pdaol quatta vi ler iten frtmietcolt. Clx bel monr mentre 14 uno e feltra . 
o.”* 4 l feuralVar ite lo pvegten tcnelYra Cacpoumc Ielle ^mfiiiiil mal» » 
et put irutmel ctertcnmcce tntetaU pm dx Ialina vai eoe iteti fi Icapcrtm. 
Mtfera dx temette dTcr accerta pvr luttgu cvpjuen 04 eitui elei tepe . 
flou « da ut et etra ttelgO, edn latìrcm. piti ttel« le cen oa parate frettò, 
vattene mila. cte nei» 114 p tempo, Chi topo unta t fuei ti piti fermi. 

rafie teme ouen Che lette fccccln 6 non fagttrane ot lemen vi freme , 
Ornai celp e va fptx^me ( t<|ual eaueme Jvm dui rcOmara fccpie roedn . 
Oimtlememetl colpe te ucOtocdn *9911114 fcnòlVale iute pam interne 
Trutte palTare • ente cemtetv dvtteme lacune p 14 ptag-a il cor tra tvcdn, 
Ce ceree feiv cjx tic* incerte oliera infere amante a de uagicpp amena T' 
Ceco le frate/ente onte; nel dvmera. Ora ncgvdxs cernei tntel martrvna 
Oucl dv im liane turni nomò a'dvra fi e« cp ntette nw p piu mu pena - 


JpC. dv imo fyc»ne c Iutiera a ttemr nv^p, Cr te la mra 1 l ti appallar fi coi*» * • ^ 
Ventimi amtgltet tempo clTer aderite, y fuggir ricnx* pvu cte biga lefp?. 

Cr fttgge auetet cèfi cibile et pc^pe >a UmVClan end tefie ino fratte. 
&ecura etnei» ma pur ilei «de pene £«pn due prafr alemorafo m ceppo. 
Onoie cenftgtte nei thè liete tu tua , Volgete tpalfi - cr nei dumoie auàpa / 
ilei» urneu^acc fui cedane attere. Clx pelate tutu "W mute un ne Oape - 
tra ben feu* U nemico ima » Ce lei tirate frnta tu mc^et cere. 

. , *m / m , 

Xh Vagente la ptegtette ette ante* mette oiràht afri' vi me cjud eba lui ponte | 
'tenne ime lungo fruì n iteenrame fruente la netto U tetra nuuaefcte 
Tu-'carni il cet dv p fc nen faptolte vinci' ungienie-t pvutraùu.mappcme 
etnei «trattore m fi inetta et lame Cte pm faggio 9 1 me tguna to a utsite, 
onte put jielrs: fefpmmte tu mene 'fctrìl ernie tignate v le catene .et ceppi 
Cran piu telo dv lemure fine Ite. e? t feto me. ciac torte ti mie malfcppn. 

Ce eó ejuara fradia oggi mi fpctrc Tei errate cute rte(Te mecf uni eleo» 
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« ano i capa w» a Uu« fparfi Clvn mille rotei noat giiauolgea 
^"Mct ungo lui'u l'itivi tmfitm Altea *fci quei tettucci»!. dvt ite fon fi fcaHV. 

Cl tufo vi pica? fi colo; favfi. flou fio fit wnt o ftilfo miporta. 

"j die Ufi» amoivià Al uno anea °vual mavmugtia fc vttttlnto arti. 
flou era latitar fuo eofa «tettate ■ co-avangeUca (vtina et le paiole 
«onuaii altro che punicee iniuuita . *mo fprno celcftc j un auto fola 
jV: quel ehi tuoi fcné fi?(Tc or «K piagwrp anatnwaite non Tana. 

f 

Xc ' ,:!la tona de cotun» amaui Subitamente fit'oanoi partita 
Cr p quel due ne fpvn ai cui fauci. 0 t fitiou 5*11401 fuoi telo Team . 

^. ipv età momeie amie le duaui nel tuo eoi duella pofT^teua mmto, 
ir fcguir lei per ma vittoa cepcowa, pefe «rum non fin pui deoaggraut. 
poi che fc iV-mbio re la 111455101 folrna laico puoigrufo ageuobnett poti»/ 
«allatto qua fi un pellegrino lem ve Ixn ucci ornai fi come amo; tc coir» 
?*nu <ow ovata ouanto a Maina “vJtfogua irbene alpengttofocarco. 

*) argot* tv ime .7 co uoi piaga unort» flange* amanti pela foni paefe 
jxn dx molto colini cut tutto mtefe ^ufcnu méun» tutti al m&o houoi» / 
)o p me prego il mio Acerbo toloi» tloit Àan valut le legume coi 1 téle ; 

Ce mi lì 4 01 fofiuv ramo cortefe , Guanto l»ifogna aviflvgert il core. 
piangan U. nn «e-aiider piagane tuctfi ptfel uofho ametofonielferctite 
floucUammcc fc vaitei partito. pianga pittata > et arotnuperturfi 
C*eponto Amie fi voice umitc. Cr mucgiéfi itetelo ouello e gito. > 

noi» amo; marna già tetto fermi. pernii quel de neretti ut uóftrctote* 

0 i come unta fagliaci vifceioio . in un momento gii Annera 
Vii topo lìa » cfccu or rtcfiel famui. Volga® evcmple -a Umeiefo dwa 
poi vi man mi n tclfc alno laubto. oaigta n laggmmie mena» fitggim. 

Cr fe tegUcethi zonato nK d mottiai'ttt'la ente ere unito tolèe uviuid ' 
cwtiato nnifpt aicoi rance vi troppo.;:e.»»lauxón laitdcteggnt colafi|e$a * -re¬ 
ferti no amai tempri rtwlòo^tas^himi pili» *iU0u«nt.*TturtWip- 
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Gì™ 

CrU 


Um^nn twu*aptuUiti tmn fi parte 


' 4 ttw giwcptc pcr^ticcdet al cct ptofoto li 

Cr^U itemi che Ultima compatte Ufetatt te membra ^itaTi wimolnl putto. 

Ct evi primo miratelo il (Vanto li afte raior che u lcacci ara pam 

*z>afc fteflV fii^rjvnto airma-mpatte Cfcc fi* u emetta d Aie* cnUo focena 

^mno ìv no nolo ttn colei metto aypare pWxl ut$ot dx uuw 5I1 morti-aua 

*?aiieflVinl4to t piu la volte Asma . Ccoicjucfto in queir: ir - ■ v e-vana . 

Chi mot otto amatiti' trairbrmare. Ce far qual io mi foatu ir mft-a rato • 

* 

(^yjOA fxtcìTto Ixu cbuiteie ut uciTi J mici peuficr ( come nel te? ci» dutivo 
Cbuuuuo al monto ito Ai mai fi cruto Cbi non fiacclTi pei* pierà tv lei fi . 

«?x noi occb» beati'enrto foflferfi •Vuel colpc/ouc non nalfc «lino «e fiuto. 
*ot fòt*tItenne mi uefcete inulto. T 3 *cn de lamenti il vuoi non fi mierfi, 
■jVidx uortiouetere ime ni piente, Cnnc lacerne», nuiuccmuccro- 
n&afii ruuquc vi txfio finca dnooica ■ lafiò no a / tana - non nevrite a ficco 
La firn eba me fot ttuito e nemica Cria cHaIm dx no» uclTuu immente. 

|HT 

o 

r* firn oel affettar ornai fi turno Cr te la liuvra fiicn-u tv Aspi» 

Cbt accjpo mj ooto lalpcme citxfin et 05:11 laccio omxl imo cote*' attinte 
o?al ixl tufo ledano dx tcpmte porto nel petto, 1 utqpe euc d;j* inni 
o?t ffoija. onte ne pumi empi] marcii pur leu conno, ima 1105114 nfafinntr . 
.Ulor citai guanto la tinca Arava *Di Uberei mi fu pittila ce te!» 

Cfcc mal Alcune ciò eba jtUocdn afltmoa. Allo? coife al Tuo mal li ber vi fitolra 
Ora a porta raimu rotteti die tiara lamine cjv pecco fol una no Ita. 




l Iella inetta come mutai ”^>artcntoo rame- molliate quale 
Cml mio fiuto cjtfauto il paino Amie Jvee la piassi» onno non ni erro mi» 
Oltocdn imujfbire allo: fi te Intanai Cbcl finite la melone un non date* 
percKtno a fdnfi» 05111 opera mottttla - tallo coll *oa pmma £rti aiterai. ; ' 

Tleim Icoa afcoicar.dn non rottene tv la 11114 molte filo bri fito nome 
Ve empnento l aere d.v fi tolte fona * Amor m alma parte non mt fpvoiu . 
rie » pie l’aìto almi tua. ne liìnan come looarfi porti m coite alena pedona ; 






^^Q\fo al uefao turbici fi \v ben }vnt Vn Av« dx "Di fue cerio ut metro t\uolga . 
o>Al cct* cbi icg+eia dx né li fcieiga Se brama hmeiv. ci Tue conciane aWom - 
'flou fefpuacc a Uu non fi j» tour Sue prcgtej?eh» nei lattearfi colepi. 
ctx cerne Fama pubuca muolg-a wgii e gì 4 U - ehi milUlnv il piccone . 

Hart» dxft «aouc mmc£$et capp «Il Tefhuatr mfo eco qucllavme 
Gvgitoa tltcpo amet «mute cllaguc < 3 noante bungcuol tefuv auamp3- 
Coi 1*15110; «tic dx «è jv fegiutarme. Ce tei néefler qui Aftmggc rt l angue, 

‘ ' Oi dv nei i te piu uoitc aumentato Cenici neiVo lucrar tonta Fa Ucce 
'meno a quel tome ben dx mai «è lytace Teliate U cete a put Aslt« (Vaco 
omertà tiwi tnrciu e quaA un prato Cfacl fervente tra Aen ^ levbagiace. 
ct falmua Tua miVa agticcdn piace C per lattar piu lamme muefeato . 
Ve» mì«pie le ceixate a un-14 mente Aliti IcruvmeViqucts» Riamai. 
tegmen pxS»i ì nen la uelg-argvte. IVrn 1» pne Tpiv a me frate tu «ai- 
e.'ertraiuo altrui la uta txuic feucte forti Anatri aio. er et fé pui de mat. 

C^Vdl a fimcrìra oue lun tei A liete \naiito a lui piace. r iatae tu At la netta • 
Ce «fucila tene lacrc Avole Atena Ile bmu giorni quante torneai Acie. 
ci fa Ite eiu a gmtt 01 pentola li eie latomia - cr Tela fece A ra^iena. 
Ceu^uaa Imfjbi Aia bella pfena Copti mat tembia em-foguo colpiate • 

Ci Acro pa:Tc oue magni 11 fc ameiv CIU nena ftagiou de eaime in arme 
e?i mi (idea f quel 01 laitode piatte. Ci ueite ? le paiole de mi fratino 
3Usunoicc coi A ere in incedei ceiv faune le Ino ime 01 punger tughe- # 

l^ liTo ben fe dx ooieiolc ptete V*t nei Fa quella d*a mille imem perdona r 
Cr dx rapitomele nato» iberna 1 i mento - et ptcciei t*mp? ite oen Atte, 
veggio a metro languir poca mettete - Cr già ittlctme 01 nel cet mi mena . 
putito quello ame; nómi fptegten*. Cbelulace tributo agUeccbt duebr. 

$e come »o» cerne t momenti ? loto He peirau gii alti.? nen uceuo ingrano. 
o.m fòi^a aitai maggio* dx Varo maghe. la ttegiw 1 la ragion eóbattute aito 
txttv 7 fette am .7 uuteora Uimgttcw Sammc fon qua gui belbm piefagt*. 
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{rJCfate poi chel mrottor teginc li fece il wn tv lenona ecft* 

jCeUme UUcgtepfa mamfcrta p*taii(c pcrgitcccbi fuor fi cerne t ferme. 

Ct barn bai quante attmpeno affino Vite forfi foimna lì ine Urta 
■fitfe fia gente lagnmofa -t morta per i(fogate il fue accrtoTcfpino. 

Ce ceti quei! de Ummo eufemia fina paltìon fenol eenuane manto 
Kteopie co la tttrta occhiata o* bnma. pòfalomanoia lemo/eeanto 
focaci pcrcht non e fintoti qneftmta Vta>a celare il mio angoferofo paco, 

( 13>ifc l.vniibal. ce non fcfpc tifar poi Uni la limono I4 fna itcnma. 
pero tìgliot mio caro aggiate cua. Cbc fmiilmente non attigna a noi . 
lorfa labbiort per gitorfaedoi fnot, Cbc uoitaron ti maggio afpra partila. 
fi, otte fc'tenero. ci réti x lintgbic cttoittq p ticnoicar fuoi Tamii fopia noi. 
ormerei nono volo; Tiinque laccora flou nponete lonoraca fpaoa . 
ano feguits tarouc iti chiama. Vofba fomma Timo per la rtrata 
Che ut può bar topo la morie idvia oc*iUe a mille ani almo» honoit foma. 

^Jfjll fpcctaq ucmi ehm noi fienua guanto amoi comincio Tauu baagtta 
puoruce ot rtuno dx quel fiore agitagli! ; tt dx mia fpeme fo itemre a ma. 
< _p'° mi tic* il core doto m carte lenita Colli onteluofoo nome {pregio foglia 

Cben nulla patte fi fatto fin ragia perfor ri manne una perfona urna- 
Cnraue noi che ccfaie o oraiteWo 0 paofo oraffrican? folfin corali 
jfc matte granai ne per inanello. pantolfo mio quefiopeie (bit fiali 
* ^litigo anoar. inai nortto fittolo e cjilo Che fiap finita gittiomtnt iroottali. 









^)tli no nepiu antrattcomio teletta. Cbaltn nernuututctia- dntcfcbtfeeme 
, Cr puolTt m bel foggi orno efler meleto. ")1 fernet fefptnar. nulla mUttv. 
òtl fu per Ulpi netu logiuntome, Ce cgu putto algente. enw# fon feto. 
'Ytt acce toIcc ho nette. e genolcefa. Ce mwmu amorpfa andrei maggi-rea. 
Cheti tutta altera totftegnofa. lieti fttperba ee nnofe, 

Alno: i egge ùic impone fottìi fpaea. &n fmamta 414 rtraoa - tomi ut a tetro » 
Clolno 4 attergo pofift tufui ueroe. Cbt non 4 lauro 01 perle 
£pcnfta tA tei* Tua eS uh bel ucrre- 

■ piote Mignatta a fan pieno- or «te piu no liteommi d?ipe dii liuti taime, 
lèraue foma e un mal fio* 4 mantenerlo. Quante porto mi (pene- I folmt to, 

. fetonte efto tixn pc enee cr mono. Cr 91401 laoal ne pacato «linerie, 
unno: 4 uconio. ex 1 non luglio Iloti e greco uno fcegi'O. imoggeUmot. 
Cutra le fienili tl tutte aitai mttcglie, fi.it amo un feucitbte etgogiie 
0*0ite itemi o ut beila tona» attenne. Ile*#» e che brionie a dn nel «buina . 
flint tìnl ptrxr-i li xcicgii* cr funga. lW fi frugai. 

Altri Tu ii tocr. Va fi n. »c rw bn ma. 

^lyttmcrbto ama d?i alma 1 e facto autteo, 1 fo ben ^uel duo elee. or Utfiuttare » 
Che ecntun dMltn uisp«ta ale lue fede. Yn burnii tvmu gfama vii Iblee Attuto 
oc-ai ft C 4 *.i>:*« il i‘<v. .itne pnli'pai'e Perniò ano eomuictarc noppaite unpieft 
CrycrcgHfci cù $ bena foaitfb. Uimmc; fpeninfa erette aleuti. 
ferpn d io t. \i acuit i uo.ta iii eanpa. ‘sud poco die mattanza 
jVa jb nel fe'nf. ru iiocme a idi. 1 mi fiìo ut colui 1 cuci memo regga. 

Cr errori tati met nei Uafcho allvtgn. Ctvt con ptcevfa txetya 
roimcm 4 . p ine cmai tra le lite gregge. 

^j/otix r Tguutem. da legge non fiuta ile. Cr la ree* cui cult di non piglia » 

Ct efc-t '/090 atte t««jtu fi fcauq^a . flou fu poppa la legge bitaiai ansito. * 

per Urne far , lVenie molte 11115x14 "Vrai pdr gran meraiugtii. t poi fi fpto^a. 

. vua d.nufe Ivi 1 .'*(‘4 t ptu (oaue tìcncietra la duaue. dwlauuelfe 
Al coi, i Ialina .e fcoife laiu Vn catena figmuc - 
Culi uit: fefj'vr exlmio fon tnUc. la tene p*m mitelfe -alto frwlc . 

Cr tetti-m civici‘Te il tuie Ve leu:. Onou> tingiti eie amore ■ 
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Che piti noi feiito .7 e non meu dx fitou 
^Jj)ii filenno paioicacecrn: et faggpr Cl fuoit dx mi fettmgjgt ogiualmteura. 
Ce U pienone oleina onci tei lume. le uoceume mole pn* k piagge. 

Cric fiat IcluagjCt attiri te «mina . Co laxeiee paura - cl bel cefhnnc- 
Cr ottute fimtt un fittine tpace ueitc. 'tomo bearne t «colto 1 ouc dx fia « 
Amei t grclofia manne tl coi eoi» . Ct remivi T»l tei ttelro 
Chetiti conni con p pm piana ut a . A U fjxivnga una il fin te glia Animi ; 

0 np>rto mio bene - cr quel de fegue - Or pace orguenn o: tnegue 
a?M non mabtautoitatr t qucib pam. 

tf* pattati mie» *0411111 piango eriiVe yax molto milite mqnd d.u ciò. 

"bel pittane mi gote '. 7 meglio afputo. Ce ito contato gtiamu 7 caccio ignee. 
Cn bel ramo maime- 7 tu rui moro Cln ne iiugiaoe/r loto tl gran *eifixttD 
Che ititouraco affato al fine a urna*. Cr ne tanna tcpmto t fate urite 
Ce inoltratene a*0110. 7 ine cernito, ^aitte 11 unto £11 putto 
•C 1 .ni pur me non ft*rtn ranturMto. C»ai mal fianco finito. 7 dui «fato* . 
per cui nel ect in a putì dxu carta fcmio. Cbt ini fin motto cr unv 
dottimi punto irta ghiaccia .71111 nfcatoa . 


"Oua angttctm fonia late accorta £*cefc oal ciclo ut fu la fitta rma . 
lanoto paffuta tei jo mio "Scibuo. poi dx taiga compatta 7 tenga feotar 
e?i ime utt laccio dxotfcea otouta Tele fin urta /onte tia T? tl camme . 
Allei fin pitie.7 né im Ipiacque |Ot. Si toice lume ufeia “te gliccdn luet 

^Ou ucggio ouc Teampar mi piti ornai $t lugli gyenn itegli cobi mi fiatino. 
Cbt temo Ulto noi feuadue affanno Tnffcntgtrcor dx maglia non amav: 
Jttggtr notiti magitainoiofi mi dx 01 ce notte itela mente (Vanno 
iVifplcuwt fi d.xtl quii t cortei moano oMltagttan piu del pinnegnomeaffai.. 
Ce limarne ler fon fi cefpartc dx uolucr non mi pffe otuo non ucgya 
o quella' 0Turni tifbt aeccf-Muoc Solo emulante «Itfclua uemggta ’-r 
Cbel rfito aouCrfatio có tituiabtlatfrta^o fin- tmmt èuunquc uuql nvtìTmco 



fjgcnmtvfo piu U4lm> terrene ’Onamox tuei già fimnar le piante 
/ •verme neigente quelle 1 uà fante Cte fanne intento afe laere fercne. 
pinna fona yer té)» tverur mene *V» tmagute faiea meta mance 
Che Urte tclce iten mi foaTauamc tei qual elamcmona eleerft piene . 
ne-tante uet« n urnegiamat Cbt'ttémmtfnui accettar ìclerme 
. Ctelici p»t foce m quel «erede gire. era foneex uaietefo amox nétexme 

paga gemicelo mie quatti ueeiat >t qual de lagnmetta et»unfoQnrc* 

1 J3 flc quante fiate amet mattile Che fta la nette el et fon putti mille. 
Teine teuattor ut et le fomite Ctel foce tei mie ter fonile iniettale. 

■)m inacquo te -? fen confette atale eira netta a ucfpre alalba ? alclqtuUc 
le nette net penfter «ante nàqmlie Cte et mtilalcro mi umcmbxa ecal». 

• lauta ìeaue ebreal cbtatr mie erette col inen xc le parole accette 
per fot* "tolte fetenc cutmqne fptra. fouaft un fpttto gettai »t paratile 
gejuc mquéUaete paretemi cafone <1 ctel cer Urte alerone uen lefotta. 

jt^Crfoquentemt amex aiutcge tifate 'Htlbeue mgutfaxmem dafpgttaguoa 
Cbc rtpucte- « palft intente ferra . te mtet attofot putita* mi fonia annate. 
Yeifmu etutet ttnembxa pedalate gtapaua tlfole.? riconobbi interra 
a.u dia che fcl gutoicte mie né etra ' Cnt pui regna eimmexwle fotte. 

1-cicca fin mie ce? putte pauenu ' e>a né fit puma t enu e tl ptnfer giunte 
Che tiaggt lente mt fongge etatt pfeu. Cerne cel balenar urna t nupunte. 
Cefi fit te ec hegUerdu incetta - cr euu tolte falate utfonte aggiunte. 


j^l tvuna del mie cer nel tufo p»xm latone fol fin tei penfter raroett 
£e«a mafpame.?toj.* forte teuort «solfi eenfieni» mietente rimette. 
Tofie tei mie (Vate fitlfi a<eerca 4 meli ttolfe ut fi neue colete 
cpautebbe agteue nei maggtex fiuot*. Tette latine et mane ? Imi metta, 
q mt nfeelfi. ? ella elrra parlante -palTe cte la parola t tten foflèrfi^ -, 
flettete* ifoutilar «cgUcecH fuet. ex mt ntteue )^t vt fieuterfi 
j^taeen mquel faui» # npmfairt» > cte ette! tten fonte* u#feua ma pn * 


''h. 
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«tmfccie tacchefapimqualmaitcmTracrato^ttoi qua»uita eUmi*. 
a«V<ttt i rtmggo anelo; ccmtc folti. |, 4 utimt no lue n fon pur quel chttnem * 
(Ut cuna bttmtU 7 qui U mti alter». Or alpi», et piena of otfpietan» cr pi» - 
Or twfbrfi bc iurta tc e? leggraona. Or uunfùc», cr Otfrogitorti et fon . 

Ani ramo Tolcemcnte 7 qm fallile, <v»t it ntiolfe - 7 qm ia «ernie il parto. 
Auu «e te ghccdn mt «taf fle U coi*. <Xui nlTc^ia paiola - 7 qm fonjfe. 

(ItM-cangiti nife .^ti quarti penfter Urte TtocdÉt>i tremi il figlio; nortnt aitine ■ 

0 V, tour mc$$o fon 5 crmuccic mio Cefi ci fofte intero. et noi contento . 
'venni ftggéuto U temprila et udito ebano fubtto fatto il tempo né 
<*ut fon fremo. 7 ito ut ou* fvrdno fi 011 come foglio il fisgotur punente, 
Otjxte mitigato nondvfpentó flcmtcha nono Unno ardente Tetto., 

Torto che gunite a lamotofa reggia Yitn ènte nacque laura xolce 7 pma 
chi equità lattea mette t morn Tbito - «Ime; ite ialina cucila ttgnoieggia 

l^a cedei fèto, et fpenfe 14 paura. Cbc fa net otùjur glioccH gioì guaioato. 

* 

lem pia babilonia onde fuggita ogni uagtjrna cmxxrm bcncclòn. 

4 mago 0170le; marne tenori / 5 o« figgi» to p allungar la tuta. 

<Vut «urto fole -1 come amo; maiute Or rime 7 uertt.c; colgo bertene 7 fon, . 
ùcce parlante. cr a tempi migliori Seufpw pmfand» .7 quarte fot matta. 
ne od uulgv mt cal neot fortuna - He ot me molto, ite01 cofa itile • 
fio Vendo Tento me Ti fio; gnau catto dolottr pctfoue dcggio 7 none» luna 
Col cor ucrfhe panf caco : burnite - taltro col pie tt cóme mai fi fatto. . ** 

't'X.H m^o >iouo amanti hmefta altera Vidi mummia. 7 quel Agno; co Ut 
4 Cht fa grimommi regiu 7 fa UÙ» , Orda luti iato il iole teda lauro 417*% 

pei de taccole cbiuttt oaia ipem Tc lamico ptu bollo agitcecbi min • 
Tutta lieta fi uolfe. et ben tioiret cbt mai né fólfè tmurdi me jput 
dubito in allegrala fi conuerfe la gelorta ehm fi U puma iurta 
l*rlialtc aou ulano ai eoa mi nacque luti le faceta lagrimofa cren fa 
Vii umuletto marni oncoucvfe - Cotanto leder muto lioifpiac*|ue» ■ 




* ^p- ^lcnvi cjucU 4 ineffabile tmccjca Cixrcl ivi mio naifcii giioecN mia 

Tlcl vi c’v »K*io»oc' dui: A fri* 4 ;iiT 3 » ]Vn ndn mimi* flpamai mtnoi lvUc(£a 

UlV.u »ì*’ fS r* u| l'-Jr-o ? c lì 4 ’ .-.‘cC 4 11 .nc-.int 4 contemplar fola colisi 

ci.runr n* n nav. erre f'vnrn ? i« £14 p anodu ufanca evia rotlprcff», 

■}n fi* i u. * r .nla "’\*Tnrto' , iO Civ ufiirono tv lol’pir mici Ulti 

C*u' i*t <el cv. -ti.’ .', y \:v!e' ;'i cart", lui non 70111101114 Antraue tùli» 

et tur. rute curro -*. .me! •. orno d el «vtiAer imo ft.rnt'4 etuianc io Atuarto. 
** * ^ * 

* 

£^21 ;* ir»- ont». y. miti 4 cjud. (^ 4 ^ Tt cK-l A: e p^pno. reme A xntu 
RiuiVc iioicr ye>- «..tema I* .1 «•. «ri il litio. 1*4 Ri te Jyil'c e 

- . 1 i 4 »*Y'fr’gu£ 0 i*M(^l^nirximW ?» • 


■r)’< ‘ f lVitf 

*> 




CI 


i i,' tvr.;o- .*». . ’• 

01 r tiiic ! f » ynr : « tj-xmo il mina* dv fot un ne AiU< 

Ce ivi’ v ! 1 <mcM r «. vio C ivo «accelero d.u ncirqu mai tema 
Co:; t\u •” -r.o .icj.: :. .u A m o. C? ^iixd’i elvuol chr afte «■**.* raggiorna 

p erra * *?.*. u- » • ir ! , v»* - aio; a* n ’v-v*.;* 4 ine pan*. - a pie 1 4.1^1. 

ì*i s ::,ii ,v •,rrv *1 |\)V r*:e 1 0 H *no *vr «tua lefput- re ic^ujjp 2 flo'?rtattf) 

VC:>o Ic\vit ; :.o v ;••«.' <fv pur ■pi.*, r, pimi pio "Piorree affittele. 

iTuiar m t r : - ni il vir* vanno Cl ut uargra uà .1 piego cjx'gtiaranci 
le;yn £-■;’. >'. \ in' w no <”i . oa aq M<v.ur lUrgiienbi cfcc pollar mi Pano 
Creiti Or li lì»'.*, ueglte •*‘ 7 '.v 4 i *.•■*. :*c Cttutiv1 pumdUie.T piu nò inolio, 
otjvryi-i ito:* ;vrv.i frejr-ine j . 1 .- Ortvu**-cln *rlìr lagrime none . 
piounit coir 10fon yiu- eju'i ,1;* «■tAgV. fl« p mille mirice ai 4 ^|*yu melili 

■ f 

X • 

Ila •et-nri pui ivlla a»1ji <. »♦* Ave C* p«: uiconvc 7W Intere-t a oca tv 
C011 Ai mora Rifate Scotio elicvi ,11. rv.ìO ala ♦ ve Alna'a 
ducila • pcnicii inopie 7 *.:»p*irV.. - t \ dv -x le cu,e almont» mot 
telici Va p nulle Arno? r*. .p r * a fi’ ’o^iy.ovir oiana . • 

£ ole p lei contai vaauc; <*' 1 cu» - poi «*ji Tt ; ic. i g<»ccc* t nioivapidlo 
pw* Aio amot meno mcftV à f.i'Cn im^rjù .irai y tomp. 


Tal dx. ‘ 


r? 
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dx tt amilo aloiftato pu© £pnopcrlei piptt w«p 
Ytucr qti Anoaltn mi terra p motto. 

{jfimcrta mi a wìw mi meno moicani firn *w papttffa pioueuilc arienir. - 
£1 come dm io compunto £ol per «iter vi me (Hit certa piena. 
e?ofirantemt pur lombm el tuie e pani ^aler Tt Te mal tufo lufcentenTo. 

Cr 10 laifo avverivi Y eterne aitai tutta Iota mia nona 

pattai contento. d rimembrar imgrotta p* dulciti» >1 lei ucppiet puttitani 

^ vico che piu* etatip ^ual 10 non lanca tutta ut fin allena. 

e?t tt feoturfe. onte mi nacque un^Inacoo iTd core • cr «uuj auctoni- 

Cr fata Tempre fin chi le fta itibnteeie. 

^jcOanoii mcl trlfc la patita ol piolo Che pttr tanta haheattpt al mie cor biavi 
Chi le mi finn fi a pievi per piu tolcc$pa tmr ìt pittata. Tuoi - 
Cr ella dx temoiTc anca pia il itelo >tuaitp attuo mi ville amico or ucet / 
Comic foit bella,e chiavi guanto par tt conuenpa apitatim mot. 
o.Mtonna *etflt pia pian tempo m noi pvfil mio amot cta Tento ot Ti nifi imai"*. 
Cuvame tu fuetto fiato alno ttoleie 0 vtttiolci- ne tolto. 

Con ucce allor Vi Ti tuimbtl tempie fVifpyfc • 7 con un noito 
Che teme r ecficiar mi fina tempre. # 

^jj^ato fti ai monto fin cefi pian turba Chtttemo inpie nar bel mie natone': 
non fi ttmattit al cote per biette tempo al men cjttai óv finitila 
e^alavucrfana mia dxl ben p turba Tolto la fpcpnc onvopitt tterm moie. 

Cr tepna altro fipnoie Clx piomecte una iti tu ptn tianquilU, 
te la tua mence amei dxpinna apulia o?ivtre cole neramente. mimo 
Ycppto dxl pian tette pur «onorato fin n fina vcpno . 
cr come pia fc ve imo mu amia tonna ucoiai ixrf^no 
Che fiaia piiccdn tuoi ma piu fitita . * 

ito tea vir quefiimpeiTtbil cola Guardia 0: urna ,7 lena piicccH un poco 
pi piu iipofio loco- renna ebapadu li mefite piantai . 
ttatto inchinai la fio n te uctpipnofa fon renio nono tenne mappio; fin». 

Cr ella ilpiefe m 51000 lucente, 1 ucppio ben vene enfiai. ** 
tticemct foi con Tuo» |v(Tenti mi fia (uMeo (panie opinarne fieli*/ -* » 




* 



Co fi pAr e; mcu IvUa U iurta mu cui nugjpov Luce preme . 

.-04 io pò t*a mici non n tipAi». ciac querts» 7 me *otm Tcm^. 
tetTAiuuo cr me p?t pivrutlc tmp4rto% 
ii jvflì tu P4iitp Ti ucitfogru 4 il noto Ùu U mu lutfliu eia Tirtrcttr* fronte 


. £-*u nel pamicio feo:ne .ìlice q tu noie tei lite Accezgtr uuccerft - 
Cn eemmcui forti e uerquet chi ere “làuto il prie 7 IvncTcno il «pomo 
Cban tioi il moiuv Atomo. Cr tuttol «mpr d'Atictcmi tocojfi . / 

Cr le m4i T4 u ttt4 mera mi tczfi Elicimene fòrte aITai pui d?i nomoflre. 
om Ce tei clTcr uortto folli tccpio tmr piu tei tefir Arte 
pvufefa mi nfyvfc. et cefi filo Ccmt« il tuo tetre l^riurto •’ • 

CbAl ccvniAiitv cole patrie il nife - 

5t come piacque Al iterttr curino pAOjr Cufcmia tnnovtme nacque imoiMle. 

i-Oilcn a noi dar tuie. oAe uci'A die tu noi folte tl udrete - 

Attuo: lolle gioucut or icgtpAOic fumo Alcun tepa. cr ovlìAm||tute 4 culo 

C*v colici bAtte UU ycr cotuAv A lAnodv Aie noceto ' ‘ 

t y me Tono uuombzA , er or to tetto ^uite y e« fi biétte lucci iter puofK . 

■pa de t pie fuot fnt' molti ‘Ttccnio non temei* ehi ma lieti Min. 

lAlllC 11114 ^hirlAIIOA coffe, lAquAl cele Tue lllAIlt 
'Tnm&ur ni tomo a le ime tempie Attoife- 
tfCAuoon dot tu4 ragion dMAmAfTe obfauu. nò o ani» • pde torto fpeuo 
CKUue moltAjjtio il iterò Ju i‘A input duAU noce numfòrte . 

3 Meniti felj» ifucfrluit Altmt. £0 dot mtmpefe querto 
Tlon min^Miio quAutno pero tulut- 


^^Vclle piotofc urne indite tuAceedi t»i uortto metano t tei coi refe affato, 
cUvn turno mcptt nel uno colpetto <1* tutto a querta pciu U liuti porfi *• ; " 
y fòt* noi coito dìe £lt centrini modi ti quoti a dito e ó tutto! mónteaffette 
o?At nò fotti • iiu pur feuf» fofpctto 3 n fot * Iwrtto Tel Aio, Albetyo cedi. 

3*oi peritai tot otto pehioJAirt fenpee "btlòpul limitar chel tempo Aitdvru , 
rio cut giunto Al mio timer p farete. T3en chic nò mi lettiti tlTi ne ioti» . * 

. > uque Jacques ornati coi uortto Afflitto. Ce coi ehi humnìc^toq tutto ItUnoui, 





. . i 
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o i* tieét «imei cly gioitcncrta ìóivt Tii* icario fpn'fja .n 'etimi* mal nó cinti 

7 tm mio mucmiij c fi piana- 

Tu fc.innato.7 <IU '»titrot «rigóri* ài (Ictt et-fenici t mttpifton « »ertv» 

Ver mi fyittnm «móna « fupxrlu , 

<~i Con putito»! m* fcjncto aAvi fcrlu latte tuo pillo ^quot d?:»w facon 

• fi n. tv .*> ri me (Igne: t *cn«tt?a ■ •• 

\ ■ fediate anni a 51.1 nucleo tl cielo fin daemputtna Alt». 7 <p4 ma» nómi fpvft. 
ora e)uato Alidi eteri mio (Vaco upef» 5 ente nei incedo te le fame un 51*1* * 
Veto cl puouCrlue cbalm capa ri pelo «lug del liccio, et y lenta»' » fon fi 
(Jlmmant afftcti né firn moie ni cefi. Ciò u« fa lembta ma tei 51*411* itele. 

Oi nie lailé e cjuitv fia «pud 5ieme Cte mirante il <11531»* te gitani »mci 
Cfisa tei fece et ri fi lutijrbc pone. Y*cmr mai tiri óx putr ^uaun e itotrei 
<X.nd aita telce td iti nife Atonie piaccia 4 querteed?» 7 guanto ft coitene 


L /Ve l 11450 imyaUiru* dvt tolte tifo Turiameiefa itetela ricoprile 
ContAnta ir^atelVate al coi Potorie Che li fi (Vce incontrameli tufo. 

Con etto aUet fi cerne in pwartfc ‘Yetc luti 14 lem iti noi 5111 1*4 fapivfc 
«luci ptetofe pVufcr d?altn né feorfe. >ia mnltd eteritinio nó.matfife 
ógni Angelica trito ogni atto i.utmilc Cbegiamai » tona euamo: (vite apuani*, 
(ora tuie fogno alato 4 quel eterico. CinuoiU a tetra il tei 511 aito gena le 
Ctéacòito ricca cerne ama pratile CbimallontsutA il mio (Vàie auticé . 

or fatuità et la mia mcntk firtfuiA ^1 quel «tu- uctc e nel paflTaèo netta 
óra (Rigèli (i chic poter alcuna uoltq Imutta 4 quo èx fon fu ultra ruta. 
itnfa riti ftmggri cet. fatuità riputila cénfttto. euit li indite làica 
. Jeanne i piange. 7 cefi m prua meli» èonpue ceuUot tìx ceVattdià urna. 
.He fpoT itolo n trntine tttricnr erapnii* ri male t peggio cjucl dvuian^a 
Ct ri tuie eeife e 514 p^alfatol iucche, laife né n Mimante marini uotrr 
' "Veggio nmait catermi cgw fperniila. Cc nm» mio prillici* trmpvr nel me#? 
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[O ptnficr dx mi (Inijijt Cerne pittileoe i fato» Celi ndbir<t vuti ceto: fewfrmw . 
fvife nt ui 4 rte ? hi<{g* Chaima pane Tettai»?. Ce «flenaft ama: utvnet "opime 
e>en faticane la:,»e. forali tv mici p»ic lafli per campagne ce p calli .* 
aro; jUctebt arcana: malli 71 tvcnvo lei dx carne linciacela fbfT: 
cr non latri a in me riamata Cix nan fu foca et fumi. 

p*a <? -.nia.* mi Tarja Cmfaucr mtfpe^ttia parta ìnnve ofpte jnTt?itcf$4 i^tuot. 

nà fcyi e i tu f-cip» Rama neM 4 nen fistia abortita *at for litenaturai nemm. 

- ' ' t -, cu- Oxt *.vc O'utxc Tlniai ? que tv <fUard-i. due fi fiere a lambita 
ìx! t»‘,or dx fi remora .luci; dvn pianta a m lamentai' nuUvdn 
Imi a m e ucci cr l una Altrui dr.o nan la Icalar . 

*D.'ia tv,ne aie Civ nel prima» a (Tal te» tum« ufat optatile né din alerai ine. 
>Jl n uc.-i ti.ii dvfcjiiarie RiictVmc ce;rifmau» Clutmcn canna falca pdTa Htg ai tm. 


Cbina- ^nnr a lui panne Vn dv maronita fentpre ‘Ospitile 7 re lei parla 
A uata' poi wvarU pn me itati berta, et pur dna mene tempre . 
lafle cali me icoife la mia re ice foccaifc . 

4] Cane fonemi d.upciia valgo la Ugna ifneaa. Clvrir nófa maipm raccrgicncu. 
Calti re in un mena A vne 1 uà Ov t«oa la voice mia nemica 4115 dna mata * 
forfè ogni fua giara ilei fua tei uifa e lata Ce ti mediar e fdeiua 
dati tu uerCv una . C ptrila a miei fctpir -ft laijgt? urla . 
che tempi i: fi tinca Carne tu mcn amica. 

dx li Ivi pere ila avdv terra illiquido Carne quelTi dxgta festuca fateti 
Onbci rat li Oc nate Cai totmcntvfc li 4 neh? A ptamr ceco ilar ptnfter uafoaAtaS 
Cali aneliti n porti *Tclv udii51 (parti Andar tra fìan cr lertu 
dx la mia tura acerba l agii manto nenia (Te atte acquetarti. *sHf^ 

. 41 Cmiquc erlicvdM 110150 orna un Talee farne pv tifai» 5111 putrire iluag» Ipyne^ 

4 '/*/;/*?//**/ /i'/yr //Ar</r//^/r//f//<» .S//y 7 ~r/s//va?*+/A.YÀ/^Yt' 

/?//'/& /é'/', 

^//////ZZ/A. v//t'/iì’ <xvn;^s Z//S/ 7 /SAr/s////ttfp 7 '*- 

syv/zr /t'*// 7 ’ ///v/f 
vA/sp/s si*///*?/*} 


&s?Ay /v/Z/s/s/Atiffl va /rr/à*As///r 


’ y//.///,>*S// 7 T// A/// 7 /A' 
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q burc ficfdx t wict acque One le belle inebri V*fc colo dx foli -a ni : pai' «dima - 
Gonnl unno otte piacque Con fofptr mi nmclva *ì lei tu fine al tei fiadv colono 
Ixrttt t fior «He la gonna leggiamo monelle Colam<cUco fan?. 

4 eie facro fcitno Clic amo: Co fccgltocdx il cor mapvvfe 
*Datc utuenpa 1114*101110 3 le nolenti mie pai vi e «trireme, 

« pur mio tedino 0 cielo m <*10 fatvpiu Citimi»! tìnert-.vdu lagninolo d»u.rta 
A»ual Chegratta ihnci’duuo Corpo Iva noi ncopia. C trini Ialina aljpv aÌlxigoigmfi&. 
la motte fio mcn 011104 Slv qttcfhi (Vene porto 4 quel vulfcieto palio 
Cix le (Viti® Ulto flou pena mai tu piti 1-.jef.1w? porro 
ile m ptu tninqnilig fotta fuggir la carne nauogtiani ? l^iTa . 

itemi and vr n?ii< Cibiti faro iV^yiomo tomi La svila rm.ii.il ;«». 

Ct Uitella mi (cerio ilei Ixivcsxrro giorno , "Volpa 14 m!>a tufi fi or li era . 
Cciwttomi et o picca Cu terra ut fra le piene *v-rwnt» 4 moi imlpni 
)ilgmfa àx fofpm £» TVlcemchoe dx merce mint’xtr*. 

. Ct tacca Folta al cielo .licmgmiwii gitoedu col Ivi uelo, 

| Ti lv rami fcciitc4 Ivi ce ne la memoria. Vna ptngjr 1 vi fior slot* "al fuo fremi-. 
Ct ella fi falca Ultimile f tanta «rten4 • Coucvtrs 51.1 TUmerofi' itcnlv . 

Auial fiol eakta fui lemlv ‘inai fu le mtcew bioivte d:-ìv (ch'ite tpcle 
Craii quel vi a nerette * Aual (1 fvlaua mi coiva. 1 or i4« fii Iivììv . v 

AuliUcU Un u4ft» cnvit Stianto paita Vii *-v.u irgna oiik -e 
{Auancé noia Ptlfio 4ilei ^ven Vifpauen» Cortei p ^nn* nacque ;uparamfo. 
Celi entro tdWtc Rimimi pv:ramento duole* -eie pomi* ri t?o*,v r io 
o.Mucano et li outifo ^*a Intuglile nona . O 01 vicca fio (p ma irte 
«Un comi ucnuio equairt* Crccentv cfler tu cicl non la tvuera • 

"tunibi ni.qua mi piace Snella »xrtu f» doaitroue non o piare. 

ni .uicifi ocualuenn qnanrai negli a ^porcfb arottamenfr' 
vfor tei Ivfdv. et gir in tì*a 14 ^ 

15 quella patte tvuc amo; un fpoena Couuetv dne-uoUja le rogtiofe rune . 

Cf.v fon fedita a re la molte affiUcta. Audi fien ultime lofio 1 qua fien pimi:. 

Co il ui dv a»l mio mal meco ragiona e?i laiaa mvuttne fi confiti** vi tra 
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«nipurquotar bfona aenefmpea 'Jnmofjel cordrftPpflV tinton* 

Cola Puo,pm martiri 'Din? pttbeifi»0»n 

pariamo 4ti tncgiu a al Telar focone. Tire djcpbie ihm 

o?illc co PcTtua-fc attente ecfiPo Set una tamia ueggio. cl (ite bel ttifo. 

dx u*pifpicrara mi a uentum r iiungato tal maggio* mie tene 

Tletefa mcterabtle oc ftiprba Clmet col nmembtur (Vi mt manente - 
ente fte liccio m gioitemi 65111*4 ^nceimiuurfi il mente a ueftir torba 
imi neutre tu quella e tate acerba la bella gieuencttò citerà e Tanna 
pi M fetmonra nfcaltunto il foie *}\untt qual elTcr fine 
fiàm a turno* dvn cer alto fitnlemu , e?a quante il tu fi tele 
tn Un dx palle pfle ariette tetiu Veggio lei «punta 4 Puoi pfitto gioiti!, 
rame finite. oucr mele interra entrante a la fogion dx*l fi cut» pUr.. i 
et ì<-folle miglio* acqmfon fiat $4. TUgtieocbi e pur le moiette, et uerVe 
Ti dxia nel punapie tv mia gitemi «Imo* armate, fi diandri imflfèipa, 

Cr quella teice leggiaeiwta feerp ciac nceptu le puge lette mentina 
Teue «aggi alfeeiga lamina grume Cbcgmaltre piacer mie 
Scinbtar mi fti fi finte nu nmébra *cel paramente lattimi* 

Cbailet fi orino .t pai arile onp 4 glum Cagien Tela 4 upfe te miei aftmt< 
dj^ualot tenera naie p U celli Tal Pel predili ucggie mentane. v 
Cemel Pel nette mi geuenta amore, pufate nel Irlmfo'pm de laumane ‘ 
Ciac p M lunga gltecdat mtet fin* molli e?a>4prefio gliattngtu/tme*tlafai* 
due fini biande 't lauree coloir Sempre fi mofoa quel de ma* put^t ; 

0 edito moital cbie arra Alni? del mie. Ct od calte Vedo , . *> 

cuc quante PePptrawte ella Pemte e?uifiàma fi djceblio* 
niente oprerà. ma emetica eccme ile foce il cagio nele (Vegli* tluewtd*. 
^JjTTen mot mot *tep ttemima puggia Gir p laar forno folle emma. V/ 
et Rameggiar fin la mgiaoa cl girlo. Cf?» non auelfe tbc gitecdatTqucùm ; 
due la fond»o mia tuta Papvggu. ditali te gli mtn a (emina orni bei udtv 
et fi come 01 Un beile#* tl aeie Spicnica quel ti cell bagnatuauc^eta. P 
li ueggie firamlUir ontno Pcmprc ai*». Gel IVI leuarfi (guatar 
fiente tl lume apanr, dvmtuameta ' S* tmmeuAirll attuile. 
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T? 4 tind n cccr quanto A uoigc «Invite lolTanto rencbtoA ente A mette - 
ine» «invite toA con ncrmigitc ~)n uà Al toro mtcr giurdu miei 
4 llet allot >a nettine man colte "Yctcr peu&to il tufo Ot colei 
cbauaugi tutte Ulne mcrauigtie Con tre ielle ccccUcnoe ut lui « ■accolto, 
le lucute neccic Copiai collo. Tacite Oticgnt Ucce perbene Aie pione • 
e te guaime «betoni* un tolte fòco o>a pur de loia un poco 
fior budn 1gialli p le puggte moue Petite e le mente il loco 
Cl puntobi cbt mbi e Uuia fpeift ^ capei toro cuoio A Albico erti. 

4 .' 4 ottna «vune ennoueiar le Arile Cit picetol netto cbuiter tutte lacune 
fiuA crete* quanto ut A poca cernì lìcito pcuAr vi iicotitet* mi nacque. 
^n.quats pene il fior te Ulna belle drente ut le Aorta 4 u Aie luce Inatte 
4 ab dx ma* *oa lei non mi viperea, fle fare io et A pur ntlotfiiggo, 
querelo cn torre metecbtttlb i parti- *pcttbagiioecbt iniettarti 
tempre e prc&ntc . ottoto tutto mi Attigue. Cr coll meco Aedi 
PMlg a ijó ucggtc mai ue uctor bumo Ael nome valere ne fofptr miei ànime ■ 
4 jSjau Alt canyon ebe quei ino parlo e nulla 41 colato amcioA mio pott&to . 
davi 7 ncct» neUutente petto. fole y cui confètto 
qn coA lunga guerre andò nó pero. eia ben manna già motto 
la lontanala tei mio coi pungete. o^t qmitct te le motte mottgie prète • 

~J^«lt« mia ben del parlar Aa utoemo 4 le piaghe mettali 

ciac nel bel cotp tuo A Ipcrta ueggto. ■piacenti almen ebe tmet Afpir Aatiquai) 
dpcral tenere et lento. Cip» tene oegitofe er grette or Aggio. 

IVettet tei ciclo todnggto Che U pietà dx a cotto urte m tona 
z inolga almooiieo» almo paeA 'Ycotfegnet cotteA 
*0t ax liem cagtotv d» cremi guerre. Ct eoa dxnouta et Arre 
ovatte lupetto «e Atre lpt 1 m peto*. en tenere#) 7 Atooa . 
linfa dal tuo uere dotai u> miAa per u mia lingua loba. 

cw Attuila a poAo mmetto tifante * 2 » le Ielle contraete 1 
*01 dx nulla pitta par d» tu Aringa ^ Che firn qui tome pellegrine fptfto 
perehel netto terreno *Cel barbane» fangue A*a*piugst. 
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* v »i a '-<-e vi 1 ’' » *tv 'e va, yvuito v U (Viafu* 4 lime yJitrdjcl ^VAtte 
~ 0. v hJ <■ •.’■• . t . '..C fui IjitrjiuCit W . *.ij4tni1'4 Uin<l|4 

•aUMtJti: . à rj tv> avi |-vh14>t ? ucrc.crc cerni 
1 Tì«i? c 4 r 4.^ . . A H.lllf i.-l’irlc. Ijor * \nc»«c ircnnU 
•SiPinL’!^ l'i rv v, - „\\ Jc iVu.i . Tìcu Au troie un uoiisc 

V4ii« fcin'4 ivgx-vtT *.Kl fino; ■xlatiti £5me nat>(4 
■Vntficiiic ^umllccrr ^Vvvjtc e nciVu «ci-.o* 1 tarili al col4 . 

4jn«i terrai d'itccdv; pita. “Ìlou< yicth» tlmioiulp 

Cui imf itr fin li t».ircn.cte. ììeu la |mo”» 4 m<He mifìnp. 
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ciane Iviii^iu ccpta • C»v copte Um,7 lalnv mio paterne 
“parie pudici lanterne ?alcr tu mena cr con picca fiutiate 
le Ufumc 7tl yep'l wW'»r« Cbc lei tu nei nple 
Top* vie (per*. x pur eh; uoi.inortrurc fvfne alcun tn piccate • 

Verni cenavi Anne "punterà Ut ine 7 hai ccmlutrcr ceitr 
Ct.v Unnc jttó lume ilei tcalio coi non e andv; morte. 

^$4fnox mirate cornei totip itela • -Ce A cerne Unica 

pufife • 7 la morte ne Anita le Ipalle. Voi Atte et «pii- potfanr alapinti 

Ct.u ialina tornirsi crieU Cemten d?amue abitai rinviale calie 

♦Il pattar «pinta tulle puceuut pire jui lene 7 leftome 

Vena «entravi a la tuea fi: iena. Crcpici dvn altrui pena 

Tip f»Apnee inguaidvacceputTVfne Orimane eru ppi* 

^nfual d* Ivlla leTc ")n cattai dv Uenofte filine A a iti:. ;ri 

Cefi qua fui A feti;. Cc la finirà rei etcì fi evita ap ra 

Calicene te cameni (co ct.v ma rapo 11 ce itele; no ni vira 

"pitta: £4 fatte altera ira cerniate. Ct le uc^tu ‘Vi. p.iw. 

Gtd te Infittila pfintta Tannai rei iter iempu ito c. . . . 

•pivncrai ma ueitmva Ani mdfuatuiu puh» a dui iss piar¬ 
vi lei «hi malìtcuia . ne «rneante pace pc.ee puv. . 


X> 


pitAter ut pnftcr e» mente t méte e?i fuma an,t-r d ani ilp* .re o.rtìv 
pirite centrane aiamóquiUa uir» L\m leltrana puffta mte a frate 
gonfiame pfgt ftete ombxofa «atte "Jui ùc^itcra lai ua (Vijr-tma . 

Cr cerne amer temuta Or nr* er puttfe ex teme e; Aatteatra . 

Cl ucitr óx lei fcfitc cucila il mena Su tutta x ratt.cua . 

Cc m un cttcr ptcetel tep rtua Onte 4 la mfhx imeni n tal tura ctptt» 
Tuia «pelle ai^e. et rifue fiuto c mccttp • 

^f«*4Ì«i menn rplcluc alpe ante ^ualde»ip(V.. ^fmVabtatte lece- ... 
C nomee mortai tcfticcdn mtcì • 3. ctalam patte nafee un pulcr nette 
Te lamia Tvttna dv feuentc t ficco Dirai nu moire chi peto p lo , 
Cc a prua ueuev Cattfiar «juefio mie uuter retee amate. 




Ci>t "dico ferfc 4tuh»t o lenta iwtt àenntemp» migli ere . 
foie 4 ttrtvrte mU altrui recate. Crtnquetta trapali#(Vfptran*. 

Or perette ctTcr nere ^ er cerne o; <jit4nb ■ 

^Jj>uc peigt embra itti|?ttu alte ebun celle £ale;manette.ipur *iet punte (allb 
Tirigli# cela mente tl Aie bel mi». yet à*i me teute tiene tt pene mette 
ve la pittata. l ale; viceAi latte tene le giunte /■» enje levimi#. 
eM mentre tener fife "pelle Al pume prntter la matte tuga 
Ce muar lei .1 obliar mettali#. demo -amo; Atta piatte, 

Cbt Td rtie^ipne cnv; Ialina fatpag*. tana pam ee tt bella la neggie. 
a» rii ter re; burnire altre nen cfccggie. 

^jjluTpuTuolte. or dulìa de mtt era* ile ucqua cbtan» i Topi» leiba ue»*c 
veen» tuua. t nei nedvirvun foggi#. Cn bianca nube A Patta 
Atmabcn vette dx fu* Agite petto. Cerne ftella chel fri copte oH raggi# 
eruttante mpui feinaggt# lece m*treue.enptttvifciie Ito» 

.'Zence piu bella tl mie pcuAer latebra - "pn quante tl noe Inombra 
A. nel o»tct erre; pur lt mentirne affile *X A cote |èt*e motte tn (Aera luna • 
TngutAivuem ettepenfn piange i fatue• 

^One talea montagna ambia nè ttodn Verfrlmaggtent eiput capante g>^ 
Tirar in» Atei un viitmc meati#, ^ttvt tmia baiti inufimr cógitotd** 
Comma#. en tante lagnmàw ttbge Vi toleittt noHna tt tot oentonfe 
Al#;dnmttv ecpenfr giunca Atta vai bebtufr mtvtpot» 

Ox&mfn me A pxcttb i A lontano. V#ttta fotma pian pian# 

Ct^pu tu Uifo i fette m quella patto Orto tue lenoinìgA Afri}***. 

Cotn qu elle prnfer lalma rafptta . . » 

{THugéitc eiaa quellaipe Uveite tl ocl a pu» fatai# Tifo» 

«Jt rutterai frurnu ruriael correte. Otte lauta Afone 

bunAotto r etenfov laureto. prn elmi# co 1 1 quatta ^jttmmiiWa., 

o*w ««ter pw umagute mia Atta. 
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Ot dxl camiti mcebmlò Tt mettete ytr wfixraro ttu fernet lunga te 
*&4 gficcdn on<m i nò fe y qual fato TVtpfio U gitmram tcgut mia few 
pafcol eoi vi fcfpti* d-Mitio nò duete C vi Ugnine unto .1 pianger ita® - 
Tic v\ ciò f nonni yete in tale fato C tolte vi punto pw cKtitn nò citte. 

Ce fel attuta mupne ma tropi e Civ fie non genft e Stufitele of»>ia. 

e?* miglior maftie t ot prn eleoingegno. ^ual Zarina matricina cattaimtmtòia 

Zander non Tatù od mio etvlio itepte. Cefi «afeefie m» munta uuuòia, 


O aiuterei fame; fi nettamente Cfcul fitto fuudv il vi mille (òfinti 
Vtaimj?fòrja.7imtle alo Tefm TVaeeeiiteiw ite la gelata mente • 

Cl tei nifi? utorci cangiar fintcce - Ce baptar gli cechi .1 put pictofi pn 
£u* come fuel <tx ve gii4lenii nUitm Co tei live «no; quante né «al fi putte. 
Ce le refe ucnmgite m fin U ncuc evucr tu iota cr f tlcetwr I a ueiie 
Che fa tn manne doifapioflel guatò* . e tu tto quclpclv nei urna' t-; nie¬ 
llò uucitfi» a me fittilo. a«g mi glene fcflòr Peniate a U fiapeu pm ratte- 


mot. nò è desuuque e quel due few • e ?a fegU e amorino che cefi» 7 quale 
Oc tona. onte leticete afino mettale ■ Ze ria > onte fi Tolte opti tormento 
^Ainu nogiva arto, onici piato clamcte' Za mal uno grato - tl lamctar djcualr 
d iuua motte - e Mlcctelò male Come puoi rumo ime fio noi coniente / 

Ce Pici con firn te 4 gran tono miTtgite fin fi contimi «cuti wfiu-U baita ^ 
031 nono tn 4l|o mar fenp gonemo Zt ncuc tv fauci* Terrò; fi caijpa 
CJ?t metefino nò fo quel ébic mi uegito. Carme a mecca fiate aiTclo filiamo. 


Mer ma p?fte come fogno a filale. Come al fol iteue - come cera al fòco/ j 
eccome itcHna allieto.7 fonparoco *cvna mercé d'iamente, 11101 nòoue. 
Ta gUoccpt nofin nfool colpo mettale. Cena cut nò mi tuie top? ne loco. 
fu noi lòia piccole.7 pamt un poco 3l fi* 1 * cl fòco el uomo cn&te firn cale- 
■) pender firn facete - cl tufo un fole - Cl Tcfir foco, eitfemc <ó qttefiarme . 
oQ\ punge amo;. matta gita t mi Tirtmgge Ce Laugcltco caco 7 le paiole - 
Col folce finno. cuòio nò pollò alcanne .'ivu laura tnag a oti mia mcalìtf{*r: 




np»t f.ri • .•fiU'UtfV41 - V-pu , n*4. C .vuu* ^TfiriP ; + i-?>- ! f»*w h i jhijccté 

Cf iti'l* f^r il :i.i. . T* iccie iti itt•.* , C • 'inlU ^ :-uti i a* 4 Ut4»*<»o 

% % * 

mì : - i ì L t ; *“ e . t .V ' h , N : y ft»c i . a » ( nc «t i4*n*> 

Ct tu* Vn.i'O. . *w;c \ ?: » m * r - -4. > ;> jc um me n>ntattX r 

Tc*rfno •• ? »n* o i 'Wv,a : * c « i -rv t; t.r dcgip? 4m 

Cfc;r ; *J * i ** *lo. p^rtrciVl* nfco . . 

C$IUliUC* . ?v£ »r. » • !"* Ti.imCIVp !V' ^ V»! '0/ttì14 |** ilei. 


O 


V«T 


I^Tdl pili u»>.•. a 

^«CU4 t ' Ivr. li lV>ii ■ : >) 

i l i>;is > ~, •.>vi-fV,'r- w 

'Di *1*. li >~V; V ’.’.Ci '-: 

C< ‘"- ‘Ci r. ;'»- v mi«j . *r . 

**:." r* .v••»!}»> A 1 

v" remi 45 Ai* i. • v j .» n, 
Cr -i» **♦» imc fioi.i 

^jj; 1 4 ptr s c ’’ z .'. .nifiw 

Tir' 55 » 4 . il — - 4 ’-'ilt. 

inette ' -< " - i. 

*A«el Tue TV V 1 T , O , v I ’ 


f-i^Ti't'a t ;.-*v if.-.imc «limi 

’t» >• . "■•li ■>•> punte j?n*nv 

un 4i r 1 u. <:■’ i cetileur 

.••»«; v . in.i-; • <ì int*'n : 

. '- • . f , i i:iì', Ilv'im* 

- - rr ’t l* * U lva 

4 Ivr : »;’v*'v ~ nfUM* ttirivi T.hm 


J- IvtKr lrti (4 
UM^iitfa àit U.’ilnti dflv'ru . 

• c- vJc4ti«! faci'- .- Cve^tK* 

-i ceniteli t'iu Wt» . 

Cefi ' Utili*! •-V» .i ' ? i 'i«' u. ’. ui <K fi' fetj c.*Ù TÌUr4 

✓ K 

er me ter «* ♦ i-» . t , • p.u \ * fwi > v..u>V< 4 é»%ir j^ni TedHV 

Ailt Ihtirrir c ■ . t i ck. cj tic c(TV»w u^pio trinai Attira 

Apkw a tiii *•>. u. .nirrira. 

| ^clcrcT-nitrcu-nu' \» , ‘vi'J « iV* :t< ?*^ntii r.nier 

* l ‘Cfat mina >ni. « u j dii?» Cr ergila »ncrtc itatéitf 4 ^rltiwH jvinl . 
tee oMmcnc -ì .Di'**! 4 <rci* <ji» 4 l turtr* mai nei- lei fl jnri 
jf«r dxr <rft<ecf~; t." m n Ulnr f iiefli newr (caunmem* 
oìa id incaucD dc.cmu Cenv Tempie dinne m 4 lc 7 Te ben qluntD 
tle r%’^Trtp,* ’u!l'ette m 4 len^vit» Veler che bete i Tétte 
Ct mi croTpnca dxt bel nife Tinte . ttgitecàn 1145K1 fien c.15ten dHo pen» • 
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Tnjwdh fitr» mnc#mc. 

^'nijtntlmfcjt gtcmc 'Yttafrnema• c n:v* ite<r • ?• -Ueì* 

Che p tunica (Vie &elUv U nem. cui'ri jrtMne effe ■ •uw»? 

C wifp f* ’j^ìtrea ^.iv jurri fèinwaj'i. j quante - V v <t. 

Cefi aneti 4 .ac (beffo Clx feti fritte r: i> Vn r.v * «e . 

4>uantri tv- *Mme amine Ov! :iw f ili'-m* .a ~ : .’ i* 

»:i le ni»f lua. ì tu ut v Vun 7 im*. .1;. ai tnjK'U v 
Ci rat negete J^cv* tv » nn*«- ‘eie ^ » * v fr; fcnt? .-,ii'C>* , *rt 

Cr gl" nvn Panne , nv tritw 
4|>n»>n < 9 fr^ta. 1 Cp» t? *?? v-** À icni'v dx*'-vn t r. » *»; < 

Ogni {penta c 4 ;Ii» 1 >,*•;- rs - r <pwra* va al !tw„ " ;• .«{-.. 

Umma »n* * ;‘»*iÌWi 4; ov rei* os far !••»?*?»* fi?.-- 
* A fintilai.mr un ptneGf' 


1*7*4 


ir 


- 


Arfirnnet er 'tatti.* f;>» ig^a*nar\ 
e»run e*t •■*» nanne /pur» m:;i* unteti' 


■li -'a *• iìr‘*.i . 

% • ♦*- .f ur re lil'c 


* *5 * • r» i -? 

. • jf « '*• 


fttfrmicU ucmt gxltra *» ivi;a . Cefi t *in in i*v ' * r 

11 fi? dxl fot» • t ffttiVe mciutiw. 

V tet tntn neftrt liti t VJchi‘.*ic Pamele ti .t». 

Ttte finiti »r d* vitina ÉVc t*er t-im;; : evr *v f ' -cerna.' 

0uml fri runa fhimp» e**ia tuta d* mem* p?. w ? '?*.• 1 v. 
tei51*4n piacer drte piente , Se nei «tnpu-• fm •? *• : ef inw. 
Ame$<Sindci tmgitivi pur 4 lernl'r» **» fruì* «awi'-ru -r l t»:t »•., 

?aa#vni ^Mcfta fri Ut cKxjmiei putta. e\i ié put 1 «,** ««ni.* 

Ycggtam qua» eri mute il IH lanuti*. Ce'* *V» dn r » c. y.Imm tediti ttmp: 
era p w nel temp djc marétta mi .. 

^Jcbtfptalfc emerite frucl dn fi*.m p. r ~e»r ‘^eirru .p itilafie 
Una 4?u»r» nallc etnei « 3415*4 iS ft» 
yc lètte amex da? mai uri Ufo» iMpeC ctiun^me ^ *t» d« lefruaje 
axjf fr.fit^gt ntmtlitt fvifrne 


■* 
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.una T4l C( ci fu lenii arcete piena e>al« 4514 cHl vai Aitine rra legHauw 
Ver Ulani impntcnr Te ricca ? grate (vi de et inai oprar tanto ti glena. 
Tlilè 01 ru cimenti tu cm fi cena Guatilo mal p le mento oggi fi fpautr. 
*r« mu feina ti leen 7 n limante *]it cui Ut «una fi» lumina piena . 

•y* le camcit me fimauHe : iieceH d’amie neleanto -7 Ixlfcbub m mepje 
Cernanoci 1 cel fece t ce irfpecd?i. fu né (vftn imonta in piume al topge. 
eea miei al Mente 7 fcalga fia g4 ftvccH. Ci tutti fi diati* ne uenga il leeje - 


ana«H lulu lenta a celine il facce Tuia 01 rie c 01 uitt| empii 1 in 
* 4 i-fc cJ-c 1 ceppi 4 eoa fiam fueiXci lleugì eue 7palla, ma ‘Yeitemtacce. 
Afpccriìm* ragion mi flmggr 7 fiacce . eoa pur none leloati ucggie p In . 
legnai fata nè $74 quanrte uenct ivi una letc .7 quella fia ui'&aloacce. 
Gutvu faci fin. nme in «iva fparfi Ce le tour fupcite al ciél ucmidr 
Ci firn rc:i er fi firn cerne witiearfi • 4 mme belle 7 01 uututfe anuUt 
^eiivme t! metro* 7 pei iterimi Un fia ili A iute utetr .7 pten telepia ahtide. 



Ouraita n tolde Jllviyc tua . reela tenrn cr cnnple TCttfU. 
fu irmi or babilonia fialfa 7 na p cui tante fi punge ét fi iVipua . 
e fiic.tu Tingami! e picgum orna Onci ben moie. cl mal fi mitri 4 citi. 

*r» mut unti ne mi pan ni tracol fia Se epe «ce al fine noufaduu. 
fè*:>ata m caffcj ; inumi jvncira« Cena mei finitateli iip li tenne 
pur», 'Facciata 7 acme ai polir fpvnc iiegitatu iteti àtei ite le mainaci 
iWecce taufr. erceufhinoii ne penta . eaa tolga ilmète Dillo didi fettone. ; 


‘va un* pii' ni'Vi tìiii fpar.t? verfenitei ételcc fcMcit amica. 

Jea n -.tv tu .cÀp-.i; mfeemmea 1 * mio uolar* .7 gir mi race eininte. # 

VI Jv. incl fi e ;\rave 4 tv.r.c iitare C cé nei tempii in quella Mafie aitici . 
onci *u’.i ne'bv pm la xna implica tairner t*a lui p«arnint UgrtmanTe. . 
1 ta m.ui manca - 0. rem i' camm rune “) bum* a fiwpa . 7 c temoie teexte. 
egli ut '» r:jiV,lc*;i v ie m egiptr. e>a lefirtrtifa t nel tele* conforto 
de v Minge ufe -fiA fia net pfeupw ")l nefhr elTer inficine e'rato 7 ceto?. 
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[*?or do iid pcnfer mio urne tregua Ci Tue tegjjie maggio: no!mio e»r rene 
Tale: arma» ne la Ironie udii ^u» fi loro t uu poti lue tuteglia. 
duella dMittdre et frffmr né legna Cuoi dxl 31411 refio laccete fjvnc ' 
Kagien uei gogna ^ retidóp»affarne. fi itetelo Atter fia (jjp Jteffa fi fremii a . 
Onte amo: p*aucmpfe fitggt il cere lifciante <3111 fin )V 4 rf t, t préjje 7 trema 
■)m lateentc et non -appai* piu fini;. dx pvflìe fi»** «mente tJ mio figlici* . 
£\C non (Vai* tee» ut fin a iota e s t rem e - CJ.v lai fin fit cW lon amanV mere - 

Jkune calore ai cena? tempo Iole Semplicetta farfalla Al lume eue^e 
Velar negiteceli altmtjtftu tugfo^a. Onte aucn d.vlla mere-Aim lì arte. 

Cefi lepre ve fono ai fiatai mie Tele ìv gli cedei ente mi uen muta nrtcc^ca 
dxl fini te la ragion Arner nè pre^t C dn a» retine e tini» te» rin ueié. 

C ttcgrpc Ivn qui tetta afcHue mane . C fi» <bt ncmew uevaccirtenm - 
Ox tuia tremi né |o cenere uffainw o?a fi tyteagiia ame: iVauemenre 
dn pnengo 1 jlnufiteiA 7 nel mie aine . Cr cieca Al lue meni’ Utiir 1 egrette 


réi*v emina tc le lolle ftcun 
Cexfi fiieycm^ uit tinteci re lume 
els fin <pta gttnuaitea aalecipe erele 
Cr atigrmlnattA gtaai ncue 1 pvgyi 
Unta amerei dx nuetta tl tempo 
Cr fietunj>re piagge Uw-to et rami. 
i|_ ìleu tute il mento fi kggiaen remi, 
rie inerte \l uenre m-ti fi nate fionei 
Cerne a me fi inoltrar epud pme tepv - 
Tal do remento te tarteute lume 
Tlon noi fi Al mio icmgio él«re 01 peggi 
e.re re la m enta pm gnatica nt eieie - 
(jteit laure nu Tifate Alle: trel «eie 
Onte ptu noi» uacre re Un rami 
Tape leu gare per teine er por poggi. 


He <r,4mat npotui troncone fiorite 
¥*ntr ?.viwia«i fai fitjonre lu«*. v 
do non muta iter gn .Hi «ire a. tempo' 
Ijpvre piu fci-we oguie* ai topo * tipo 
rtcgucw eue dnamar nmteateUodc 
c fatte oun tea tu er dorerò lume 
Tentai tempre rettore ai pirou rem» 
cr quanto a tona firn lyarrc le fionii 
cr ignito ti lei fia tinteggiar 1 poggi - ' 
^Jfieiuc fivir». rempregnefiumi.?peggi 
Aliamo e citare mure ? regga ti topo 
entee «faggio portene A quelle 6Wte ■* 
ìv mie Ignite pm moitanm il «rèe 
fingpir oifiofi gimudcao tamw*> ‘ 
rófio ^nncomtaAi fi uet?er iionCc 


'VA 








4 


[?4:ue nup *<**!*■ lume 

Cbi paiTai m>.i -; .• s.r • v:> yt -v.i poijji 

1 

pa* petti* *ipK.r.i t ' ■ v. r. ".'m, . 
dia i4 t*tr - v‘i. • . ^ ci tr.np 
c.vin...;:.; •va !v .«■- i e*.. ' il vid< 

Ctt* «V .1 ■■-li if’v'i';. 


/tinniiun .Unti fiimw ,t altro Uim< 
.•InpCtUr al cui 'pavlni pe^ijt 
Co .v. da? tic ben jrmp. 1 aim rami 





T\- V 1 :tt.' 0 . : 
'troto U . 
Ad K.^ v ■ • 

i d.>;oi v * i au 


!«*< 


j; 


fi* 

•'•1 ViÓ M, . 

^ *«" .<** - 


.«te v'muu »H prosile Alti* farao tuftillA 
r * e’.- • ' marnar tviv.ia unirne lpeni» 
jV »'iu.-u;^ inai*»iet c* tranquilla 
V ni:* . t» fai}, ir rn in ncrtui' fonai». 

- nic. r ji* .«cr; iK-itiio 7 c»t' bell a ficai 
«..ni;. onl fcuaitin* j. uco* àx frttviurfì 
- f« ;t“ . ->1 lv-ibarta ut p£i:’c a ri ir non atte . 


§■ ni refi W'o ;! c - i** 1 ?. • uU’lt *. 'Àìtcl CUI fc'X' piu bc n ‘W>i4 Icairo . 
r-tm jniwh ? -,.i - i « lofK icsc- -jin* uci» in colei tai-n limarli 
■'«nquàna ;Ì45'a- t .viTwai-i fl«ì "sn d.>»e pici» L, ma ir le mcarc* 

.ud un? al p- «• : fUtll* c. fa meitm p.nv ajnuflttarfi 

"■jv'.ifct Ante: <* •. 1 - :i| ti.v^n t e.,,v «» dv^nialna mi Va. c%.tra 

Unirti mqtv. > v.ie .'-v* v. .nt . fYiutcao il ujpi 7 l-aitr dv reifica . 

Tal dx mia ma pei ri fi*. Ccu.v.v /refii naga audei "mi micaat 


P 


Ofw pual l<H< eccita ifv < :c l^nva ^wat unica lui il tonacelo. ac la muc. 
Itomi cuci camp lue r-.-.;/,-,,-.- lc:ic. Cc euc ;cl reni» od.*t col fetta . 
yùfm imbuitili rinativi.* m. 1 (liyba. .llTvJcc acro fenme al (Vice 7 «jretie 
p 6 m» aia licere .u m m«in ct.Minvu,». aia mania cracc ctMUcerW . 
pèrnimocie <'^i/iX'va c^inaburc .,}n alte fvctjpc in «alle ima Tpalufbu 
libero fpircc e>ailici mcbii alfiite. pumi ccixftim i efaina c cù Anitre. 
date <|iul lìti .vi tue emine feti ut (Te. Ccn oiuiauV il mie Ofjnr rnUifta*. 
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’anit* ! mler c's conv nc tyw»rfCèfi . .• r <<;j’• *r j fr.n?.-■ • n?t itma'Trtgtjr 
?»i4fui'.A 4'c-v •>:. Lev;- y**«•?;vna-1 inM i'ptr» tt'ntonn• -> 

Tiviia fu Upu^. * ■» jtf.U'fctmgr- -»» ’ i v.**? nttóifarl)t£ ■ 

c ut?* lUfiti <S\J flu wt}.; 3c t.v-v <•* » ••• rxrw&i» ttftfri •piKtgpnti 

Or ix wviim? ea'.’Mt tty; ••.*:«*» czs.t» u <~i r.vii* irXtfl» 

y av ; -'.n rei -tc v>5*. a» -, i iJi- ;>;**.*» <tfv «f- ?3>xxx\tc{4 itttne 

X - '«l'iu 3x n unine f« » f*/ 1 v ^'erwìlu t7jf-»jvu' 4 


x* 


0:t 'XtiV*. »*. 3w$*'^ -7\fbu v vf ve '£%;« ìuU) &mic y-.bpsz ovr'^r 

-rin* ì«vm HvMr^toV- . f?^»TJ»;nn t*n4 v*Hi«i.«ttK?dh#. 

ru*T)«im»' 4 U$r'pmi^<t 9 io 0 $tPttov jw; *w<* . 

‘Vi.mtnx) btl no 4>si»jrni>nrm<^7^ c>l4r*rfkl i’j'W nrnt'&vo «tl-cW-, 
^wcfh? nnl#titó 0 tTOMtmf ia 1 foln V.t,to*x ?nta?nr^«n l;uu . ’ 

UifMp dbetmjMffi 4Ìt gpwn tìifi? Culi a rf/a il i >i uimi? tn fre/a m^v 
ór drdfunfiy ratrrtrrk< u. m t din ft/ii rtla imó «4 4t?»i>n atfettu. 

' X. 

oc Un a ki mi? e' * ic^r/*t n-n,em> eCvra 

ci*i$xnt>nfG* *m4i qu* ;Z. , ru^antn >i 

Cc rnclPSiUM t U*i? l-flt34 A WfaeiA et TtfftnUH WC» 

ÙMUt\ tyi- Molto tn ^n-1 x fzrrt 510 ftr xafii «n«t il torr 

iMtmtì -wcfit A> 4 fia?{v-.'iiii4 ix^vch ^ wmwt'^wtk- 

tic v* «rttcnts htu 7 . T»r oj^uVhiio wlmrrm» 

ci-t f »M- m 4 tv-.< 'j • pn'{i^rjiir|i m 4 lRo«n»« ^ 
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I* Imi 4 ! 1114 ' ox pmf» 'anioni-mai pace Auiom mai nopiaolMutiaii pietra ema¬ 
cio: fia m nei »ic fp iti 4 i pici dtc forma J Titpi Ve {duco* »l mal neftio nò piace . 
Ox pio i< co «incili A'd’i ili,; ne f-Acc >» tote mi ciuccio itti fece ^wJSp 11141114 


clU non - «14 colui px pi pnicma. óx .1 noi ArlU (Vi liete et tate 

taioi race u mutua vi co: A 145114 At* 4 <ra n.rv emttfa Alcitttra et Itera . 
pianerò Tene nuiaim? Altri noi liete y rotto cip U mente npn fu veneta - 
Uoropno il rupi dvn tei f4cvcvrU< 1 topi4 Cfo; yrA fpjróp i>notu mi Aro nóot&r 


011 “Ritra Ttrmyvftofa onx* manna fngpp » puro 51 amai franco uoccHeio . 
Comic T*4l Folco er-toitnoo pnifcio Aiarro cavi 51*411 tuAo mifpiona «ndniia. 
ne mciul mira m4i luce ruma vitilc com« lamta epici tappe altero « 
txl lei ivirc (Vane I*i4uvc et ncip. Indie i fi 101 Arati amo; noia et affina . 
Ciecoiiótpa-ma phaietr.no* iluc*j$r. VJmSo le non quante itctjwpiaUitela • 
$4i^cn co ah non putto ma muo *pioi mi moftro qtm da molti oda. 

Che pai-re a pure auro a boeri iatH 10550 Aiutino parlo rampto iqnino tenue- 


q; 


roto Inumi ivm un co; rt opo esorta Ox mfra ini ma tu cn ftnma -50501 tiene 
-V>* r.jp cn p.ico fiu paura et fyvuc e?i rota rt dopi 1 mio frate infinta . 

-vr. tiene né maccog-Uc o né mi finoft e>4 pur come Aio! fior tmwc mitene/ 
y ^nd vfcv lento alvo; pr fin le itene Talee ucucue amo* ma 4M» e coita. 
1:01 p» put la itemi Alitile i franca Tante uanecao ornai fetfiire. • 

no pàto 4 i^c a<rp7>4coa auoiti onbiàc-/ fu proto (Vero 1 lupi tele; A mix. 
cerne eviet «betoiam ivro manca . Cbs Urti p? nuli* dnno p> monte - 


|j Zc calo» fefpm al Acoro coir. Txempete u piaccio dv paro contende. 

' et le prcpMnotrou aircl Au «xrr onwo empiee fiatine al mie Totem . 

^tc telo peni cr piarianìo fvio “Ti quelle oiid ivi piatto non rtttoiife. 
de pur Tua afptofca pinta IkUanoffirbt datoro Aie;n IVeranda et Aio;knoro. 
*Ttr rt? j» ivn y ito» non finte a pieno Oxl nefrro toro 0 mcpiato «r Atfeo - 
di *: r.id Aio paoAco er feveno. ■òtte Team ornai :Ot*atnot non uofeo. 

C na frituna p? ber. itemi meno da 1 fejfuj oel mio IVI-Lacm <citoT<o- 


UOJttHBMMfiUl 


T n "[*-11 1 flifjMlìtiTi r t . .. li \k f 1 il 1 ~aWn rrii* 1 
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(Velie il cide ì glioicmcna 4 prona Tutte lo* 4rp cr ogni» cenema cura 
yofcr nel muo lume tu mi namra $1 ('(cedua et Tot dilavile par non nona 
lopia <rt altera fi leggi aora n nona ebe mettal giurie ut le» non failcana. 
Tanta ne giucchi lai fin vi mi futa -par ebamorc 7 wlcef^a 7 gratta (nona . 
Liete pei eolio valor tolci rat £ infrànta rancfhitc . cr tal vindici 
d.vl vtr nofbo cl pmTcr umee >artai • UaiTc rcTir non c dmu ft Tenta. 
ora tener vi iterane• or guato mai fri p Toma tolta utl ucgtia Tpcnta / 

][ 5 Cn fiir ma gtouc et ceTatc fr morti A (vittimar coliut. gttcrto a ferire 
de pietà nò audìc Tptmc lire. c lo* "te luTatc arine a intento Tcofll. 
ptangea maroitna dmic Tigno* da IvlTi "Volle a iterarla 7 Tuoi lamctt attVtte - 
X colmarmi vi-cogita eroi edite • Cr ncerearmt le morelle 7 gitertt • 

<\ttcl voice pianto im eepvtTc amore. Ait^t Toolpto . cr gite tetti Toatu 
o^iTcnllTc citerò un mainate t incuoi erre. One cò Taire epmgtgnofc dnatu 
Judo* toma Touente a trame (ore lagnme rate cr ToTpn- lunghi agrum. 

Xrtvt m CC1V4 augello cofhamt Cr ecidi» 1 -cUc^e al monco Toie . 

Tal dx vt nmembrar itu gioita 7 cole - Che guitto mue par frxpu óVie 1 fttmt 
Cr tuoi lagiamar gttc ruo tei lumi ci?i fritto mille tiolte ut moia al Tele. 
Cr no» loTpttanlo Tir parale Cbc franati gate 1 motto cr (Vate 1 frumt. . 
Amo* Tono vaio* piccate 7 Voglia « fraccan piangete un pui T»lco conce» 
regni 4 Uro dv nel monto uotr fr logita. Crara il cielo 4 lannottta fr ut temo 
dx nò fc nctea t ramo moiter foglia Tanta Volccga anca pieu laoe el nòte. 

C>d Tempte acerbo ec ho no tato giorno >utefr alce* lunagmc Tua unta 
ctvgegno oliti nò fra mai delrefauu. 074 frefto a lui co la metnoiia tomo. 
latra rogiti gettai piccato atomo, ci toloc amara lamentar dintorni . 
fra acati ou binar Ce incitai rona.oVma forte del ad lafTerenaita nuotile. 
la «ft» orlino 7calva licite tluoito Iviene tagli .7gitoedu ciati ViteDelle • 
onVe amo* tatto iton «ubata t fallo. perle 7 rato ttcrmtgUe, ette laccoira w 
Volo* frnmaua aiTcna noci» 7 belle ■ fràina 1 ToTptn. lo lagrime eufralie.. 


» 





€><« jxi’it IJÌ i(to'^wrcri* >4 uagìvof» Usep*lyui*®- 

t'i.- io <♦>* »-dU wk. »i tu» ir /n*g , j j^h»r (Vmpsc m*t tic^i » mt*t t*fln. 

Co». Ut^joio^vì. • uVrc vUi Ann /U«*P»*ìm dspmttl <rt faittge 
o’-‘V Ulti.:**» j .? ..«user.? o’U4 «*>k* ;*«c w«f. «14* ìili#vf-ri<nfofym ► 
Am^dutt-'fM^nccc avi"/* .sudi* CnmV znn k-.’Uejce 21 no:te 1 cl 4 
cm * ». »»•»*'’.?? ; nu iMWkrVsiv-,. n< ft ;**»&. «r : Md |W4 
iV « »* • «««aqnmc <VK>e xi&xu* tri.»..Sn in. mfelfri«. 

'* l 

J" 1 q' .*. -.v, **t«»d ituiw-ft^Sci ir»ir'*?.•;$• <• urte n*a»ve«*JfV 

A-»'- ? •» C U. 4 'j «frCttlVA- -»p,* «JU 4 HX Min. fOtSA T’ 

» 'i-Tif>>à*wwie»‘.ni »•« 7. 4 » i*j . C:;v;i>ct ivlilvu» faeltii 

*.•. » x» u ■•■ »V ftàèi ’.v v; a t ‘<&Uc' ì\v , • . * /ma «■airttwnette tot . 

■» •;** iti*'* *‘? v •*■*»’ » • ;V • r.u*%i CV» ;{•<* cefi n J( miit ’v* mtu 

1 '>. 1 .'. •;<-,« 'MS $•’ r,!.v . .4 ; ‘>:’ff x ..et Mltitfc. 

•';: !,!-('.< »<•<: •». v' *‘ : ' .* :‘. i‘ & ce • - vi* par}. 1 .«. ‘wl^ nfct- 




»**'/• Aneli p»«* « r* s> C .»**.< ■: ■ i. ?otx nienti * a ta>* 

••rMvr*. %~y **- ■ ■ .* (».» <*»<:« C 1 • «* .«(Tt 1 mil 4 xk* 

•*'•- vii »\,i ■» znu .r- |«. n^*l ,4 SS » U >4 * U«n»« v-iu* Ctel.i *ìié. 

•-./ir » l uni •• < * 1 . *■,.••' v mi**:* IWMIvrlit» 

.41 i.Ui^wu- * 1 nrwUri ( ^ -a tmòw Tutti u> t 

Un* • ».*. .* '«ft’j - * •? t vvU-v»*.; <»i 

•‘t.xri' v.'.. l i»4i »♦ *r .ti'^X'S-iivfirs^ vut «lirt «rfi? txtfp. 

§ 

O ! V* •' ivpScr uo^f^i <t )?an« » !*■ •» fV.Jjérfari , ( 

»? pfiìrturfiiir u vlTtv <«»!<• 0 . mm »uin »»*•:?jr« tn4 ^pin , 

0 SvWBrh>n«< >• l< f=an.^|rt;f.wr>« . oli piì'/ava A* v • tnc • 

•' *4 »•• (X t w!" .-.i*. ’ tmt htr trarr. i\t" 1 * 

/U'. "i'j : t ';. .v • fr-i n . • : b :*>•« Cl ■ iiA »rtv -t «Ol»A . 

- fornir■*| tn , 1 > 1 -rt/-tnatctfturwo v. L’ C ^ì.itv, «r.'-v .li tt 

** • 

QhUuntx alwó 1 »/! i»4? ibztn 4>ut« >; n*>49 « uctgtn> Me * 
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Xb 



leu Iteti 7 fidici Tltfn »uw leite’ Clx nuditi»* pii-lauro ptcmai- fe l. 
pugjru ruafceia Pur telo paiola Ce ziri Ivi pica* aVmi udV,^; L+rbeP 
denota artefatti ì acuto fiéei accite . AivvivlCiti «r palili* uict? - 

Omlaefc finite «me porre» »l fola Che iti hv re Avet ntg^-t aiat r A: ver . . 

^ ' 

0 lame centrava e puro lutine Che uupn itine belm vie ;t crocce, - c'-u'iv. 

Cr picuei «piallai-pattuite* lume ^uarc mr.ursio 3 Ìf.trtj ;vnd!« ., i. ' 
né Aa tu nei (agite eniat dvpcclHunc TwrKw oeu w.a uhu 4 »t. < un. cv* 

ebe «eri offi i y au Teré aperto Ct Tarn pafit ohm »,, Tei m i -<iu> ^ 

/ nel finite tei nue coi ptteahi tuoi pet$t 1 p, p>„tei>.fAtuttetzu «anime 

dai quel dx j? r^um» egt* (Marte . Cr.m pa->m et y-vgp *• » Pt , j* s? *«•.<?». 
Pigiente igiome cr tnme nettaree:^ c.. . i* r, r »i«« te-«vi fremer meerri**» «irr• 
tJcu ttcggic \<* Vi tonfane tl tetre Utr;e> t*r> ■■ ‘'■x*. tur>*p fu* r.i» r -jin 
e?a itett e cerne «u vaitela»- pianai-. *i jT. <^n en*t l.*-. ^.tc •tetti*'- 
pur dx ben telante toni cenfhme . “Ticu .*..'*,', • • aì px v l* : i>ù <u - 


0 >, 

1 \ dui eie! 7 t 4 rmH ei.t#*r'ÀfiK't / *?.;.• .le- i>;v *g**>»*. ; *fcit. tl (erme'aflrena 

nette ti cane IMtfcn.’ »tMiincita ut', mi letto ;» • -.*r &:<$?,?&* gitvt ■ . 
vecrybie ' r vfe arìè piage/rcfei-mir'. ,y tV } i;« >*vf »«.«>•;* yt?v.t- v penr.. 

Gitemi dmte (Vate ViuMsfctPU'ri < t »?a e. lei ..tini-i «w *v c*env*’ cfirp«£t 
Ceft lVl>un4t cbiatu .‘■'ente i... tt 4 . ^iul ; >: , H i.i4ro c ;?v .e mi pafee 
Vi 4 * man tela tmnfana-i pun'v* ' > vàxtmtojnArttr «éfpnncja.a'ma 
ertile ueitc tiVtnio.vrrmtU.». - f. * caiu. v va («Ulte mt 4 len tttn^c 




^ren 


¥■ .V t 


Cmcl eanMte pte^ lerfei Att>'ea jtwlnVaflt i^dlmmerrfrme'e.s 
’ci-dt dyiitpwoifiou apurrmeue,'W iartenere pt4-«*ftie p» (bufiti, 

-linei dx fei« i eet tiuieTst 'tc"St^na e* pier. 4 fui 

*&u bt^Uftcb, ;m p.4<5rr fi culto pteue^dn nèmfv MMd bm 
Cr celatiSar et cci feaue l^tlarie ^óerctean te xotetftìnu pdffifà': • *ì èfrì^ 
ce tane maitAtc^» burnite retile >i un quattitnèàrittle'i n#f«l fik 7 ; 
nofcd 5 ran,fi>ce,Vidne um|pt«i|n Cbcien Ain»uu 






01 Bufi faato fiume 4 14 fpcnmca U wiu avelie muenro profitta 

fi» erotica arnia frife <xjyi il Aie pxta. ftó pur Verona- r «Mmea -1 àmpie 
e?a jtbcl mio emiro futi nò Imyuica ^ci bmwt tu quel (arte - 4 ^ 
Cemten ehi fcytta a tei mi* caj» mieta lapele ? faecdn cela fxlfk 1 rovine*. 

, lekiia e fece*. 7 e mtelea altrouc laequa <hc"ov patita P* fi 4 cmia 
per etti tu 4 lmu tcje ella fi enua . Cefi Ai cu tura euer colpe mi puua 
*reym l^ueu firicro fc fatte m* 51 ette >e U Au 514114 Pepte ma nen piena - 


^ '^Yanìe ante? 1 bclliecdu 4tetra (duna titubi fptrn m mi (ePptro 
* Vele Tue mani .7 fvi 1 tuve 5A iVuyiic Chiara fatue euyeUet *5min* . 
fiome far ix*j mie cot «elee rapina. Ct A tenne «nyrar.pcnfen ? ncyltt * 
Chi vice ev ficn tu me Uilnmc Ppglie. gelaci fitoueftrinette m»tartine- 
' <oal fiiot trovi v*iccc$a1 fenfi leyr Celyuan tcAr vutente eiler tetta 
Ì 4 mm 4 al ripartir pecfaa infama Cefi mi iitue.7 cefi 440154 t fatela 
le faune Ve u ilici de me Vara ‘Js. tic fai Tele A4 nevVcl ad Arcua. 



«??c7 -•« r-wn?-i ^ncl tele* feufcit» Chi (cortame annoto c A4 wet tua . 

irne* fiuta a tue de tieu Aie e?a» cerne et ptefao aqldue bzameiPfrro 
"Je i\v urici mcnpeyna ? ratei ueir O nfirmato U parole Aie - 


iitf fa Al cicVa ,r titttom» iiinnW tl« A 






A. ^ 




^ / '|,i<ptclU faiuS cmnp* 1 itole Ppvcho e?i licite anVar ucrtaftayien comma 
,ì Aia *ropntelTa 7 4I4 mia À*ri |4 . Crfie dr 514 fai te iien uiutah*. 
Criaj? cratc !Imir tafiruon nana-. Incuterne il timer Irteuedcnanan^ii » 



V 


^eu 4 un U4<ro pcnArr dv me Sefuta >4 tutn yiialm a filmi almeno ir fate 
axeraVu» 4 me facile muntele 'piti- ‘et cercante dr fiiyyri" Tutina . 

«Ir ttcyrr. /la pattai Alci -ut et :*.a citi i.-ima firma p tenerti 4 noie. 

‘ZÌI vaimlfc. fai'pn *vu tu «ce fatele < umfat lv:u>ainet nemica.? mia* 
Ueu A neu ore' vi p r erare 111114551* t'&uyo fialmtJniefa alme ciyUe 
Chm patte r.ifiVena *le^t teytiefa . itile; raccolgo ialine ? pei chi 45510 
*7nfajtini-!ì il n»}.* piePc ceftghfi ‘Sa» yi«e arir drueemmar ite ePe- 
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jLXlu ueltc già “Mi bel fcmbiite hurruno 0 prefi» arter co le mie lì Ve lecite 
"baflVlir cc parole bonerte accorte lamia nemica m arto bum ile 7 piano. 
^fane poi gixcetbi fu et mtc pefer «ano y chvgm mia fiwnma 05111 mia fotte - 
erte ben mie male t mia tuta 1 mia mette. ‘itici che Iole il po far lappile imene. 
' On>te nen potè mài fetmar pancia Che lm> dxtamt ftertb -fc»ffe uttefa. 
Cefi ma fatte amo; tremante^ fioco. Cc wcgyior ben die cantate acce fa 
Uffa la lingua almn. glifpirq mela. Cbi poter cemcgii arte.anptcctel foce . 


C, unte ma amo; fi» belle a mite bracca Ci.v mia Vite a rette 7 fio mttegito 
*Tepnai marni*, ente pur cernie fogiio. Jl mefite e cbie muf era amate 7 cacca. 

Che pma guelfa il ren quale* piu aggfiacoa Nrter cc triiccdn .7répte <vpuafpv Iterile 
cr a fi «5114! a le teucre ergegiie. Ox vi piacer a Unii par che le fpiacoa. 

- Tt ulta polTe leuat' le p mingegne teil tei biamante eutelia il cet fi*eure. 
laltre e bini manne che fi mena 7 fpm • tleteUa 4 me p tnttel fuotefixcpie 
'Sremi cnamai ne p (embiante efciue le mie fperangc ei mei tela fefpm. 


^^)lmnVia nimica, bu uertnte dea tei pnnaptt ue leu nei* condurti 

y qual Tenoer cefi tacita limarti ^n quel tei petto .*7 cc qual ara il imita - 
te naeice n*i fuelta mia faune 'bivpe felice amante im merttaftì 
a quella che miei ptegf*i burniti 7 corti lombi alcun aspe. et par chéte 7 ie fitte. 
' ile pe che cc am acerbi ec i«i “bel mie ten piaga .7 bel mio piagar ntet. 
pena cangiar fel un te péficr mo - TI è pcte trulle nette libi manate 
fia due ne lami nch\ 11Ó fpm t lei. Che fella un (paiientU amo* nwffite. 


j glmutel fole betegUcedu fciene One càn fpjffe 1 miei dipinge7 bagna 
*>al coi lamma fianca fi fcèpagna y gir nel paratifo file amene. 
pei aeuatet bi belcc 7baniarpiene ^namiméte fi atrte, opra beiegTia . 
Tete -ente fece t cc amotfi lagna Cba fica tot gii fpum - fi biurl fieno. 
• per quclV cenemi bue cenane mifb Or cè ucgiie gelate et cè accefe 
Stalli cefi fia uufera er felice. /»>a pedn.Uca 7 molti penfer «irti 
41 |»ui fi pente Tela fette imptefe. ' 2 al finite nafte vi ce tal ialite - 



Cro falla lei ciclo -1 finta tu 110» Suatlealcun at&t fi.» Tot» chic nacqui . 
Cr fine cima *to»»c nato jpacqui. Ce fvra terra otte pie rnolti poi. 

Cr fv‘*4 *oo*ns dx con crii ceri*» àio» Cr con Ureo 4 cu» fol p forno piacqui - 


fir U p:a<ro imito amo; r»'.» nò nacqui Che có quctlannc n faltur U» poi , 
ora r.» perirei 4' ’ :.to itolo; mici . Clla nò 514 pche 11 ot» fon piti "oun . 
C* *eUv ; t>; ' ' ' ton v: fpicv, yttv mi confala « cHe lanciti* p le* 

c\:ì •>.- te : >: >•-ìv >a imi . r mmtlftum Idrato tuo 


* 


1 V ir. 


!*»>? ri; 
cnV 4 ...i : 
vV o. '* C»« 
.V 4 .; r i ^ ! 
• c ,n/l f*. .. 


• - ^ f * * iM*V! 1 !. .0 1 , fO C\y vW Oui pci^x» me fafle. d roto »)do • 

t«i : . .. 1 n,• ninfe -moto Ox lama»' mi fi» VOlCC Clpt4<[ltr £1060 . 

i'-ì v- .co i cornr. foco "ba q mc» foatt» fpm» iqnoi (empie o&e 
in* r . ■‘•iCmTv- »;r o. vie t>* domite, 7 t*4lat» mi cal paco. 

• i ' * . ; rl» • .U] ictv Coi iia{dn 14551 andw tuo» mi Tea Ina.. 


-i •- v.r»4*: u «- w 0-11 tj-s.jv. Cr cof» >. leuran mattinila enetnV . 

v> v i.. : 4 e, ■ v. .r M ? lato-i pur nel noto mi inoltro CUCCO d WfO. 



-.ir 


: : ,, '" o ,1 . 1 - -ictt • » \* nano ajjvannfdne uommj'ì arme. 

.•- v . i vi*. ;v -» wiir;-. k .'ini chcl fol d*a*eamei' uuio 114551 . 
v ' * .0. r* n: .;; m.o ó ! ,ei;i. la dxl ocl non pina lontana fiatine. 

» . »i- cvf. * p.- i ic >ou« vtonpelic. t fono alwn 61551. 

. ■ . i •. iiuvie i«a*n; ticix. Ce le fÌT«it*t 15(1411511 lagiuifi-a(«eque 
0 ; u; ji * p i ere; liciti. Ilaie un filcntie un Coltrano Jjoiiptx 


• cC f ..' n ai urna» mi piacque . Bc nò chi >4lm»o fol ntqpeftpt&K- 


<[> 5 >r : ‘ a^x t-innpenc 7 mule mi» o.Vlba ce ma p la fiamola 3 ritaiikas’ •.. « 

5 TU •:*: a lì o; le pian" e» . mi tprna y fingi» 4 l te ire nel ilclartfer ir muj.. 1 
'«vice me lo» lo..ne elici IÌ..U? tu»*, Tx^uc 4 nr» 4 tc ficr maree .mò.aom. 
fi -Um (cica gviimic t >\n ± , .mài' 1 legno 1 mar p»«n 7 n prfcr gnauli (druq. 

- piu giunto al fin Vi apecnara elettro *R;mcbtanto on>»e lueync/tcuquAt piume, 
Beute *ei troppo ai^.r nof.vr paura • e>ai tv\' paefe • «lbilcerefe fiume 
Con fercna accodi e mi 1 v ; lìcqiti'a. ì|| or 514 uolcr. 01 ubica iHu*.4ifn£, 
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mcr mi fpiona mun 4ffbu. CKTftun f i fpnuenca \ arÌe>t)^)M4. 

lavili».iftc^iu/afitini dnaiiuTfcacoii . Orini tcncmfpfr ritira .7 eripena . 
CraitO/^r boiTo Unico cor Urto mena. Onfccltiaflp lacfvr pei& Unuoaa, ' - 
Cl fuo forno piacer pai* &c U (piatta - Terrore fi nouo la mia mene c piena 
- "Vn amia» pmfer lo me lira vi urto Tlon "©acqua dvji pecchi fi ìefàlua 

Va «tir torto ouc fiera e Iter contxra -pn quali maggior forp» ino» la Inolivi, 
Couuen cbaltra ma fegna n mal Ino grsUe Q la io* tutina 7 ,mi* motte oéf<jne*.* 

a £n cuarife 1 miei meco CRunr Lvnu ?vkr nar •z.x.'iic fi atitm 
Vn attimo niomoo^ti ni pem sol^auiwrtuLr'ma.'jtfpwiv- 

Cuitfnc<(U(lipul»lu4ipm Che ©ilwx-pmur mu tua» 

lom^rtrctmmptcrrumilaifiuo» ClMfefB <ymft>o fragno frntaocin»' 

” &: ao nó ftdlcan&ia rt5Mtntmcar A iicterlndxWte'riTKtuf». 

' cfcfntu rmmwTnaàarLigete- , .tVfi©itU 4 |UcfoM: 4 M(U|^^re{ii& 
t\m ultra sua dfafprualmitt Xhiì^i^IaU cWfigiwr «ortiv u(a . 

*YV) ben può tu potarcene la fcoija “tu me con aie p»iTcra 7 r-ipiw ente . 
o.**4 lo finito dnuonue fin* leoni* flou ai tv no. tn ru ne valimi !V.$a . 
lo celiai fondai tornar poggia co oi^a b*~fr? p laure a; fiu* ttm* fce.mvu, 
Uatrenfc* (alt ucrfo laurea Avute / latvn 4 f el «cimcU ucU c irmi . 
TVctcgiiaim lupcriv altero fiume cs.-mccirriil fot «p? ’.niv '’nctvrivgpe.mo , 
Cu tournee abantom mi put lei lume. tc nc uai o. 5 i o mct-> fi fi ’ ^bf-v. 

laltro concito >amcuofc purmc Motiva ueUnite fi fuo ime* fi.; giorno. 


ovr fi*a Icrèc una Uggia©»* rese “Toro ; <?i pe t.Je fvaun i'.mo , 


Tellarter Tempre uerte du rancamo .* Gou ebe ivaHua orti-e pm a «(le de liete { 
Icfca fili Teine cfcegti (paigo i miete t^ke f a corto. r .p partente 7 b«.nw. t 
le nctenófiirmai ©alpi cHaoamc .ìpcifc jl.tcdn fi foam a cjucte- 
Cl«Auro lume dx fpanr fili fole . fòlgomua‘Wmotno . cl fin,* avrei» 

Cm ala man chauenc mene auàfi Cof; ivsòi \ * rete -n qm man colto 
diutu ua^u 7 lau^clidv parole Cl piacer 7 le fpcAiif* - 


B& 


ckcnccntg il cor tacente (do 'fct gelata paura «iteti «onlbeoo . 

! eruttai fu* pui fiaoulóie aiintcllccto U fyc ronfi d temer- lafuma oigielo. 
limitai put calo?, aifcal piu fiero? ado. Sepie pien 71 tefue ? vi fofproo. 
pur come Torma 1* un ucrtue fduetto Celi un buoni uiuo. o (otto un pi«el itelo. 
» quelle pene e mu vpia la puma ClrScr ti 7 notte. a quato clxoUo nule 
Tlcu peufer cape ito cHenuerfi onnma. Ialini négia. chef mie bd fixo ctale 
dxgnuiotn pareggia - 7 td Tuo lume toma. On uoLarpéfa intorno fptega lau. 

> 0 ! toice fguaiTo tu cortei manate <£r le Team patolette accorte 
Cr lame* fopro me la fiali (èrte »>el guanto parla otier guanto (orme . 
lafle àxfu fé forfè ella »uuo? . O p mia colpa e per mainagli forte 
0 >lsccdn (noi >a ni ciré lì dv tm motte la ione or mafficum ano* miHitc- 
- "jvio fi tremo r iìo col cor gelato ^ uaior ucggio cangiata fua figura , 
inerte temer oautidx prone c nato • fiemma e colà molul per itanma 
Onmo lo Uni dnttiamotofe (Vate ~j't cor >1 tonna pieool tempo euro . 

r\&>or nanna 1 la Iella alma innmic Oncgnaim itemi te alloga 7 legna 
! Conno me fon giurati. Amor figrgna cbt moro a fimo. en 00 fcgu« fuo itole. 
ìlanna mi colici Tutu lì gemile laccio éx nullo lìfotfe e che fortigna . 
ella e fi fdMiu dubitar iton^ogiia "pui ne la tuta fiaacofa 7 mie . 

* Cofi lo fpiiTo tor in or ncn mono .1 quelle bell#- care membro bendVt 
Che fpeccHo era 11 Ti tteia leggiadria - Cr fa morte pietà né rtniigd (reno 
laffe ben it oggi0 m de rt-ate fon vincile Yaiicfpenifc cuoio timer (olia . 

{ l’erta firmee ociauron» piuma ài fuo bd collo canotto gentile 

fórma feufute un fi caie monile Oxgnt cor aonolcifie - el mio confutila., 
fórma un materna nannui duUuma lane dintorno. el tanto Ionie 
*oamcr magge moi un li c|u ito fotti le foco d< mai%e 4 la piu algente bruma 1 

• 'puipuiea ucrt-a tun comico icmh? £pavfo *01 refe itoeUi homon ttda • 

. iloue bainto 7 ivUc?ca unica rfola. Fama nd cimate meco girmi» 

Carabi mona lei ripone 7 cela C< p lo nortro cid fi altero noia. 
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Q c 'VnyiUo 7 bomcrp andini uiffe ^ucl fole tl qual ucggio con giioedu miei, \ 
'i'uttv A 0t fi?ij* mwr fi»ina a coffe» Aunan p?(fe .7 Utit fh! collalao truffe. 

*t*i 66 farcite Cmea turba® 7 mlfe. Achille < YUw : 7 gLiattn fcmfbq . 

Cr qttd àx trite anni anqua rafie» St ivile il monto .7 qt»d duna fc corife. 

- fi-net fiore anodo o» u ermo a tutine Come fembiante (fella ette con guelfe 
nono fior rendiate 7 vi felice. Cnme tn quel con® multo emme . 

*w guelfe ino io .7 o pur ne molcffe < 3 li Ila tl mio ingrogno. et mio Idbarnéfproflpe 

<s 

Inno? Aletaiioto a M fismofa tornio “Tei fino adnlle fefpirait® xtlle 
O fintuna® dx fi d’iara aomba v'ioiufb. 7 cH tn te f» 4 t® fenile. 
o >4 quella pma 7 canoino colóba A cui non fe fat men® ma» par tulle. 
hot mie fiit finte affai poco intomba. Cof» fon te fue foto a etafettn fìtto. 

- Che tomeio Tugmftìma tVorptoo « d®l parto; d»ando; e'attroua Ixnoia . 
d>»noafTen Tempre lei fola canta®, Stella oiflvimi 7 fia® fot quj tao 
cómtfe a tal dxl fue bel nome afeli». e\» fòzfc feema fuc loie parla»»®. 

I mo tot quella finn® 6x0 fola amo puma amafb 01 loia altd fcggtoznc 
/ *Vcifeggia 7 fcn$a par pn dx lignite fine male 7 nelbc ut® » puma ararne. 
Scarno a munirla .^apitr piogoidnamo Ofoiestt» pur fngp. 7 fia» oinwtne 
Ombmro » peggi .7 «ne poto tl giorno . Cr ftiogò® ni» rei quel dx piu bearne. 

~ lombza dx fa® ra quel but*il colie . due filmila il mio foaue fòco 
ou 4 gnau lauto fitptociob uciga, Cixfccto ni dime* parlo a gtuwH cotte 
larolce utlfe 7 wHxato loco Ottel mio cor cola Tua tv im a albeitru . 

Alfe la nane mra colma roMio ^per afpio maio a meffa none tl acute , 

‘ enfio galla 7 canbpt. 7 al goncme gioivi Tigno®. augi mini® mifr . 

A crafcun ixmo un pvulcr pzóco 7 no Cfcc La comporti» el fin par dxtbi a fdvmo. 

La itela ròpe un ucu® Nimife eterno >1 fefpir m fprnlnge 7 ri refie, 

* pt^gia tu lagnnwr, nebbia x» Segni gioirà tra Beta legna Itemela far®. 

Chi fon Txtror <© tgnersrtitia atwzto. Cclaufi ’^no me» 00lo «lati fegnt, 
evita fin lonfe c la nupon 7 lai® "Za\ cStnconunoe UTsfjxmrrèl jox® • 




V •» 

S . • 

i. ** 


- J- 


Ttru ca ìivicc ccn • :\yr\ ~y<- : ck madame con tuo com4 Toro 

fiatiw nnu'k .» ió* ravun alloro !oi;.’nool fole 4 U a certa. 

" <£m ùi4 tu fin fi -ooicc i v »ivrba c:*i U filai pfcguirU o^mUiioio. 

Come l-nu.o desicc»v. >- re lòto Con "Diletto uffar.no oifacctia . 

. Uditili m, nvdn.aihci eolie Vitocnc Senno anca "Disumanti tdi topati 
liivra Firn: ai r.. ; ,* cefi i • » ine . Cr eroi fot 514 noito al mccce giozne 
CUix-Jv in* 'Vnr.cni rv ..»• feci «liiiDie caoot i-.ciicqtu.TcUa (panie 


fi 


B 


; -v- v ct-MTj» 

. ’t me * 

Hi vw/ 

». • 1 

; V C: uè ~ i : 


.* .. • ' > . 

» . < ì 

Jl ^ *v 

t « -f 

Cu: .-v .7 *• *t ;f/r. 


>-'! *7 ' 7 ‘J /ru *«4 n, „ OCM'iflr. 


flor»;/ti;n c>*< ^ jrut rei 






L^r^rv *• '*2*u -zu^rt i * •* **!.. ;> & „ 

/"T iJr v ^ »* 


N • }+xu *t l TitnA »ur biuntarpiu lior. 
f\ imiuefls ti^K -r fidile ut tur mio 
«J uiruAi fc ’UJV jUt»r (aXT^ nw. ' 

/!yuuux opna*:.i fyeme igmirflo 
^ucn^rci • tiW4.dxfilexinuuic 

| yeUr nó'xlsticQnx AtmAtuftu/ 

Cefi fopm rvwi' tue* 7 none*.* 

V;r! Ut TK ;MOv 1 ^ni c^ni truffai' 


V^i *j tiier te Cr* 

4 .'!«•»■ • • e.'ha 

14 r nj uì(H ^lm*i«r" 

• m '. : ^Crzr ten 4 

# 

.' *4 * r. w 

tM ItKvlli<rn(np(lu 4 t(^flm> 

• i. , 

* ’ ‘ ' '. ;. «e* "Y 1 èie 

$ rla :n»i;ria?n^pu 

t ’p *£■»•* ,♦ *: •« 

. f c ì.j * ^ca< 1 

riod n u^fic. 7 jmuUc 

i u: 

. v r vaT ; ti'itcr i 

-. iti' fc'im tu fi Udii occhi • 


* /filrrlv 

% 

C*v.ri rr*'w 7 ?uxmrrt£ t uiim#^gunjc 

dv r Hfn.Ktf f 7 : * 

ìidsh 

~Odjpi' vtrt f >ata . 7 Utk 4 I frnje bitr 

* t* ' # 'lai.: •«, * 

. r ^!.rr . 

-g r 4 .*; >' u'frnmr fanpn: rtttvru - 

« 1 ? 

. ncvtvrViw 

"lv^r> 4 ^pl 4 jflpi un licite ztlilr. 

.*< » 1 

1 -?• ,j* : 

JruiipaJtniA % 

e tu*.* ut 1*1 n ?flnt 

Ji*»? .cribri ^fyvrm efanpljinrim 

‘ ìlprn* tri irun#im palme 4 fentr 


rcu % :» ntz c\iiàro mqitdhxuim 





< . 
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TjT^ Aora gtnc«l 4 x ra<bw»a ipgpyf 
lUfymef iwt»«fc© ■ 
g rww i r wiet iw Irt t fruf i tyy » 4 
jp farlttmgj lf j ftc mi» » >» 

, » «nat 7 »rtft 

h g in «fcifaiy 

MAjmv mxaéàtif *(**&» !m« 


| Mith uco%?^'tÌf 
W* (Irtprwo tucvS ^iuefiatt istmi 
Stnftt^^u tlmair r^w»f*cUr:la-à«» 
La(Ii 4 (vd«ffllnn ?<fn fu" r.trro 
N* (Jacn? arfmtt* .1 ffi&w 4 *i<r r»w i jHJt 
oUnaiwttmu^MttMiKdìr 
Cktltn <krnu«iee~cie(itf Gtmtaip. 


^ouc$ucn<l*n)*** 
frff^Tfax .-nWhrl« Aire «■**> 
Cocolsma lek7fftn>n<*«rU' oggi 
chutmgfvqpt aWtt uiwMr, 

Cjrj£fcUt$cm>fai$V v ' 

1 Nr^(|n^ilok’t*M^aa 1 )«ni. 
òeùrlttt d,tfnc1btaint -rtcgtelo 
futuiifi nJ fonpr acuU'tL’mntt 

UMru^n^imcmlSi'fffrttula^ 

• (itAu vy*'mi »dH!ì‘ ^ fV'oW'^^rtp» 
aKefo (jmnu <$m Ifjrt?Jnl«(Si 
cjvMù»; «j^xH WU^tf^Almmfpttrflfc-' 


-E 


IktmlbaudyibtK 'i^mir ,*ii»ti*ir.r» Jwv «*<i v r'n «w«t ^ 

jjwni nCmow'^ti?! ^ ftnmfpbv v itl»la |nrf'itlr • 

d l da ift wrftritlsdCT materni* .' c<*fttpi <t»a» turnC' 

7 l dm w K «rjiihrff df i a ii | iii i . 'i(èum-> •-«trfi* i»t*à --. 

/Xcqii4h«tl*<{sBye»'|lfe4mn' a <«- ^moK^lusa^Uta^upr r.w*- 

et jMtj frt imM t myh^ ' Tan*W tlstp ;* -t c pi« ». - 

ftjrmwKfcUjl' 3)f ■* ■ &H- 

TQa ui»< kfe^l>tnyd»iofclauto. s^rs»/<nv4r'oj (ViTti<ift4ncc4prlte 

Tal ckcr -it Ubcftn' enWitfhttJTO • 
prandio vt tiKÀxndgnlÙMbmpuim fMMkquit* m fcUr tfiPfemdL' 
Ah|p^SvHxitwtp«tfURMr<rti(lo ' l.mctlfeiftrfc. nó furlattùm ,<4* •-, s * 

- ìncoleJhvmtcbiéKfltnefoUau. CbtBCmxttléttm i&* ittrmgt. 

• 'ìfàffvuhtmsmUtè^ti frflnifm* bmtoifaiO^ frhwf o t t. tm j&%*eao - 

• , 9 ' 

<7 tubiamo imiiHlwft toig^' M4lwdnÌ"#uaio>«frnK«mni4nno- 






t. 


lt§al mUtb ■♦tlwut JftttmrilpfU' 

Ctnnit mm mmm r 
-V*rC(W« hUaujfpentr 
T <Wf»mir inAi#^t«Onp«(i> 

■J lulpAnctr tbe-nA& mpit rà»- 
in«a»Uy O a w a» • 

^ ^ tvitd man cf* mi ttthigfllowt-- di pxo (fimo I.tmw utm cfmun 
Man on^m.utc rnimloro(hi>i yo(bMiant»nol«c{«(fti-fllviioTt 
>i «ujuO perle oiicnetl «*loic 7 fri ucU m pt*£f*c ?mi*t 

T*m (cattiti fftuu -irèfo tjnuM tVftntc »*: noi p .irruxhttTru .trrunt 

C atv^c>L cgpiA&ictto ~mrr gmw cl* a?pn\nettojwcne 

dyt uizc ilmoJo mai (itola (jvqltf lofi attedio tc(Muclo alarono» • 

^(mvlìàiuJcfimunt yur<jtirftjjcfùrto 7tucn dumGK(fagclu • 


TT MunCxuuddU^^^atbm 
• tióifaelli. « 4 ».’dtlf 4 iww(hg 

MSonubrfUf Wfrofrnfnrffftis. 
hnvc<fnm*arrui«f(b»u:%fll- 
• v^«ftrtluitu^«uMàr. 
OtlUlomavo^rav TMlUnufuo* 
ttem Oiu Uia t lmccUaroojft& 




4 

< 


; H (Jn|«r^Mdluiu fella "wm Cl«(*fisuCnn/ti»v fiiWlr < 

A1*L*Wta <7lc>tiol*Riau3aanc rpflr $on atfngortkmttmgO'Tpiano 
U«4m«mill< rm|iin«nt(!(uiw- fin «fucile uagfit n#uc (bitnchmdlr 
Ch**man fi Ul» lufruo <rf<(k Ckijmgn-nol *v ffcl naifeptof'mnan*' 
- * Itocffit ftimi.-*lcfWL»a agita. latrila Uvraart$c{tai.»t f*rlc 
piOM - 7 &it»fir *xw(apt)li-. fl-rfr~r i*trtTirrm«r^|WMnmmln 
7 Ufront* Tlo^umw d>»u<itrlc Th(fcMe 4 m^ow unm iHilr. 


^lt 4 ito«um'?.wroi miwamflilKttf' Munirti ?Munto ~(cnce trapunto* 
clvtlfómotelmto Irn etn^fuiw yenC-tiào trutvaAn Rupicdtnmno* 
Me num& alammtr mot gioia# cdrmt frricco rpniOo in impunto 

Ctin«(u»»i»r 7?«>oloi «punto. ■pun'M uagOfruThanorofr frnn#- 

• ^WUnu iwttlfndR ió {nu (twa iSAi 4 l^fiw-i«i*fw|Wt^nMiK' 

CóanWfin^o(M rimangiala*»- cfi<gaòri.ilciionunii-•'jfcpunafc - 

yfaraìmtnvvY^mAnittnKtm cUtìévcAnmtmheU fnm tmm ." 
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T> vn bel drawppJk» 7uuw gnataa 
7 fi Icucn* da^i mafctugA <7 fìto^ 
Meitt giaj? (bue aUatot bmau> 
■VApftgjiftuntttMt# c 4 j< fogge 
' G**n pmA a &03 puma» amai nafta. 
pii? fi a Lima (tódxi «{mml »lp 
‘D«p»tUA’aol<Ptm« n«mun . 

L Affo daarìte.?Atmnómtl«ret>f. 

d?e finiragnialtra i&iCoU moito 
J n fini m bellona 7 poca ficìr 
$miv fiilfttniAlWU tptrtwni 
OAtcffaifermioWieuicziiftpxa 
Nopman ìfiirnarfmCinàrn mille 
fittiti ntuUgu 4 ^iu> betluxclp cb*u&- 

A- Mima dx Piiuric- o*(c tante 

CVrf-n mia uaqtn •/?!»* fi» Ualm Ctntt 
^s\uóoonóttcnxikopfCaae^Ante 
p no tmuamt urne tri lumi aaxnfi • 

• Orco fi dnamluK.'?& rallegro 
Ciycne fv far ìctxtmc Albergo ttpn 
pUncUuiéovttHivttvIallipit 

^ Ola ne irla Pegni ri»la fuct 
fcotec fntiar&.iìvieemhiemtcCo ■ 
Mnunj flb^urnulMImcAU ■ 

£*(*»itebonot d&rw ^iij: 

• --fxn&AndwfaAn&tyimietria 
j)1rl htflmo amo^JfdnUao «p. 
■pA* no lAwtoxo-jpcht né utne 


MovulafiA-ma t \Ixnùccncc Tftmggt 
Cl?enmfUnUmeTUt t mi t»i|focno • 
Come mwotul tana, -o lem ruggr 
erto prava*paura iremo meno 
pp rvftcfMTttiK Kvpu oolonna. 

Ma tv notati*? -'nel canopo m ui(bi< 
tic'tnac Ut rtrut mta u cium incolpo « 

Si óchr ogniuovnJtnon foli a>tef 
•HUnópi'tMfltltt ?|l Mudi ' 

Ni uefeetr uotlco? 'udii «cfn ma 
M6m«c >tpi«a- titniar mettèfe 
éntvflnhwnimKnmt^ffitfi. 

C Inneggio netpnferWb: mw 6x0 
'T^trrumrrVpj noi pieno* fornite. 

Ve*»-a&«-7tegjci -7 puri* ■ 7 f<mu.- 7 jéfi 
cfo fiorai Mcn LtUc paiole fanoc - 
Oifcrgmn al «imm Are fi mal «enfi 
Ne loxrru fjneOe tt Limate piante 
forar né tcfltn<p*elt»m*c maggio 
Sterna . i l e»vip ernie 0 *uwlte> coraggio 
StJWtlv « piH Ivatlh. «! viiivnijpv 

ttoteemat - , toW4ffhnnc.?loleapicfo 
Or mirtee ora -oipterhn tolc* foa- 
•7 cépnt il toleramato the rut oflft$ • 

/v o;*i« Mffi nt Ma mi pian 
/Tinto mtofirtmuOia a(Cu (otocnc ' 

•Uri , 

Atww fin tutta .i$hoacbt mtet «ermo*. 

<HU pra» wrfh otto- io pmp tempo • 




I 




m-: 


i 


tetra Af?»^g*^-(fi y J^iu il yTWta 
Stlttffi èVmtti fi !t«ri ixxtn ti* 7>i^ * f^tmmuAncdU. 

Silnrft cctmme (arme i^m fWU tìfr/^ fb 

7 Lincmtm mt4. ~Ftu u frrn&' féiìtj*~t. hHU. 

SifatfR Amo* Uurrvtc fu*: <n:40rcftt ijrnSttfr/t e fune rltmptShztc in la - 

Silnrt? Ciclo "reermiwttni 7Ìw vii fior» cvttnfella: 

5 ilMf]l c^t am ocotona#*. Imtrj» tmwtrmmitu /purcemc M rtflu 

NC7TM1 |n« Zr4cr<'pu? \er> r;c fi moftn Tatrr ;«>tn!£ ucUa. 

merrw»%i 'jvaur* vnt ^urftnfbm^heuc tua 

Siltnff; tl favorivi cfcnrìttfM k me a fw^iamo fosfiti. 
5:ln01 iettane evitar* iw^itnrt $r i e (lui foiHUHcòrrut nehijptL t 
MatonW^WU'tJUtA^fni^nr'fjpC-^w'^K^i^ - 
Siiwrt? fr* C fj r ep.v? »**a£\ • $ per» jp mr mcun 'reoatefU . 

:uMcr*lUwi.lv umtomuvntct 

Situili k*ty nav.^r^viL*J*» t^n;. ,'ctH iafH^^ArlL tuln*d*Lim4mcÌLi. 

J ifc/j, V‘ m *V? l ?.—*-rl tbn*i a>eru»*.^7; 
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Ne ftirt°erjr>\ .>u! .a ci*i ^ *r*^fc«f7**fcr 

> *3 f,< * v- nc>v:y^j. y -v try atroci 0^ ntflril* 

. ‘vual utr>u^*,9C /> 4 *.“* <t**rr?t a*£fip4 labuqia 

7u<Mhr.tbnaf;jnti*T tfu.-sii-,. ;■■:% quW<k>tT-<taT tatto >tffl 

- |* <> fi?ni(c ^ ^^.ìkafiprr^vttui ^lelknti 

iltuJr! ru? rffvKa Cuiwiertco cfU iTul onr 5rlic!u. 
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13 Cn mi eitteiptflar mi* ttmp c*ruu . Carne 

$o^aiin>(luwtf ?7Ccnptn*mi^ 02 ?m cfiettt#t^3£rut 1 no imperni 
* luCuajim Achecortouttorrm Yulucèi Atnoz e^mloretTrofajro 
N* fa (bruti*fagm d*mpiefb cmtnt (hi TnumirLt>n> TtMxllameUff^uHv 
$mfnlqual n* mura x tati 4/fztnm CWl oudfl* 1 primi armi 

pTtfi>l*(W Axn ptìtrtnihCjynd Clvn^umoitl fhUtrernenuayt^fTU 
Xvachi Canncnito(afajucrtum ZkUntume totMtebeUeppe 
^rmiflUa^wurmntr ante*! Cf^n^m^^ti^cutn^imnaii^ 

Atid4»>ife fMan^aioi Vidimi rl*ncb*i nejùmoffkfl 

02 boi dyxmc n*pr<! Venetovngtunefo ytmfaxmna Clklpniitdptfwna 
Ven.tMw mbz Jkn mtfÌmlbi9 A una molmu bufirua* . 

SdrnunhpKi»mMm4<Wft fhnUjanotofA cWpeermidufr 
_ Cln^raoucqu aie piu ih miti* Jffu*ti1bifnhxi Mitrami aHo 
M« pttcflfe «tur in uun ungiamo Ltmnu jm cUiimnu TKMptii 

Oitv pmMUtvjdiebc finitile. (H ip che firn tnoem .tiflxr miu 

/* péijr màr imita Otte (l fit mai cymtbu 4*pdebi tm*n* - Oteomc Mtgd fmme 
enumeri terne tutputtofivccekc. Ceflxulfiietxtiietm 

Ismulatttmo^cnunéìli&fljiufìp 7>ia0f(lmtrmniiiiw ,T4»b. 
THmiarnpxe^rntfnfta 7moaificune. Sonni*ah^?msmlnl fyLvruo&m 
innumeri nóetn mi fittole - ÀKCjjndk jU^ w(i mnnt*m 

Mijjxnapi un aUvenmc (Urne 7 frenano làmoz par amtc (ble 
<>(1 mie cuurl* A pnmoiuro ciu^rnc.i noi*- |x> (Imjpauxut 
auirt c^wiiim jUtnctijluiuainutc' $e uolou-cbciU furto * 

$1 Silm urne cklbnolfaun 

Cht noi fiottine tutto Tutdl fcpir. t>4h»i dun prati* que UcUiocrljt uu* - 
che mi fearmjiiu'uim 7 a?»btmc > p cercar tenn 7 morta tuta Uot • 
riti p (outr tutte luirurvicmprt > Luti urne ecco Ztà&z UiU^mafiume. 
Jc qtuìnfoa? cium*. CUuto lAnlt 7 famelici mia flirti * A«H».7i*toiWtt % 
Znfeoucnfl dCujnon Uflir fi pitto Yu 01 Uihnlt ricreo 

fnfrttuArnAn/ru>gurbtnmJfcu>ntem Chun Ixlrrumrnittzttxuzm fiorumi' 
CJ^ui(ofUimcpiujtbw.7lcpurm^2c^ |n4(amm^pmn*p(eLir(l 


\tnm tifo chdpnmo.iktucriLiMU • Ixn quuìe fi mcur* 4 tfi 

CVtrrtm^mM .ime rrvlfirtJrw iocfic cIkw wunì( /? Imuii . 

OnwM).«p«jh*iMni.Oini 4 IvuMiòum jt^tMAuce'^nJlri^liMr.' 
Al«nmiiua|ticliiRn 4 <t(|Ymr- 0 >ilr Lincivi i aprane - 
0.adUé)CétuAfozfn,'aUinmimau.' Ì 4 o>^ncuofti»'<rmÌ 0 Ìtuno ?Uperu- 
,, C«flMlm 4 nut‘p«(o tnmoiw • ^tjmwjltnncticjji^iinw. 

Anplctnuo^KtcutìttoiarUcàfat-' ÌX.tlnvfpc>tumCsrT>t(btnejU{iumo- 
d)wte'l»it«(»-7^ J,wm ^P ÌW • Chetatola udirne ila^traixxrbt 


AfJttnopurcJic (àxrta LulnmacolfvciTtmiìtcbd punto» ?fi 4 (l>ntw«nmc - 

'Vnnufte'topteczuc ceeùKrtoCio • Non tflòdo • 

Afiu* 4 laot>ttnc^et)udc|x (otjlui- C\yclrnmiuncbtnu>tiiec{bc*t2nj4u 

Cmpn mi^l«rmtfri»p;ScBw<^fU»f>*(H<»"nK>ru*|lupf 9 to.T»ncflcflJirpitìb- 
NmiLun«i4ll»kctnuf«<t.' puntD(«(|nnTmoiit.' 

ScruoìituTtottchcqucticrtmctGjyi. ' &^nnaMtrwnì»(ehdmwnulpti^^i 


K Api» fiume cbtrulfcftra. urne 
Nettc^iwmeto tuttofi) Cccnzn 
VAttencòxip..iXtuoonCeiwfivtìA- 
Sua piatto Altrui 1 : (ì(è u fi moftu aikN 
• Jttic<pictnofaruwo, 7 ?»t« fide 
■fóifc/a èrg (Jtn? dmw tmùtrletoU. 
T>ilkcUxttoar(lautfa?^fwvU 

1 »la a>Ui <nue Ufiut me ftrflV 
Mitùnalni^àmcgmczxtofCt.. 
Ateo? tu menu mmwylie fjeflfc- 
t^5MjvpHttwI(tfnnwi»iD). , 
- /?qiutaerw (cntoxn putta. 

(w$e'?putruM(itp*ó&p tu tofani. 
Cbcmt <fibu?|uiittmnl(tti' 


"R-«erti» fremo ertoci tuonemepitntrt 
O uantótme et lei ruxnuu meno . 
NcfindttppintfonO' rpnicljMtnot 
Urlapmua£x.*?Um.pittfaarui- 
cKAttrtmAOifiomUnumurti^tm- 
Dofculcl fncfeho Unum tóUcVtim. 
lo fynro e-ptew-rTw Umme e (ina. • 

^UrféA? oniCfvutrt'^wmrtt néjefio 
&udmtvj*{b Atmoi rru ajmcflb 
Clnfmt't»o(>mpnr^r»é#n iéptnvQb 
iy\Acépmrnaxa\lu^v'Yptunut}ptt((b 
Cc\ fine Audenata rmmt! firn» 

'folto cfqucUo (hai ntlluiMitiv 
In Intel rm (httfp'ttfi u ft trmt fbka. 


>\ *d^ >;• 


Digitized by ^.ooQie 


r-7. Tj"' 1 HrF*WTKiTT''' 


K Cu tul Vn^vmoljibcro vMfpr 

fUìaUup urmtuylto atonìe on(|c- 
O.iMlrr\tn>a?2iW0^uattn4<tuamitàr 

^^«MciPMopwm fòiìu conuifyc 
■ utn móuoiwnUj ma <rl'i LafcOi^c 
<lSw na (tce 'tnndtiw nt fvtge 
O (ìnfttjc onccum-o nóCiosntp 

V 0 gt?.i nntynma ^’^miofiuOi rfcPUJC 

lapidile.'7 non (axxv^C 
iVegnanoifmfi -•? Ungete» c nwun 
. >><iiutc.tj»i«r bcH^pt 'Aitojtnnte 
£*oc r*uumcn« il an. flutti Cca, 
ftilctufiwu-ilot (VftoTxapnle - 


ftwatmtìtottrlttiat'apu ftnoit c - 
Natoci limami c pwmnultmtf 
Cma(mt« (ha> • e<|U 4 t )itmi lina(|tr 
/Miftì» «mìe flxmua dTérfctiar ■ 
lutto ((01 tn rotami ''htmoi jtempK . 
■7jj fhi-tnaìotajy: .tmaijr <7 empii- 
Cvl lwni\|u()tmi^i Rmpttmptf'. 

■piAtcrrm rati vfan^auu anffmtn 
à Li man tcftm alongia fin® page 
TH rm(hn ciem <rrv 1 ficaie ranni. 
"T>climiia#»«fu> lalnnrilàj^C 

*.tla v.rrc'>' " .ulvmm;mAii 7 it»» 
Milk tttttnr ttntlliwr- A puwtf 
Mil Lslxnuta rmà nt-utfitne rvltcfa,. 


tb £,iw i Cotono Tantan^wrr coniente. rtaWnruxiar' loiu^C./^lrjpmv lama cfluia 

HtiotOf mar <A>?n£AfriÙ 9 o ruta- &<Aw OT&rtntt^fnto^CcruwittÓP' 
&CAuAfag^.(téxtti*$iAfymw ColfofykribnUmtMutrtuìiifau 
,7 ima tema munte '? ftujuuia Cmu » untii^u» «iftmw'7 Ino. 

Ci£wnfóo>a&^t 4 lm’clitlniie)mi 0 fl<jtutl*t?tMK~pdfnaaùi><xno 
iselanm.^intltffruiGmoTteihum*. Colluttiam-jfntaC't'btyvafflo»- 
pur lacrime riéntri /iVloi maw- fumicatila picfì tefm 7 lama 


(? HanCvljapxIn tlod laijjr ttrtma. 
5attt> tuonai capei canuta mctc^ ; 
l< 5 ^wrna^n 5 **l 4 »e 7 rf»tt^ 5 )Wi' 
Lanoanpcldfef clua$r> (furto ar{wr. 
z^i^tdbnecin «n<»^ 

7 torrttalmcacwpi ^intricatimi - 
£ot (òfyrri (atucmtntc nw» * 


Rara turo» .no <gu annuita gatte'. 

' gn Irnnul "tona /atra bdeatmunA- 
iHcinmr'et jc-nd «rom fi (ente ' 

altera uJrma - 

tpoìf&t aufttuaroratnflè 77 nom - 
Cottur pucn ondiceli "oda ,7 atri ■ 

“pi qntftt titani, trt(Ba»iutP fte 
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N- N^i nefi <isam «m Alma m fune 
TV» ps Tua ami t cric .licere ~n#tic 

O-iuftrtntlvz turbina edftual fao <x>:fe 
5ohn patf.mt» ptip UtP ' Caelm 
\rtttv Vi prmwutoof fin l<et fct*(Vr - 
<?m ttn tenero fwanarotgtttUnfte 
Jlqwne 4uin-?UttmaMnfmK 
dMpteflii'iielptttta aroma (beta 
CYxuenm hUantf (cornernane 
? miyuucrfrcayitatia .il ceife ' 

Csivtrkc ^lta 

ckmmim u^Urcfh-iluoàrkflp' 
VCitn tu diurne Ameerdorefo • 

7<> <xm>pnlmanìo a par te apnte 
5 e «crii optare (Itroterbruotic 
Mt rcnoc(Tcrtmc*t Uirnctcioatm - 
AAaLiflò euugtfto Axbumiicfcuim. 

4 TA^iqudrufttt cmitlflic magava pjw 
|»ruiu cfe-m<b»oneAnn<Jirenoiw 
J olimi Icfwylc duptefi fqud tajfco 

^ tt Molili -(angue nim0«nnlc 
•fittittfoulc-/ ilU^iHKtnlfflt'. 
P-Aorolopan guelfa toma «1 (la puntai • 
te ZvgneloZe tigrati ptgio.tiiulait. 
• /lmc*z(c tla<D Ijpnctfntc 
7 itti ano che pirla (co Olendo 
p fhi'djumi Unotte«(cun> tritane . 


•fottuta {^nxvntwbualpt. 
d< ppp ncCco entrain afigrou an(b 
"pienoi Lun 7tn (tecdn tmtaw anfo 
' A 5 yu> afumur.oueUggeju rrfadm 
■ptdmMivdÀx tMjvirfatiAtnjnipiit 
Mam (Ignea <tv*a v» pictntt-tlpitgio 
paniti amai terna f 1 qflc late? • 
•vieni tue fot terme t en ebr e i te ne- 
- Ovattai mio Onte AleuAgf^mone 
d niuo n 5f»in p suitu oiw tlaafo 
(VUnftuw Ittfaa&rfhméivfo (x>fa>. 
Premami feflerp ^ Ulrm a faotm 
tirrnmemi* cófatc -rflrtmrtfeiu 
Sancivi (KvUtmvtmtjiMi ftntC'- 
Oi ceco { parte le ^atdwnimtnm - 
S.ilciin pitjw f tnenmie- emna oc on(l» 
O Ialiti a faoltn. 0 ritenuta aUnfto 


*# 


7 t .ikunsUttfv un Tpn» ant- 
euAfycflp pcnfXoi .irnma lieta • 

^ <etuen>kmcnr 
CliemflxinAnr'agm^nuui pm • 
Cótrlta naturale, (>»lnto oàrcno • 

,7 na (e djencUuxrtnjclien un pmto ' 

d mclatiuiv- 742 elai'la(Rtiao - 


n t*. .> 
■*' * 
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Hf uttcl tn pungo -r; jt*i Lmettc atlante *|'itt\Vnnp' uni(òi ineunti • 


Civuemt m pinto.?’iihJep*uniì muli 
|n mito Immet no luxdn eéfum 4 nJt> 
lutarne fi flinti 

. Idfiédicpui mtun.iLtlwv (eie 
T*f qudtn mescci etf diurna umt- 

f I v peni uuy^.1 irne (ito foctx'K*» - 
O »4 rcfUi fi T t< .u.'.'a querela 

d’un (ber ri j*» rm (rffi fenmr 
7 lerrtpu nule ddiafrcMli T uda 
0 ftll? qudlalmn fofru» ununv 
. Orno i^w’jMa j» me f tenue 
Tal (vi m, i ftdU TtTilmumuAj {ette 
die qwun fU ripudia mine iè- (T - 

li.i^iumiujuc UgTfMtnrlóu.'-ilvIlc' 
tallite Ivimtc ilioixcU*iU»v fniv 
Amet pirduloieaW mifmtdU 
|uluuia'lt(l« - «plufttnn atriuiv. 

• Cerne tutum aloè taluna ci fate 
AU*eme 7 tmrfUtcttc -*lcpircle • 
Carne? ptu ficn te cole afone liete. 


Cefi flm&ylm ACCJi»jr(.«jiun.j?n 

denti tegU* • 7 l'enfiata inaiai» 
fili tenoni aironi orc'ifnce ftóto • 

^ eolwtiA enitna 4Ì4flim v ^talput <di(& 

3*:t*lato if falle dxiimnuw.tilVu" 

tx/rnwr&J' ruritvao* < tre trutte < 

j» 4 fi (feruta: rune fk xu■.. unir 
Al r'uwivz (ime t;vL». 

TVmtjtUì jLnj't»rdirti 4 Ttìne?*ijr ■ ■ 
i licitili emoni fm^rfrixdii mudi. 
Ceree die qudneua gtidto né p(Tè. 
Macrne tao* una (Ita Idrate 
jCtjfwlfatockeedee clamiAtnjjec- 

£utgn celiti .iyilinéSenéa p.uc 

CiuddicfalH te Icnunen llt e 

rutto fluite queth» t»i temi .tfttnc 
pene uotua drrue ugno cu elle 
AlaaruioM <aU min ferir ?fié»r 
7 Altn» iwUcflVtycfa alenar 
Se mette liocdnfiund uute 'ratóto. 


11 carata' notte 'elpumger felli auleti 
(rtiTWlmetnr te Itqutrt cnfinUi r 
OjndU eba naie ilueltoeie impelli 
fceftnmi .il(Uoti tetti ameiofì luUi- 
• Cefi mi (luglio a fólurar Uutom- 
Nepurm ani o tagliato-?{bn Acbom 
leuarfi Acme. cn un pùte cnunaljom 


• Jnllilei fanne icttntu'lc udii. 
Otupluctri ftcfdn mu,?mc?w. 

Nel cui dine: ne tarmai (girnmcfaUi 
'pettinato altac nettino t l'io* «In udii « 
d fòl die fecovfpu» laloo'oneic fUi 
3 gltouctnio damguuiienmbebut 
Quel fru'lcrteUc'TmidfofjzmrUu- 
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0 utemfì: amei l^tv *r niqujl tonivi 
COÌdt le »pfe-ftiquAl piA^uldmnc 

<?ntr tante Udl^p; . 7 fl tutine 
■ tUqmli Allodi flirti*'rPiqtul (pero 
fi <l^ni4ii^n<»iuilHh(Rir)wv 
t>ique IrUtccrlji <meu' e giumi'rpMe 


^fhrpueaccaehertr-iHiquAb fyrne 
ZeneetdtCéye^rt^ulOi isfUb'rleiiA- 

Ma furale- Vneflr n'cUegnnc ■ 

f*i qtidli fié tt-. jnt* < 1 <l od (ben* - 
O. nel ctlcte murarci* mi Ptfftwr • 
tnqtul fd it4<qtir Lilttu (< uc .tl«m ' 

. Clxwua wi ift' tei wffliMcaeenfoqpt 


?<-• • v - 


CL V.tltnw* tcihrt - qu#l fnpx eqtu] farine 
Utic Tempre fan uùe ■ 7 Tu» n< Tmmp 
T.mc «J già .ma prv- Tt Ì**U» l'hmiac 
Clxiattogivi rUMtmqjccruW mauipe 

- $£©tmefllnm«tc euCAjptntK 

pi f 4 u<n<tyqpi«flViitìe .ime U^ttv 
Cbt nel fa npenfer n*n d*-«rtnr 

1 - icts 7 pen{W 5 r Atcrmftuputt 7 <Vlc 

lattee huuta-cme Inmeatc mu • 

« 

Liete Tmm y memenAtnqud (tic. 
lAqtulne taglie mutpu ^cpclrtli 
. Cl?tpm6w4li4iYMn <>htWI«^c ? 
Cinedo ex l tei' mU»(l ytvtut i nox. 
$iuàcmc tfTamw'UlmbcUetjp. 


CL tvmwl (ei bigiù mm«r UuuMvanv 
■ Cel ode 7 mlefttUe 7C0U. Uum 
|mU(l(iA(d^njinAf(«tatuiw 
7 «Ainen»'ii^ntu(u«(buMU 
- jl (otto «nbAntV'-rtelnpfo e nuli*. 

itt|WM^d 4 im 4 tiMUutn«A> 

> cUU»<m At fc r 7 mm u m 


M mamtiuv tnT.'irm.itr .ilmmp 
Menwtjb iwttip. (1 mera il tòno. 

Nel mio eoi le fruttile elebiAralip* 

■ 7 Con $14 .tr&ntP nel tugeilmc òtto 
'Vttgpe tl xUtacdn ■ 7 fyigoinrìnluge 
Amet et mi tofana munge ryuge- 
Cbenengegno ru Ugo*>thutv-rgulgc 

ttoiu dx nijierumtp ut y uia 
-ycUtnóétonuct cvnuUa Cele ■ 
p rUa tvlcc armpwTTOA 
Cl< twlemi l*n qtufl (homddlók 

Neftm 4 Lalnw»'AWspttti 74 f)na^'. 

Ma HtfTe n eLt fHfoetlau flUgge- 
7 tuttmupupfl Iteedii (Wt • 

7 Uittwftrt TUwmnw tt wm. 
-v ramatili #C* 7 tura nette marra. 
Tutte U tnu (nnàxxounA 4 »utt*> 
Cemunoi 

rtAfefyui ^Uméti mfm Alliba • 

Vtm yoi Uutvm.iflAumJbteUhi. 

audp Mo Melar tagfa* nu. 
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$ imafto jmoroùun o»«en fìnte- 

" Sentile uqgUcm jtnttl fixraixtic 
Senti* (ionie ogni |«nfcr?tptn»- 
Oìtnynnm 02 "ai iiaqvgna oflfot 
. «It ft IMI» • 

-pjfìtmert wpuetzum 7fctlfìmiie- 
Senltaujumdnm- co vmiÌYflépir 

1 

~D OPtazowu ^ontCbimcntc f.iiìè 
ViM in uni hvtf-cim.dlegrz - lek - 
Stmtl itécitfrpdv f.t fon ycecnfllr 
Ileiforte» c u! mas t>vu fi ì"‘. * 

• "p?i lftn?i m un tane mùp!\»!r 
Stìo*fi f |»nt ?tnnatrivtaonéK. 
felice AurmiusYn frlw «j+i 

■p Ailcniui feltrano t .ilcitii rem* 

CI jt ne tK^tfuH lxl« »fì? • ?ntf terwfìe 
Lignnur (ipv etimo fenw>ilttto 
la nétte .t Arme. d cui fatar» me forte. 

» l(<ohe«ueramétequ 4 luem>uX' 
Aqud rvlor péfìre(«mam litote 

Voifr mie ftoiitc-emtmHJ: pugqv' 

PtAim die qucUecluomc btécc rae<fì" 

5 muemattc'. 7 (fìtt^iquel tdcrei v » 
T« (hn nelhoccfìt onmmcrefc uetfìr. 
iuuiUamv> cciw il in u? Hjribte. 


Vn irTeltc » un Jeftor «outfr. 

Am lungo ctvn f citte Ltbennro 
Olmi uoci interrotte .t|tnatrtttrt . 
Sun pollerei mola zìnnie: ntt*. 
Selefìnranr ìhigimvti'rnaiCgnz . 
SotifcrfctUùp: 7 .\gyhvucuu'?ttftà 
Attilio Jotul ptoutcrmic fotlnxne 

Ann Jo^ci ihllc-tn 1 tuffi? 1 :r. -ok 
Guai né fo Ciba mut e»W liknfó . 

M nello ó»Y ivftji «xinuiont ucrttrftnole' 
TV qut Tnc tt» I irmc: .tliriéft* fede 
lauictmu co (ìioi Cio.ia lèdili 
'flónMcbunMitt-oitifon monde. 
clv «mouetrte fi leggiaomgéK- 

Me fìt quÀno . n< fon t.ilamlrrt» 

(Vitto lei tir qutfìtcrln .inaine oHtcto 
lluwrJeqlt.i.ilafo.t frutte rtortr. 
attuto «p nUumjrlu tllettc 
■J.VncfC {virino? re- < I co: (otangge ■ ■ 
Sole olméto forte .timo, (élite- 
Voi pacete. 7 io piago il mie bene 

Icux&i 7 meut.7 lemefìA twtloie • 

-7 pwl incagli cntnitebtilrrnefìv-. 

/YVtp%en11 dienftn quatlfìn^pfeto. 
Cómcammat forlfìnlè atéh c enecfìc - 
dnnefaaUujr-otmt (etilato et raggio. 


C!’crincLp«'nu»UAr ?« maeraige 
ClviqiuKénbm'ntoeiqudéxtiaertwqo.Aei'fìlicc'cotlclmuomqquj 
II miao. 7 attenete 70(71*10 qotgo •' Cbtttéiotfb ragia'raeuugipe^ 





W), rrw>: ccl' ir.*n tcvnn «tlw i rc»? '{cric• vpuvotu «icit* j mts^pl amr 
vn Loftvc < tf*Ar ?ì tu cvhx <*$n? 4 ? r;.r *■ 'ir .mna bi mte 7 fhtnco. 

Ynà§m^\M. v cl ^taucrvrtu .. attuti unToiccbumoic. 
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Centrane mica?lume lune fintine • 

7 tanaceto chiina&bucca-ltùnue* 
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F ArjVfClTW ttottvrtm Tn vvWi 7 tnt t*t (Ynvjijc 

7 j»pnn^ut>vi^|V 5 «V 7 fi«??r IcUvlwdn 4 »w nrvl«Tiv« 

cVlìlMifl^rtiT^wlMi^tnnO ApJW4yv*T4^11*ifutìk-/lt^ ' 

(rnjìiKvi flev kvimi^r Linerrc allei quafte yepirlvuttt 

l .limami m«tv hd|lieaUvtt)vnusM- TViim'f! J*wtc./ 7 &imliudv' CarUu 
■Vaflmc puf.ito rlv Uimtivwna. unnil\" r f.ilnmditolw ■ 

'iene le pirLt 7}’uujv ' 7 pvilaM , tiitxu N<?it^ml {imo{ito iHla l.tjlrlm- 

3 n quei lvlm|l»(^ijH^tic ibmww ftnwoiw 
fluàtPAnw: rttwilttfll ciucUahpn^mmmAn/iicfew.'namc 


Jlatiptvfcmi oemcfvfceaUme 
Iteorupn fatft 

• M^LunihipiudtnltlltoffVjato 
£ci«ftiLMfual dfiw lune Infette ■ 
tiene Pticcte» 

V m* - fimJU ujcwn tv ex? Ivi Lumi 
7 ptrtv r m «vi |e 11 m t> t « 

Clvpur tlntnH’tW^UJ't'iJ <.v]ujtil 
utititiw ttrmi fpirnm'caiiài 
. L.-il»mn»>nro fatipvT tritai ™pen«. 
v en tlac>^.’te j-’Moci'f**^ 
TttmAJo w>i|Muw c*j I* 1 fj-Wiim 

vii CXJ i«i. . '* Il if» l 

P h » : ^ i\|2ic|b ù^vjm u\:>i 

le mu\iu\^iiA«wu juffv^vpmi 
/Viw^: timi ita miuoi aa^plli 
. Mj n\U\ («tuiwaiiH; (kpiv* ricima* 
VwCcr ncljHit^v iltxl tvfHvmt* 
^nócfviftmuipi* 


puArytlm (W'j u*ue esempio vueft 
0 mite turno 4uyM# 4ltti (<v m «timo- 
(Xuafi legni* fLfìU&xftnrvM 
l«il»n<i(mU»itV 7 Ulmv jieivmu 
7 *uaì (trami fatfu*. 

-verme flr*4a»itciitr fc' Cfvnvtùo 
Tulra el^ucncui jl fauu fuirru• 
t^Mu* itjffcm* 

Iti uiwwbrjiuM >un cH^umi 
(X uirc* cUv^t k iMwtpfa < ittit uCdgte 
OyfiXguftv {iltsdrifTii?* n 

lw n^iH- • ' kannjj 
Iv l.i jìiruvi jwlcidc -iiu' j j ruui «f . 1 
(aio: relrvuX.icivXpicfì (. % <\n 
pi.i^vi ^aiiirarrftatut 
N\ni^fpK^4lU\rcm4>iii- ftvgne 

N^umumo^fdiue e farcii.tmiai 

/ » 

Nn«• : fc‘.tute 7 f.ilm.ttviw ■■; te • 
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3 tiniU|hJL»*iu'lviii»xH'iui>i- -jm:vIcc$» 

vkplfr .u| uaJnmc: Ujnru>n tn>i ]Im u? an Lifl *«fiiulna uMiu(pi txpu 
HJ\\ .ilei «jtt.il piu(Tipico»* In«jtinlcbcmfe i«jtinnìvftmiulift 
^^ntw^|ìuu.t^lxll<<m lnyirannjfniu {tivù* ubimi ftitfri 
. fi*InUlLs ivuintut d.w atl fa ^ i T.pt tl(Ìtcai(fo 7**fktjpw>(<7 petto 

flajvlivciu -vOplnlc vuyiA- auc|hiev<UW"tta «jhmnfi .«ioip 
^nUc .aunnu .in^r^TiwHktv> M*i cJ< ikurmiV -flibuu luiuui• 


il luiLviui.uimlc.t^biwf!! faina 
Min M^ikUuwSi .UjtulUiuu* 

W^IIK I U\|tll|hl*v i. 

Jut |ìmpnia- r^unl e >mtn uui 
.^u*l pulir-%K‘nulla |bk 
diti 15^10 bum. tu jvf|' tempii* T* 

Hi m(inipio^,^| tAn ^ lumi 

Tl^r> Ui mi pire 
UrfrwWurbfr tnéfurm**ì*mu 

Afftttv iui(t*4 md iu t mM J"*?™* 

. lumia nwmtimiijb**. 

fxnv :rvUbiMk iU*Ln fA 
A >11 mcw rune uriuufToiUAflir 

\i l»:axciinv(in-u 7 | 4 iti: 

£uitirn.ii ;licfi 

\Via^iu 74anri nulli mie- 
fN ! htlTV 3 Uii<VCOm 

• l^cnnlcpl^tpupic ^Li*ne auc 
Qua fi uil (attui ^uJrrictt > ifrnyi 
Ke u r\ li- uni<|iuiu» JU! r<tcf«uv 


tHfau» >i u.iU : rianrcfLi 
Hemun As inu tt : iu tlma&’cl’iatna * 


tf.wtpujlnii puntimi 7 n*|Mrtc, 

Voti Unwlhi etaiUlUlnu fu. 

S/cncn trotta ttvua»(i belle ìmw 

Neàmni |nn « uno. 7 ^«tu 

Vu potei* irnvci. puipiMituit 

fcncii*me imna Ubi^tuft 

VcnjnnjL'fi. 

- 4fu^|hjna aziona nii~m jlauala 
p 

i yvw: *uuytinà?n 7>ipcti 
]u ^uc(bitituc mi 4 un nmanuU: 
jUiwJViw. dx party tulrnt»n;:r 
H. ytru* altrui cvitmlruc firme u- ile 
Lv'ji rm net -perle 7tvlnm ^aro 
L.iimbdm cktlnuCV 11*11 1 prv 
t'iaifhm |iu cl*lli *i*rmr np 


5 : onruytcfuna. iVnuc^uinilviK(hia ? Utr^i.i>iia 
tu yr alaci cUlaatpurj ^bimnA- 
tlbd manr.7^uaama?fHiiiu« 
rrte. lifuum l*lkpi cUUuui aU*u^lv 
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|Ve pcnfawxr 7 ud penfcr malfate Svia pierà li fotte ti me fleifo 
c conwcc fpJlTe .To altro lag-iunar cht lieti felai* . 

Ox ixcccnvo ogni giorno ti fot piu pteile e?iMc fiate e cbteftc .?rie aneliate 
Co le qttat Tel moiraic Carte* uefbo mrcUcctr al etcì f« lem . 4 

etti mfin a qui urente mi uticna prièjc* jO^èfpfcV el 4 £*:vm.tr *h»e taccia 
C cefi ycr ragion cernì cu dx fia Clx chi portense ffcir a&t c rv uta 
"teglie e dx mal file grate a terna giaccia Gioite picte^e iva rei a 
qndne wtfiTe neggie aperte atjchua e?.i temenza n story, 
xr giia lmn ceempli ;7 rei nné fhur nenie Cbtltn mi fiat v. 1 y le-: foxfc '*e catti?*, 
lun pmfer parla cela mente 7 v>kc Che pur igrgva 'evo: f«.;cerfo stremi ' 
eolici* iten metnei Ccn quai.rr me 7 nfnerc tlceinpc» pala ' 
pieiiei paro» accetraiucMre pzenri. Crei ter me ?»:uc!-i ogni raviot^ 

9 * 00 l pi^ 5 < de 1 p? irai foie. 7 vdVmir nel lalla . 

Se Jfmiì fiaftietra 7 : irta. £c ot quel fialfc teue fogior* 

dxr me tram fot pue Tare altrui. 2 cht me j pm u fj.ctxiru ni Un : % 

dxTogui pace 7 Ti fcnncffa e pane. c?ev;r2 dxi-ceipr e lime 

Ai mi fieno in balia xc prnfcr am . fori. pi % e*- dx .vi 

Ox mi li neie el rar>ar cerne ni fai C cominci' » tu fi-* p toup: emat 

$ia fai tu bnt quatiri Tolccfja pnfc ì givecchi tv*;. là tufo* 7*1 celo 

la qual audt uciiti C^nafter fo-Te p piu notòri pace. 

Som a ncetoi 7 ricezoar tenuti umagtne f 5 11 t| min te Ua cerfc 
.Al cor lattone fotfe Tlon patta fiima mtrar p alnui face . 
tea laccefe. 7 felatV r fallace *fcuio melnfui ir. a r p«cKiite ingioine * 
Ox p neftra fa iute iniqua neu itene . (*v a leceva a p u bara fpene 
eaimiitbl ciel che n fi iteluc incoine ^mmecsal 7 ao»me . ' * 

Chitone tei mal file quagm fi itera vertre uagteffi acqueta 
Ammetter Vecchi un ragionar un cote Aitato fia quel piacer le qiKfb e reme. • 
jjpalaltr* pam unpmfiertelct 7 agi* Co frac;* fa 7 Tiieeccuci laima 
i>ct*ifColY inno ialina -premei ccv vi txAe. tu iprme il pafee. 

Chefel p feifc* gionefa er alma Tlon feute quanme agghiaccio cquatfafl^p^ 
&t leu panile magre et fio lecci co fui foint iffiafct. 
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Audio vallo; d’mupwimau uifiafce \miw c Vi pi invi atlWiitv*ti«f. 

C nJrno cbun topi ero amUcvuo doiìia • >vi dx fia Ialina vele motta ignite*/ 
ilon p quefio velie piu uentr fece ■ e?* Tel 140114 «|greco 
partali vi me tep? la motte e un liète. Ou>ie pdv p .mento 
Clvungi' (Vprc quel dnmeia fgvmbte. "Verrei ucr afcbxacciir, La da irto 1 ombre- 
quotiamo uoicr vi d-i leu piene *\uao pietrami na(con pu* cttru^t 
C pam il tetnp Aitnrc Cix (cimento vaimu vi me non calme . 

CI lume "te IvgfwxcH d.v tnt liiugyc £oaucmcntr al Tuo «Uve lercne 
on noen oó un fieno Conno» Ami mtlU ingegno e fingi nalme - 
Civ 510114 vinique j*f« entra (palme la mia bai detea pi ehm fra li (cogli 
C ntrinità andò; va va vuo novi. de vagliami Adi vuicri» moVi 
legativi, memo ut tutto mi Oliargli. $ ignei mio dx non togli 
Ornai vai uoltr mio qncfta uciycgna Chcngmfa vuom de fogna 
Aucr la motte ui4115 gUccdn piane. Ce uoirei fan* vifirta x no c Larnte. 

|fj Auel dn A» 1105510 iMÓmingaua il nero. o.\»l co no lauto. 4*5 mi (fingi amore. 
Chela fii-oia venere o?at noi ufla fegutr dn nop tl «rete. 
cefenv atout atot nomimi ai coir 'YnlcgyiaetvVifecguo afpto ricucio 
Chogaii occulto pii loro %mi in mc^o la finite oualtnl noie • 

Cbc mottal cola amar fonemica foie . fiutata .Vbielol jjVdnto connotili ; 
piu li >1 finte ad» pm pregio Inani* • Cr quello ti alta ucce ondv n^uma 
la ragiono fuutaRicav ai(enfi.. o?a prdeltb^a er ponti > 
comare il mal co fiume olire la (pigne - gragltcedn >epigoe 
_ Audi* Oh e lelj? fiarmt -moijp nacque .'"J l d?a me tropo v afe fio (Hi piacquii 
fb de (pano mi fi teffe il ciclo ^uato noipOimite 10 uni tn iena *. •» 
Atbflur la fina guerra Chcn contro. me mctoefino fcpt oiVtre. /i 

■ j i?d pflo il (Ticino de la iuta fona ^unue%*^p lo colpivo tt do . Wm' 

oJn uartarti il pio “Veggio • r ìcnflv cangiarli ogni Vtfire- J 

Or dn mi a rio al temp td panne - ClTcr tuono o nò indio fc-alunge T 
* Comes dnl perter fisca accolto x faggio. V# npcTaitio orno UlEub maggi# 
>alainan vcrtua cvabtionpuo agguige Cr va Um lato funge 
Vciyogu* t >uol dentietro ini mtcltie. 'Mtjilflo non npaflolue ✓ ' 
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' “Yn Htfoer gttfjnp uvirufifWii piamone ✓ 

caleteitufwfi^ SsUpatnacHt 501414tiene 
SentenTemi pmr fenfìtam Vuttne . Ox jwr toitamiiW on«I» al fittine • 
Sm parte ewwn tela mio teMbm» rie mai priéftt greti* 

• Aitati!» quel dn fefhmgo in ole (late, Ot«»Unwut4l4» 

Cervo fed ttttur mie nette emfigite. Ce uegtpcl moglie n al 1*55101 matpigbe. 


! PjSpte cete7fdnaggio t tm>o 1105(10 "Intel» burnite angelici ftgma - 
/ d« inn)df« 11591 gnm mn)v >mt| -ì«mn oi me pece bonetata fpfglio - 

Ctó «piova nafte 7 mer fieibcrfcarfcglta .^N 4 l» dh dtuiv l i()»n» t no» «Unni 
piange aVagmer. Con Amia iténtm *Vi materni i>omere ente miveglia. 

~Y»ue (VI ét ftarattfi nmcmlnonVa >, Che pxe bnmoj ce tinnita fletta 

Con Ai mar ut>i inarnuj pietre fatte. Tìen cfitun coi chi lacrimante • 
piagate, amante tale* nen f» fmetta. Tic fi (rette neicr dx nen fi ferite. 

' yt)jWw mie caro eyin penficrmnira litote aiteterne» «11 Arpie nagjpe. 

I.. lamia Anania ardentipefi»r peggio' e?» tene airone.7 miannoine.igne, 
pai queitelceTeAe chontot mi fpim emanami a mette 4 n nómemueggie. 

Cr mi ao imwt one lumi tfcame cbcggio ‘Vauuqne io fen >11 netto A fefpue. 
Cairn tifi|pd«> am 4 |; tttamu £V« le catene oue cé metti affanni 
legate fonjgibte flofle mi ftnnfi, *Vn uun uerW mia conni ceiemna. 
i ositi tea Ituu 7 i 4 lnt omette ani pattate e infime .7 giamo» nómi fanti. 

^^mt ilbantA cime ilfteuelgtiate Cime il leggiavn» penarne** altana. 

<>tme il portar alpe* ^epeiitte Retiti tannile, tftogm boom mlpjiuiW 
. Ct einU titolo* riferite nlbel varie Ih do mette aloè tene «imi né fpete. 
anno leal'fjgrnfTieia Vituperi fte nen rilìl fin ueiloefa fttatio 
ycr nei ceimen cbte aAor«n nei nd)me Cbi pur Aunefoe/x Ai Vi nei firn p«ae 
Yianim ee0ni Aieimini altra mi ode. >ifp*mi^mempiefta 7 >i>«A« 

OvtiaOie j^rnvatfem*giacer «tute . Mei nenie n* paiamo,U poielf,. 
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q be K ! t*iv> far", tx mi configli ani ore ■ '?ci»ijV c ten 01 morire . ^ 

*!c o r.ir>-jrtv pm & i u v ii nono . o^atonna « mona • cr 4 feco il mio co re. 

Cr ucióiol ■"ì»:tv.-:oper comicn iptcrti ini rei. ma* ueter lei 

"Th qua non •"? '4*' vrr'.r in; noia - "poro ch^rm mufpoia 
ivi* lo A io ■v-v-,* •. fi *n punte c noita. Cyw voiccgga toma una c tolta . 

ail fci.ri » .nato tea» ivo rcr.Jio. ^uauul -Mime arpie 7grane. 

• C. fo dv od mio ìtt : ì n vvf'a ì ivi e. Clnn nel ncAio fvnch»ouno*fcoglio 
imeni rotto t.» no tte . Cr t nu pn.uo ite fonato il fole. ^tul ingegno 4 paiole 
0 pena ,i -f mio njgt.oiV fìnto:’ Ai orto monte mgiaoe 

frmnj npcn ai ot ivnu: purgar «reco. Ox fjnel bel dota tnwponto 44 fece. 
^Tcaxvnn c '.4 n »4 5' • '••;a * t: u.-l licei. T 7 c eeiino c;i mena olia 

\ific •pi. 1 ; gw t». T io- i.n 4v:vjfc*ng». ile ■eeiVca* tocco *03 Cuoi fancti pieoi. » 

yeivt:c coli» f: ^ci’4 nel 40x1141* T?i fu4 par Anca. c.'à io Ulto dx fenji 

l»V ne. una . .-rata? i;c ìrr.Aefto tino . 'Tiang-euTO 14 nd'ump . 

4 .uciì e mj:i4t;^i *t>» coatitìd fjsnc. Cctpicfco Co.c andvt cjtn mimamene, 
potine réna c Fatto il Ilio tei. mie Cbc lV»ea’fa.r td fiele 

Cr eri lx. 1 o? tallii foie f; noi. Imiti Alni fiu (rane e in paratifo . 

'ttfcio, , .?n et qv.d itelo Ore qui fece «mia al fior tegiiaw ftioi |> miefbrlen ppi 
■Vnaica netta.7 m**. pò»ru fprgii nft Stianto 4 ima 7 1 x 114 fiarft 
'^'an to piu U'tetraat.cjtrite piti naie Sempiterna IvUcgga dx mettale • 

^Jjpui d» 11141 lolla. 1 pm Uggu via "tana Celiami malici. come 

lattone pm piatir fui mfte !'cmt . r \in* fhi etcì ittucr mio luna colomiu • 
lalaa el Aio d-uio nome Cxx fotta nel n<te co: fi teicc.t,«*. om tornatiti»amèni 
CJx pur metta e 14 mu Ipennea imi4 3 Ilei dvlla lìomm . 

/ g 4 be n amo; qtul 10 omento 7fpeio. "Vote; colei dx or :» pafiV al ueto. 
^*0011114 noi dv mi ri Ac fita Ivi ette Ce 1411501104 «ita . 

Con quel cele Ac potra^mcmo.in cena . tu me intonila. 7 untami piente. 
flou*ot lei dv fiuta 3 canta pace-7 ma lalTato ì 511014 . "C-ij dv fatai mi lena 
lungo tempo il carni tv oa fegnitarta. S.ucl duinot meco parla 
Colmi meli dxo non iocit>* il noto. o?4 ciagiona'Vnno ut cerai moV. 
4 ^|?on fieno 4l gran odiare dxa augnata . Che p fruerdne uoglic 
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Si ptrte! ciclo etici me» cc it Albini. T*mc c urna colei cbaltnu par metro - 
Cr xn Tue Ixllc fvc^lic S eco femtc ^fo \ti te fefpua , Cr fui fvvii.4 che fpim 
^n mette para anche* p la nw Ungna yiogt* dx :ior, e mi gua , 

&u$ 14 n oce 41 ftie nome nfcfcian » ix g*ticecbi luci n fin* Telo ne cati . 
{fuggii igiene et iter», Tlon taipiclTar* ette fia nfe e can® 

CAiicon mia ne, m4 pian®. Yleu fi* p te ti fhir fin gru® allegra * 

Vcteiu fcenfelara in ttcfta negra . 

^ Ott^c Ulta co le 114 et inerte Urne Clic fiaccati cmtxa 4l mie franco ivnieic 
^xrfcu® e quel Che nmnur ne fpcie >al bene* 4 Uufb* e>4l.iii4t* mte 41 ir .tuie 
^elto mai inette il ime ro^pte tfclauro Che mi fra mucr liete 1 gmt altc«o - 
Cr nfterar nel yc tona nc impero. Tic gema orientai nc fruirà oamo * 

. e?n fc ceufcmimcii® e oj Tortine Ox yeti* 1 e piti fé ne aucr latina tnfra 
T^umiOi giucchi Compie el nife dmio. Oneftra ima dx f cella in 111 (Va 
Co m jxrfcc AgTiielmontt { un manne fruci àx* m mac <* t - r*j fvr; facqtnfta. 


r E e ?er fc ime chi ®mt Algiego anndv Cerne par d*' fu un T j . ^’.u 

/ Memmgitefa er 110114 « ~p Tentar me eeuueun mneer p:^a 

mie 41114® tcfeio m tetra nona Ox me nafe->f?^ e:-o »e.lln fi meueue . 

CI eer faggio pnoice Clic fnel .ilhmpar 14 ina : 14 . 7 

Cr fogli e uer die nu petaina fi4 Tlcl etcì fi <ran>e cerne fi rasiera 

Cr itela (nife. pdx qui fra nei ^uel dx tu iva! 7 puoi 

Cirro dxl firn® ogni gentil pfona Tfr itogli 4 mot® quel dxua 114 wi® 

_Cr npon le me mfegno nel tei uei® . 

annoi bel nife tl lime lume Chcm mia fcom *:U fonie fuma 
Cfrandx* Ufle imnfianu Cliente Ipcnw . orcfcv fi» Time,ne arNrifrf ' 

C ne fi iute m 4 i cerne 11004*1114 Cen tal T 2 fie cercai' fòu® in. fittine 

aitai te il tolcc ceftume OiVte e già mel® amare 7 pm naftcnV 

.Se ben mifWte 7 una uig+cff* mten» Ox mi fi» luitcg^ar le» »! p?nfe:o 

Cr cito m paixc eue U (haoa mana . Ct cela mai® ftalica 

Cefi fcgiur dx 11141 gnupicr non fpiio. Or al tue ndnamar ucmr nen^c^e 
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C*x ily ’cni iu*n u ftic; ivi me ivjiio . 

fcnoir *t^itclUni'4 jrcnnlc fpr fi come ìvnnv .indr/ li renne - 
l4qti4l c »'4 svilente Camini» Oacqncrar hltcgm 7 Ine . 

Tu fermar 14 tvmpllvfa mente . Cr fgr inorar Tvgui nclt’ia ofcura 7 uilc - 
C* A leali 4 »l mie Itole Sottra Ot fc teme or non pna gire . 

.Igiuglta 14 fyvtanca col telile Cr pj dv ialina « m fiu mgieu piu fótte 
T\ :u>i Agluvd.n acrlierecdn «l p:ie rigetto Senpa qual nn|vrfèeto 
C ter optate- et mie liniere r mocrc Infame or feltra me tua fótta aTopie 
e.ynncf mie pino ante; tetra neepte • 

. fa due nucgtpa il Ivi guari» dmu iole fu fbpxai ghiaccio en>te (elea gir cari» 
fa dn na»m al uaite Onìc letica toznar palici mie cere . 

•prenci tRetati finali . 7pidi0i latto . Ce faccumtfi iteti- fi cerne loie 


col fìien Tele paiole "TIde quali te imparai d.v cefa e amore . 
o.vut la lingua onerano ani trote óiiplb *rliami etite fui piefo. 7 lclca 
Cbi luame fempee ct tuoi lacci nafcenoi fra» capei oefpi ? luenoi. 

Cixl mie ueiete a ino tic non Inni cica . Spargi cele me man le ducine al uctr 
Quinti le g-a 7 pitemi far concento. 

^Dal laccio ter non ila mai d’ime foogtia negletto arane CHiuitcil4to7 furto. 
Tlete largente fpmo tela Ina utfht teloementc acerba ■ 
la qual tu 7 necce piu dv lauto omuto letica ime ucibc lamoiofi tiogita . 


dai atrio fi nelle 7 tyogita "tu fonie il ivfcc 7 la campagna t orb a. 
e?a pi che motte e (Vaca fi fuprba ùx fpc^o tlnoto ottoio cornea fcépant 
Tle nouar poi qualunque gira il méte 'bidx orltfdul fccouto, 

Ox gioita amo; ntei mgvgm meneaie "palla ni e la fh»gioii penerai la nnc 
*?t d>ie oomaua ormai do puoi ni fanne ■ 

(jlarme tue ftuon gUocdn onte lacccfc Saette ufciuanviiuuftbtl foco . 

Ce r qg»en temoni pce. Cixn conciai ocl non ual oifcfa humana > 
qi penfar *L tacer il nlo cl gioco. Iabito henerto al ragionar ceucfc 
le paiole cheticele Auuau fatte geuol Tolma umana. 
langclica fembtica Inumic 7 piana dv; quia ozquibi ulta nàto idearli. 
cl fetore 7 le fbtr dx fpeflo aitiut pvfcr ut Olitine a cut 
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TxudTc il pirgio w piu Unte oarfi. Con qncftanm mnccui ogni co; muo . 

Or fc ni otfarmgto -1 feti fcctiro . 

(Jcìtjmmt cbal tuo itgno il odo tndniu Icjbi ora ut uno croia ùlormòSf. 
o>a me fot «un noto legar (veci dxI etcì ot pili non uolfc . 
ciuci «no e rotto. Cn libertà nò goto. e:»a piange 7 gru». ini obli pcUqgnna 
amai tentenna oumta ex lego inane». 7 te pinna oifcielfc •*’ 

"tuo dx fi collo al monto a molfc Tic inoltro tanta 7 fi otta Minute 
gole p mfiimar noftro odio • Ceno ornai non tenue 
imot Se la ma man none torme "InVamo tetta Urto auoico feocrtn . 

Sua turni ca»c al chuiter felxgltecdM . 

omette wafcicite amoi togui ma legge dx fiimia 'zona al od egira 

la fin amo tnlVa i itlxta mia tuta . 


nolo omo tuttora in Iota Contatilo ani ueimtnc meen prcTo < 
elette ai fa e Ile ne giamo* tal |wfo “poiut ne orto dwom oitoloi moia. 
ricn itolcnJomi amet pctVerc advia CHx nnalno Uoetuol fia Urta cefo - 
Ce ti nona elea tmaitro foce accelo. vai d«a ginn pena mot felpato fòia - 

- Cr fe non fòrte eopenenna molta *tr pumi affani ") farci ptefo er arfo * 

. 'Santo put quanto fon men tierto legno everte ma liberato imaltra Molta • 

et rottol nolo d fòco a fpòto ? fpavfe Cena la qual nò ual fionda neugogne • 

*^[ ^1 iuta fògge t non fanelVa ima bora Cr la motte men 'etcno a già giornate. 
et le cofe pzcfenn er U pallate «iWiw guarà , 7 te fai tute andvta . 
CI nmcmbrarc 7 lafpettare maccota . Or quia or qui ita ftdxn nericate 
0 e non àn o me fteiTò pi eoa te * farei già 01 quitti pcnficr fòia . 

- tornami auann fiUcun loie* mai CUxl eoe tnfto. 7 poi >a Ulna parte 
"Veggio al mio nlimgor antan 1 uct». ^Veggio fòt cuna m peno .7 felce ornai 
^l mio n taf* ter .7 ione arbore 7 fatte. Ct Umu tei che mirar foglio fpeun ♦ 





q be Fa* -dx pcnfi che par tuono guaitu-^ Ti ci tempo dbe tr^mr non potè ornai f 
<lnmi vfcottfolara dx pur uat 4 »utgitcuto legne al fòco otte tu arti ;' 
le fojjm paiole e; -colo jguaiOt Cbaoitu aonn oefenta 7 tcpmn 41 
Ben lenati tx ama. 7 e leu (ai Guinee trarli tittem portino er wrtt. 

- *tx non rouwciUr quel gvnacm. Tlou feguu' pai pxulcruago (Vitate. 
9 ?ì l'alto 7ce.:i» duiuton fin negitile. Cerduamd od le qui*nulla ne piace. 
Ox 11 a ì g net 'l nella beltà fi ulte Se uttu 7 mote» ne Tanca »r pace . 


•. ac. et un mici pvniion. Ylé Kirta Ixn ebamot fintuua n motte 
<01 Sano gnoria m^ino cnfitlcp&te - Sene* mutarmi Tenne alni guencn. 
Cr cn mio cor ondo; fc pur qual ai/ >iOe.H -?amc fol dx fine fante 
Vai ncoir. mto. er fc f itto oonfoue \ miei nonno fi pcoim 7 leggieri. 

- la m 1 feriva r uoi nella <751 amore. "jii re fptega fottiiiu ogni fua pvpa. 
er mote*: la memoria Tu quel colpo. Che lauauce fune canneti dviòpa. 
^ntc 1 uagW \ enfia' fatma teiroie . “pdx Togm mio mal te fole incolpo. 


O' min d canno oi nofV.o fole • Xtg e fall» al ciclo 7 «tu fplcnTe. 
l«i ncoicmo ancipiti, un nanére . Ce ni noftio tmòar (òde li noie. 
CiTCdj:e m.c ìar,gelido paiole fonano t parte, oue a dot mcglto'.utenV. 
ytc u* ,c; ueft/a ragion la nò fi fteme . dite colei dvocreitur iti (ole. 

~ tmiiquc yo»x n ;» vare queffa gitemi. O14 ot periti e 4 uoi cagron 11Ó fin • 
*vc '<M J .a nrula 7ntmuaiia tu tene. # o:o«c buliniate. ang laudate liu 
ebe lega 7 iocgic euuii putto apze 7 fona • Ctopolpuato fa fijt'Ucco altnu. 



Ci dx 14 mila angelica feieua ~pvr fu luca puttenga mgranedlote- 
1 -* frvate a ialina cn tei 1 cbidc f vuoie - cetre pai-tanto rallentai' ima pena • 
GuSbe enei certo a lamentar mi mena. ftalici d?i ne cagione-7 follo amore. 
Cbaitio hutwo non aueal mio cote Conca t fa Ih tu / onte la Ulta e piena • 
inerte un meuMua coler la ma mano. Crtudv copti 7 guatò» , 74 » et'tee» 
(elice cene quel Ivi itilo inumano . oX tvuc Ufo fantfoUtoa cieco, 
pofeu d-cl tclcc 7 amotofo 7 piano lume Te giiccdn miei né e piu meco. 
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nono configiio w <iin»im "per fhr^a couucmi dbet timer cinge.. 

T41USI paura iwtrt (alma mlh auge. Chd xefir urne. Via ftvroitfo c mone. 
ente rigngvitircc cc fi (coti feto «714 tnn in cinto .1 none 1 giorno piango- 
branca fèti» geueme inurdxfiàge. Cuoufcbia mafiropa fVoata (cotta . 

- *jmagiti4t» grilla lo centmce . Chela nero e rottomi • arig c nd ado. 4 

culo piu che mai chiara 4l co* tmluce. 3 gttoxbi no, cbirooolorofo «do 
„ Concento lo* oa Wtata luce . Ce ino fa fi pertempo cangiar pelo, 

i 

T^CI ora fWput bella 1 put fiorita, Giunto auef Ino' amo* mtioi pw forgi„ 

(alcunto m tona la terrena (coirà * Cr lauta mia unal verno «mito - , 

» ' • 

Crinita i bella r miba al ad faina . ^mn mi figiioróggia ,um mifotfa. 
re pdo me nel mio mo* col nò Icotpa lui omo *01 che punto alai tra ulta . 

* Che come »mtcj penfier viene ale* itine. Cefi Umcecpcoica r lieta laima 
la (cgua -i io fu Aio* 01 cauto a fiat io , Cu> che finrugu c jpuo p mie panine 
per far me follò a me più ginuc (alma, 0 che bel mour oro oggi e toijo ano * 


> 


& 


C lamentar augelli o ticrVt finite avucr feauememe a lauro dima • 

O loco motniotar ot luate otite 3ote runa fi onta ~i fiofea mia , 
lauto fòggia eamot penfoio t (ernia tei dxl od «cinefile < tetro nefroliti* 
Veggio -1 oto/t intente drondv* urna/ Vifileiitano a folpir ima nfpoifo- 
- W pde tem|o a cornumc oit vice co piccate' a che pur uerfi 

Ve gUcechi mfh uttooloivTc fiume ì >1 me non pianger tu 1 dx miavifèrfi 
ovrerib» eterni. 7 ncltiitemo lume <U* 4 te mortivi re duuter gUccdn aperfi. 

P 

t non fin iriparte otte fi dmr ««fedii ^ud do uetcr uoxro poi duo nolutVi. 
neroite ut conte Uterta nu foflt - 'riempierti il ael te fi amorofi ftufei. », 
nogwmuutU^mafo auer Afpcfli/ luoghi oafofpuar riporti 7 Avi. 
ne croio già chamor^rr npto audffi £ ut altra mie fi foaiu rnfev. 

’ • - tacque parlati ramoti r loro; aromi. Crgiuutgdletti et pelai ci fiotti 

feruta infame pagalo cfot fipee ami. oro tu bennata elevai ad itu duerni^; 
perla memorie ruma .moate acerba, pmghi dn fpro^l-nióroiafiicitol^lMhj^ 
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fiate al tuie Vice ficcar fuggente aicnu cr feficr pò m<forilo 
*Ye cm giioccht h-ignate letta d pure ”K empente ce frfpu* Mere tu ptcfle. 
Ottani* frate lei pi cm ti felpe tre }’ Itnybt embiefi a frlcht mt fen indie 
Cenante col penici- Ulto -rilette che mette 4 tette e troie u chiame IpctTo . 

- Cr tn frema vi n«y+*a china >uia O.v tei pu» chiare fritto et gorga elèa 
Cr puerili a feerie mlula mia . Cr leueeutr fu pr lerba frefea 
Calcare t fieri cent una fcéna urna avertiamo ut utrta dxei me Icncrefea - 

Ima fritte àx reuente trini II cetifelar le ima notti -telati a 
Cé gii a*d>t mei che mette uè a fpéa eia feltrai mettal mote htn aWtm . 
Quante granite Ihc miai o-tfb gietm 4 rallegrar tc ma iurta confanti. 

Celi comi noe a n nettar picfcun le me VcUac^t 4 fttet «fan foggiami . 

- latta cau tu lite aneli ette moicani. Or coma itdht no >1 te piangente . 
tu te piangale ne ma tc mia toni. Sol un npfe treue tn mola alfam 
dx quòte temi te cenefce emani» A Un>ar a La noce al notte a panni. 

JX^^Jfeeiorsne ai moire il pui txl notte Oxmai fi urtt ci pui tcgl tocchi fpcna. 

frpme pui acccfe >1 nei ma ai^ói fcd pia Icgguete >ptu txt nato ai fretto . 
^n un mentén*<g-ni mie leu mai tolte, 'prtat filanne aput fra ut atonia 
Che mai fréno 1 ma pioi et lamio . Stiano uaggio ma noia .^qttiatt afreU». 

- TJeu tema a ceufoUr tante Pelote e caténa oue piata la neonate». 
ila netto inquarta una altre fcccoife^ Cric cerna alla parla 1 cerna luce 
“Rilti* ^etdTi accanarci Vantate Uè ette euem • un eét vi agre eterfr. 

■bienc al tèp. d peufer fi uclaae Che mt rcnfteu mattina celi mesa • 
cbal gien reier la montana e cotta "pur mènno ucggio la» univa mi «oca- 
.ìmo; àx ma lagna ? ttami tn atea Trema gitano la nana tnfu la p os a 
te laiota oue mio a: adxi fi ferita . 5 1 te Ice tn uilhn fi feaua tn noce * 

- Coma tétta ut Tuo. allxigo altera uane Saettate telo fruii? 1 gatta eoa 
Cola frena fcrena ipcufter'mrtr • Xaima àx tana luca non tortene 
Sofjmn -7 età • e benamata loto >d >t àx quarta ma <è - Uccdn aprirti • 
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C ma» pictrfa'maTre al caie figlio Tic tenua a cecia al Ino (pfo Tiloor 
ic co rana fofpir epurai lefpcrre H n Tutt'io iVatr lì lìrici confutile 
Cerne a me quella dici nuegutuc etisie* ornato Tal Tue creme* Aire* ricette, 
iàpvffe Ame trina coUtfare a Avere CrTixoppia pepare emana doglie . 

. Or n marre er>amatc or tenie et ailc inerte fixo 7 nel parlar mi media 
auicl*dvit quello magane fiiggu e legna Centantr icafi Tela tura nelVq 
•pregante d»a lenar lalma nò evince . Cr Tel qua niella parta e pace e tregua. 

■ ' C qucllaura foaue *ec felpm CH ere* *01 colei d-cqui fii mia 
'ro’na- or e t cielo 7 andvi par qui lìa . Cr urna.7 fcucq 7 nara.7a1m.7rpm . 
K»n-ar pocclFi - erdv eahn te fin ermi rei partante* Cu gclefa "7 p»a 
»o:ua omo fon • temoni** ne ha ma e?ifhid»i enhenu e>a man iliaca5117. 

* Ir Tutte aire* mmlogtia tiodvunfce le Tue cade infmgfc ei pulii pregfn 
Col telcc me: inorar -piccole 7 balìe Seconde lei coucu nu regga 7 piegai 
y la 7r leceva dvtvl Tue tur piente* ci.Mtina uemi ri far piagne un fa ilo. 

C^Cnmiccie mie ben dvtuglicfe tfolo evali*} Li In 4 ex* 1 pitnm 17 ceti frate 
pwdhetcl cezpv* oneri ptefe 7 moire * 3 Itera mente fc leuatr anele . 
di* neri tnfeme lun 7 Ulne pelo le forile uag+v 7 lei maggio trite. 

Ce neri il uctcr ttefhr quàre e coite . Onte* <vl me gioir tcpel mie tu ole 

- . eia tenti piega cten latrila fpem Cui tre* n falliti tuteli* Cute 7 caute. 

fnanccfduu tiellrr .7 ama quella fd*icra. 3 la mu teìia puoi teli otre tquàre 
lagrime te urne .7 fon fa mina fina cambiate il fu e tei tufo 7 lepre fante- 

j O pncHTifefpr qttcftacre tutte ‘oafpi celli imrautr iltdlce piane 
due nacque colei ckmcm» imene ove cer mftil fienre enfiti far frutte, 

C gita al adc . orami ami céeutre Cel fu In re pai tu* dvn lenraue 
£ nocchi mici ffcàdn lei cercatot nane picffo ti fe uè lalTan lece afcuittr. 

- iloti 4 fhupr ne fa He t quelli menu nè mme o fièra ucrV ! quoffcc piagge. 
né fiere t quell* ualli e Agita mi*a - falla t'acqua uè ucn ti quelle lena. 
ile fiere anquelti tefd*i fifclitaggc Clic né fajyiaumi.ìcne pò-..» areHa . 
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l^U ma mia Ramaci tra le tulle Iella CK’ttx quii ad lì amico 7 fi cotcde 
Ang temi** p me nel fuo paefe C montata . er ala par ftta rtcliq • 

Or ««micie 4 fu estuimi 7 uc^tpo della y lo migliore 41 mie tefir con cu le . 

Cr quelle ucglic gioitemi 1 accefc tempro cè mu mfb tulec 1 fella . 

- lei nc migrano el fuo alno céfiglio c*x col tei utfo 7 ce Team foegnt 
fecenn oriente* penfar mia fallite. Cleggi a ove arti. 7 le; effetti ucgm 
lun cola tigna optar mori col aglio. "io gloria miei .7 ella m me turnice. 

^^JOnic ital monto ormi riletta 7 piace ^nelctv piu mi nlÌMOcqiic.czucggie lieto 
• ùx p: 1 ' auei* faluu; ctei tponcnte • Cr bteue guerra p eterna pace . 
e fpcrau^a o "tufir Iempie fallace . Cr Tegliatnann piu ben p un cento . 
c qnatera il peggio; fidimi cótcntc ducila d.v; fiete ut ciclo, cnterra giace . 

- e?al ceco amo; 7 la mia foioamete o?i n*amauan li d'airoar p unta 
felpa mi concilia tene mone eia Ucncrctru colei dv miglior rtua 

Volfe 1! mio co;fo 7 lepia ucgli.i ai^ete. Infingente affieno pchie non pena . 



L *i w Yanoio 1100510 oal ad fecnta* louiora Cola fiontc et refe 7 co ani Toro 
4 mo; mollile • onoro miuifceleie . Cr otto fefpirant» un c laura ora . 

0 felice Tuon m fai ben loia ^anauuara il tuo cara teforo. 

o\a io che tcKe feir Tel tvIcc alloio Clic fel no mieter conuen duo morti • 

} uoftn riparar non fon lì om 1 Cba? men *ri notte (noi tediai' cole» 

Cl.v 110 a fdnfe ic me biande chiome ■ le mie note fetn Ite. «giorni efet^ji j 
ducila dv uà pottato 1 punici* mie». Tlcet fc ma lafc» 4 te altre <lvl nome. 

^^Uccdn vi duo p»arlai li calvamente Cric braccia 7 le mani eipnctn el mfo 
Ox inauean fi 04 me ffelTo mu fo. Cr fette fìngnlar va lattiti gente . 
le aefpc duomo rene pitie lucete, al lampeggiar oc laugelico nfo 
ci:« foieau feie tu terra un parature. pera po ,llCf? fe*i dv nulla fatte . 

- Cr io pur tuuo onte mi teglie 7 fregne . T\imafe frugai lume diamo» tante 
^n giu» fe;mn4 envifarmate legno . Orila qui fine al mie amatelo canee. 
0 ecca c la netta uè in fato ingegno. Cria cctcra mia mio Ita ni piatite • 
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Mjeaiicff» pct|faco c*cficara fbflin le ùm 'te fiofptr ittMt inumi 
’ fatte Uum *ool fofpuor irne puma }n numera put fpeflc/ m ihl put tara, 

o&tta colei de mi fiacca pariate. fie dy Urtati? *w pcttftcf miei marna. 
nÒ|»flTo *7 uè o pulii “soler Urna - ‘Unite afpio 7 ft*fdv fiat* fioatti t chiaro. 

' Ce coito ogi.ti mio rtutno t quel tóp era par hiffcgaia il t» le refe co 10 
“yiqUaUhc mete .uè Oacqmrtar ft»m* . pianger cercai. uè già “colpii» Kjuete. 
Or uenói ben placa*,ma qUa altera Iliaco franco topo Jcmrcfuama, 

^^Oieafi nel tute co: fhir bulla 7 urna contatta «cita ut loco burnite*!Utile . ' 

‘ or fon ftitto io fvr lutarne fiso paflb nò pui* imitai/ ma movn ì ella c >u«. 
Ialina “ragni fitte loti frogh ara 'r pana ^moa tv* la fina luce ignara'? coffe 
teunan tela pietà romper un (alte .* o 'Hi nò e d>i ter enei «ceno ( o fatua. 

- av puntoti “centro ùouogu» erccdua e fotoa ' Se no la mia ' au rata teglia igvlna 
aralo* ehc fefpirar nulla mattanza. \emmetv ft-ani noi politele 7 emina, / 
“Veramente 14 ticgiia cieca angot^a . “Veramente /fallace e la fiperairpa « 

' , i 

j^Oleane imiei yenfier feaitemeut* *7n le: cfgtra» ragionare interne.. * 
pietà lapne/Ta-e tei tortai' fidente ferie or parla»!nei f efptra>teme, 
poi che lutarne giorno 7 leve catrame £»pegfì«r 01 lei quarta 111 ea prefittiti 
ileftio flato “oal cicl uete,et» t fenda,’Alaa “ot le» iteti e rnnafe fpeme. 

' c mtmcel gettai*’ e felice alma . o beltà l'eira eaempte Altera 7 rara 
che .torto e n tornata etftelU ufo e. ^ uv atalme ben ftir coiena 7 palma- 

duella «hai mento fi fiamofia? dnara fo IV fina gìmi uemital et ftrtot mie, 

“• » . 

foglie accufont .7 or mi feufe . m.’Ii^ me pregio .7 rango affai puntate 
' *l« lencrta pruneti /vé I tolte amano Colpo, chi portar gramolami dnufe. 

Rimile pan^eli repente tl litio Ctreiicarte cpattotcea foaue a cHaio , *. '* 

Scarne 41 mio laccio 7 qllc aurà» 7 rara fatate jeifra motto ptétt|ue oltranertra «lo 

- Che tieniti Tati^girf^a afiieio* mai “et btoita^i tuta aliiièr(tuag^, - 

Cbo nè cangiane fue naturai mera ^^ègitanto artpjHetfempte trargnaiv \ì-ÌM 
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’c gran mmkht infime etano agmtc pace canta . 

matncbdlien lemma (anta llen Tetro pi rf*» (tir (tee far J»wif . 
4r etf few (pati* 7 oifguue, luna 4 nd oal. dtt (ittigloria a nata- 

Ultra fatemi dx tegitecdn amata . Onte «fa gta «nonwnft fonte. 

* Latto fame d pattar faggio burnite Ox inoia tal» faceto fjiudt 
ctefUfMMmnttcm vnido;làéna. Sonofpentt-7Ctlfiguirfinitati* 
fvifo aliena <M W nome gentile Confatelo eé quarta (Una penna. 

^Vfcaiteio mi ttelgo mtww aroiror gitani dono fuggite imtei penfen (patii 
^ wfanicl (èco otte aggiacciate io arft Or Anno il npdé ften "oaffiantit. 
nono U ft te glsametoft incaniti. i Tolette paro twgnt mtc ben frrf» i 
Vana nel nelo.tUltra interni (Urft, ^ potuto ilgnaUgne Orniti 1 
- Tini nfaioto • 7 (rettomi lì ntsV. On petto tnittOta aoognt 

^al cettogiie 7 pauiu oot m< ffccfle. o mia (Urta e (tanna erta» ^ 
o^me férnpte tette giorno 7 ante Come mattate tnfeafTe fattomeflo * 


/ 


U fonte dv con pitali oche Golgoti mie céro tqiidU parte empitila ; 
end Maglie'7Unta.7lauta (UlU Cimi rodò odmio tiuter Utme omne ' 
otte! itale*. la cenerina , dTene/ UaettaHonclU bnmtl toioc ftmdla' 
otte fon leUUfQc accolte molla. che gntn tempo ti me Ut tieglta fame' 

* Otte lombo* gannì Tel mio immane Cbon» 7 njofo Vana a ialina fatua 
or latte t mtet jenfter fonti enm rota' Cuerolet de mia ntea atte imene/ 
datato al trota» roenWtqttato mia ‘àgtuuh mie» de mat ne fan afono». 

• * * 

(TWanta multa io «può attero remi CbtHmtco cjtteiu dii Oeror mewito. 

, Crmtoroteim lanaÙU ttolto >etu pia trottai*cgromagneti*, 
atteanepue al ad degnate t ferro < 2 t fi ouptoemem* a mteroadt* 
Ulfau^UhdUmontaifneite. erp altrui Tifato fimfeità - 
» èttaro mutta acpteWanune <hen fette Anno or (Ita futttiwu# oopagnta 
laqualtecemt fepte co mi Imam* Attira umfatnn ^rKitro motte 
aconito fan» m(et U utro^mta Sortirne Tuoi hagiiecdunmc nettami . 
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(g| auc dbc tv lamenti mie» ft piena mime de fjvflo Tel mie punger crcTcì. 
fere fifiucrtre tugloi augelli 7 pria Che luna 7 Ultra uerfe nua ;aff«à* . 
.Ine ve miei lelptr calca 7 fitrena . *celcc Penne** de lì amaro nefo , 

Celle de m* piacerti er mi nuaeTa Otundvi p illativa amet mi mena - • 
- \5en incenero? m nei lufate fiume Hen lalTè mine, de tm fi liete tute 
Ben fette albergo vuifimta Teglia femo tteteal mi olitine 7p qrte oi*me 
'Teine AutbwonWl nel iurta e giu Inficia» tn cene laiua bella Ppcgiia . 


’ Ctienu U mie pvnPer i parte oncia udla die cene ~i ne nueue t terre. 
Im fin let del teipe cerehie Tene la -mirei pus bella T mene altem . 
per man mi paefie ,7 ville t quelle fpera fiami andet me» fel Tefir non erra. 
“) le colei che a vie muta guerra. <ir compie mu giornate maiip finn, 
o^io ben nè capt in intelletto humano. Vé Tele alpctte ? quel ebete» amarti 
eia guife e nmafie il mie bel itele. Te pdc tacque allargo là mane f 
Chal llien tc Tetti fi pietofi 7 earti, -pece man» die non rima fi in otte. 


Li eior de me» al tnien tepv ti ftaui fin quarte nue a psnficr nortu amide/- 
i - l et p falear te tagion nertre ano de ev» 7 »t fiume oagionarito auTaui. 
fiorfeètu buie ébte antn óve aure Team Vali* diufe alo colli r piagge apode 
pet» T» Unterai* mie fende j "Tv le feuune mie tante 7 figraui. 

• O uagtu Talntatot Te iferbu befidfri 0 mphe 71101 del fenice berbere finito 
Td liquido difenile albergo 7 parte *)vi mie» Air fi diati et* (onfifafaó 
Cerne metta £el fe, cefi nel merito Sitò- uenmm. a oafijnm Tal Tubtnefte. 

^J^Cntre d?el cer Tagliarne refi itami fri cèfitmaté f an fi ama amore lì arfe / 

Tj uage fina le ttertigu rparTe Cattai j? poggi Polito iq 7 benn*-. 

£** cibi ofetr cantanto >1 Telermi Tarnot Ti lei ópe fi Tom majpatfe. , 
o?aUngegne * 7 le-rime arane finirle ^oquelU arate ai penPier noni éfcmu i 
- Guelfi» « mette. cl»p*eunpioaelmanne. Chele»ltep>loffi 1 wanimato 
Cerne gin ut «Un infine 4 14 uccdicga. urne armo» entoggi tniTi fiume 

Con fHlmnq» «un» Ante pertanto “Repcr Le piena' 1 pianger T itole»»*.. 





r|TÌ ima bella oa quel noie fetoict Ox* piti ivi mai non fcfpz orotr nanna . . 

' pori Tal e icl mente a la mia tuta cfcuia . "ba fi neo pctiftcn a pianger ittica 
la fialfa op.uion Tal cet fc tolta Ox mi fece alato tempe acerba a Tuia y 
Tu .a eoi oc iurta . ama», mtta featra Tolgi a me giiccd.u. ci mie» felpin afcclca • 

• - o?uol gran falle Denoe 'Jogo itafcc. Cr uceratii un chcfol oa lette i laeque 
>t ma memoria a Tt Tetor fi parte òue giace il tuo alberga 7vene nacque 
";1 ne l'ha amet tic d'*alt*amoni rialto "per ne 1 tener ne atei qud> do «e (piacque 

f I dx mi mertrmia il camiti Tertrr Tigue al ad congienofi parti 
"^ 3 oiuains.\ ; f* : < : ; '"\t ut (ad-t farti Cbiufcl mie lume «I Tue career tetrertr» . 
brine f. n i n animai fihicrtrr Ox ce pie Maghi feltrala et (arti 
» yejcel cev jr-atj ; ; fr;-<xdv bumiwabaiTt -Il méte rtc p me un aderto alptrtrr . 
Cefi uè na'i^T ogni ccntraoa Cute la itiV» a fel tu àx maftligi 
•Ime; meri vr-.ceè a incili :m* en>to na^a - lei nè crome. ma Atei ratio u cibici 
2 um micia a la fupma rtraoa >cggic lungi 04 Ugb«i attenti a fbgi . 

.T> 1 Cma urtai Delire «(TerCu laie lieti p ler fbtya ma ambi leTptcga. 

per gir caonurto a quel bei itele eguale. CnV motte malToUte - amai mt Ugn . 

ionatmi aiepta ma put lente a ficaie 'Jim piacici «noe alt ginn fctfoo ptojru. 
4r Tì(Ti 4 cater na dn nono Cale . He fi fri ben p buoni quel diti ad rtega. 
0.141 uon pena ttol tr penna Tingane Tic àx Ibi gTSUte a lingua etto natura 
"Volo’ rdTente il mie oolec mogno . txgmUa amot con fi mtiobtl otta 
rjn atteemiio eh; aou ern Tegne oe la iurta, ma Ai mia ueuatna . 

ella Y «« con S>iya 0 cangiato**amo. Cò franca poucm ferite uctof^t rr 1 ‘ 
f ^vofle m amato Tue fante aolceec Cuoio ^ra uiffi. or mene ftrnggo a (cèche i ~' 

Tavolani nejte 0 npiouato mOamo JU facci «hencrra labe facilego. 
pmgttr cuftnmte aao deUmeaptogt. He- col mie fhie il fiio tdwfè incera*, 
le Cote mai non Taitm a pteprte fife -Cbcn la Air aerQcrteUem ode fpJhto^ 
pur aiTtfce embtcgtpaie cruna orbite, oatpn dngif^p alaTtumq^pèrt* v> 
Cbun eburo a Inette fole al mèle fiie. lui manca lar^iirrtingtgno ailèf^v 
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Tfi ltr 7 none* miw»l cbaei liofili Ittpame al monto 7lVar fece ;.en aoll> 

Ore tèi ne inofiral etcì ;vt fcl n ralle per atviuaviie irne»! frenanti «irefrn 

Vuol ebi "scpinga a dn nel nitc. ol mefin fimot dxpttma la mia : 'cu-V . 
^ p?t mille notte rubarne aiepu wolfe Ingegno temp vene in* aiifveftri. 

- Tìon fon il 1V1110 andvt giunte lenmc '"jnmc tlcenofra ' p'e*.,il fini 
Cnfin .i^ui d\r tvame* parli ofcmia. Chj lì penfate jtl iter ritiro cfhirtc 
O.vgut (V; iuii« i |vt.lefptuc .lotta ne Beati giiced'i dx 14 usacr urta . • 


^^Cpbira noma, «I tei tempo unici-!a Ci fiori 7 leitc. f. ; tvIcc -ingiù - 
'y Co gami* pregne 7 punger pHlciucua Cr puma-.tu ,\\ *em>.xì : «cimigli 4 
Tritone ipean cl eie! fi rafleicna. B-ouc rancura vi riaw fi--’ r.-jVt • 
lana 7 U-niù 7 li rem» « vanic-r piena - Ogni animai vantar fi !ice ; tf*g j ea 
- om p me Ulto ramane 1 pui grani < x*efpin dv rei a-i prarài 'a? tragjrr 
inolia oboi eie! Tene per» le dnatu ,. Cr 04 tirar n «galletti .7 fiotti* pi.nygc . 

Cn bilie Tonile ben erte atti foattt Cono wntefmr 7 Riv alpie 7 fcfiio.yttf. 


c>' 


1 


|Vcl rafigmr.'le ci.x fi f .me piaga ' (t*ifc fiioi ngii . e !ti4'C4v\ccnf«tc 
1 beicela empie il ciclo 7 le capagli*.’ Con tante aiort fi pi croie 7 /coint. 

Cr tntra none par drv raccepagne irmi raj/iMte la ima vai» "(eire . 
Cbalrn dx me non o tu dn mi Ugno Ci.vntce non crciVMtje a*ogn/flv nette. 
C difficile « tngaiur d-i faflccitra ? ^uc fuo tei Unni affai pia dv! fel cbuit 
Cbi.penfe mai iteeer fior tetra ofaua ■* Or cegnelcc jc .bc m i fina trentuni 
Vuol dv uutcnbc 7 lagumanto ipan , Come titilla ejtiag»v- rtlctm 7futa • 

pfoieno cicl ir tuglv ftclle. Ile p muic|iii!lo mar - ori ; fp’ftùr 
ne p campagne *. ani fieri armati ne p ivi l»fcH allegre fitte * luci: '. 
ne vafpctrate Ivn fivfdv noti elle. Tic bir tmuioic m IY»U ain 7 e nati 
ne 09 cbuit fi»*’rane ■* n cibata a ^oicc car.mie ivncftc wnuc 7 belle • 

Tic altra fan» mai dv.l cc-v maggi tigri. *>i foco il fepe quelli fcpiUmr 
Cbe fola agitcvdji mici fit lu ne 7 fpcglie . Ilota »nel um^ figraiiofav'lNngi» 
cin datarne il fine plegnai, tefue >1 mieter cui non ueter fiilmcgUo . 


. »•. 
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^XuTato et mn|» omo*. lodo de mw Cori, lefogcno m me$pi fw> wft - 
pattato « quella m duo pian A a'icntt». w» lafaaee «m ben U pma et pii». 
pattato <1 ut Co A leggiamo 7 fan». e?* peliamo itolo ocd*i alce? nwfifl*. 

41 cor epa mio -de Ccgrucmo pam Hi Ut «Kuioico latteo nel lite bel manto. 

' « citai fan porto (ottcrm cn aele One or tmimpha ornato eeUUoro 
Che mento la Aia mmcta Mone (late , CoA tifaolo oal mattai mio uelc 
Chafèt|a mi trai qui . fritto con loro fu** ee fopm Ira lamme beate' 

{J^ Cntg m« àx y .xUax te mot ‘oamm . Al cape lieto 510 peaCeCa 7tnfo . 

* Gmfciitamettse n clamata utAa l\cqute cerca in * Atout ottenni. 

4 «ttiam aie paiole al nifi» atptm 4 Unotte pietà connotai trutta 
potei Ucit *o;r le *ocl nitro cn ani (la ■ duello e (ultimo >1 7 C miei *nelci ani. 

♦ <Vnal ■sol ce tea fu quella o mi (eia alma. Come ofeauomo in qud pitto 4 * ui^ 
Gitoceli iquai no letica mieter mot. a lor come amo amiapwAbt 

ponente r<juar>ia la pui nobil Clima J miei csm pmfen el cor loJàat . 

/TlVcta la mia Acuta 1 uerfe «mate yalTaua-etveepttor Ccmu^ial fecr 
He *1 mio coir - 7 eia $uito al loco One fonte U nate dui A« cete. 
ttu mcóminnaua a pienter fcatrrate lamia«ara nemicò apaco opaco 
*te Cuoi CoCpem. 7 mtoLjeuo 11151000 otte pene acerbe Aia totoe Honeftate. 

^ prette «tal tempa toue amoi fi fama Có «attuate .7 a Riamane età» . 
j^eterTi inferno .7 tur che lei incontra . ovato ebbe rnuibia al mio felice fioco. 

• 4 n|i aUfpeme .7 fegtiA -auneótr* 4 mef^a mi come nemico armena. 

-, # » # ^ 

^p Cmp» era orno» ta tuonar pace o «105114 ^t tata|menà'7 «ranafuta Hnfit . 
fit tion 4 v tua patti mateoo torfe On u >1 faguagitàje «afe* rmgvu -. 
Grecarne nebbia al uento A >t legna CoA Aia aita Albico waTcoate 
Quella ^c$u co fcefiiocdn mifcoafe . Cr or cmwen ^ocrt penfoUtign* < 

- |b» auena «monetar de gitani el pelo Capanone 1 coftuim.enlo Wpetto 
non feta tliagionor tei mio mal Ceco, CédjeJvnorti fefpw/ Tnwi ilw» o 
le mielunare fende dvr >al cielo Vote Amento n, motlene anéoemeco- . 
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^1^1 \ anguille petto anca meftrato amore la mia lunga 7 toibtVa tempo fha 
fin gitani tcu erg mamm inalbi Ov imaj Ipaglui -7 itemi ucftc afrcnce. 
&u tra litania a tcgiieeehi il mie cove Ct Ulta feVe non pm lor incidisi. 
»lt mette ita come a (ckumav fcptcfta 7* frutte le molami tu fi poche boro- 
• pur irniente uemafi éue*eeporto-~)« guclU «afte eiacdne auiat* pavtfto 
*le miai 7» lei penfier Untwjuxfema . Creila a mette ama frtfc idperto 
amatene fama yavola lefpimnto . Cancan iuoIh.-t Unta 7 Ultra arnia* 

l cawr ^nna pianta che fi fiidfc Come quella de ferro o «ente iHi-pe. 
£paiycntp arena le fuc fpegltc eccelle - oeftiunio.Al fel la fila fgnaliba rterpè. 
Vili n.ualna chamot ebtccto fcclfc 5ubicete* m me Calliope 7 Curcrpc.' 
Ctd cor mamnfc -rppuo alterco ftlfc. ‘Vtal p n-uneo o p intuc leteia ferpe^ 

- ^ucl urne lanir* ouc folean formio li ala y ci 'f cn C1 wici lofpm armena 
Qx tc tei lami rnai nò melico fienVj Al ad tronfiato felici fi»o albeigo fi Ve* 
lafae lama onVc cé grani aeeeno c andvt chi chiami .7 né c du vtfponVa 

X- mia piu» leggio*che nclim oerno ftigga*<tmtc<rtnlntt-7ndmoo*jniibcnc 

ebun Ivutcr ttvcbu» rauche IxnrftmK Ckmuuc 7T0U1 ncLi mence fcruo 
/vitfar monte.tnftnlnk 7pre mio minuto c cica? d’mtc pem (lio Igiene 
ChcmcmifttlcozfoU» rórlcltenc l’.tl drc arti tenn 7 né guigrelR* .1 n<i-ur> 

- Ma la fintivi migbet che uuieadpRt- crutuialcmfmr fimcl alto ciclo 
m lue bdl^e «gmorptu mlnantero dtw (éliti pcnf.irmngiAnlotljxlc 
{XuakelU coggicngnalftutr buttero- CUialaudtic il(lic IcccgiAOte ude 


, Ocneo L-uiminiAflticPvj ciJola colli TOcggte.-iffann: oirtcl W-lumc nacque 
cUotÓK gtaeahimomómlciclpiaatue Dmmoft^licti ctliecnniftì 7 molli 
O aioudur IfcroTtpt o penfa' folli 'Vchniclcrlr rtribitc fon tacque 

7 uoco t fitrfColmieiA icIIa «tuuque- NclqtwlyHiii^moawgtAca'uaUi 
. ifuàtoMfkn tale fami piarne 7 Tubetti occhi (itcn chelcr: manarfe 

Hip(ó alcun arie fonde tante O fouiK* afiyicr miaflf • 7 for(ì> 

durfi cpivftolnuefcr cMu tmunlt Oi'uc -puinfrento i!fiio cenar fpvirftì - 
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TuiuefUlnòeiuehelamia (tatari 
OxftttoU fluiti drruocK tenne-. 

0 t ‘iT^'Crnwrruà^mu ne>ur 
Urt umì, -7 lictrjTtev^* min ùuz&<-S 
. 1 mai Ufff.ycijaimirìrt* 7 foto 
Cbc j> tf'^Kifc_,nrp J>ci ;onn -redo ' 
Cncc |*ttnfctfti ale; 4 1 damo itolo ■ 

/A. Ai no! nettano lemidaaofiuitte. 

<2 s-idlc note, otta moifnrffdThniUe 
£p utogui mieto ale ttneite tutte-/- 
Oblio fU orile )ruote>ipualle " 

. Ih mie tenete fitnun alar Uuoio, 
fSetuutno tfeme- o imo nobsl tcfoie •- 
Ckeedatt iteracelo-TarUlipiafTrnoto 

§ YlmSemtunefioinofòlO'iUftnelTra' 
dxm (òltnmmtf^udlcfu ftaneljo 
t<mp**t/iinwn.t>a fiuvuicrgioue. 
CUlunrUlavftanefv' 
iUcpcr» tetnp Umenatoalpfló 
Ymfc molta Vdl^roiaccrlii motte - 

^ JilOrpaleoiTMrutPturta notte. 
Yut tmm tono ■Alew «ntcTl»* 
Cieielqual e .fenati* ratte tlueU 
putirete temjxn»- 
rbeUttaue^eeflhAuiio (agito ■ 

15 icudwaoj^flbtftw» {pnoallófr- 

jn un to(cl*ti»i»»eno;narro (ima 
CbuntdtirUi pittUnpraoifo - 
tritati attedi jótnltivVilgtso. 


/vti{f-Lauta*r/-/t Upurptueepimr •' 
Tptmle'/rll'^wioniontelitC •' '• 

One libri tufo onte ^'tdltunf tu»».' 
i’I minora oc fendati (due. 
Yaldx-.nai w tuoi lètnr trailo» treno 

f t 

'Vcpgtnhj.t colli olona no»rimato 
"'T .hciie li odn tuoi Oleari ftwa.-Ki «o 

Cóle putìteUnimotmnejtullc 
-7 pietà m(ìta njon Ubbia eórtmttc- 
Cl-wz flt ivil ad tntotoUcptt- fltUc. 

Le infiliate urne ai nconouttc- . 
CneiVnmoflmite'>qualfavpiancta ' 
COfnanp <rp- rruwfcóìe ~r metti/ 

■. £-n or ìdar (offrir (alma faafucta- 

On&rcoffcueto canee 7(1 notte. 

Vna ftra majfimirftiTmrt'Scllra - 
C.ìeaAmxupucudtn-un rum un hicf» - 
TVU fjmgoml motto» fi fiate 
Ciue'cbtu&munCtflb- 
*T mi ft foffntarfitavura fotte. 

Con le fiutemfto ?to lauda • 
iHmnrnùqutllo ?Ltunt «afàtue 
dU cattaci nera mette bbnefia- 
Cnétalreui'tc fi lactv 7 Ionie 
Odx-ymuc.vtàyito. 

1 aUetieeltccpranubaUe ftamJt 
•fùmanaunUuiejiottenettrtrelnetW' 
t inflta ombmufaait fi tdceanu- 
Clxlulmde mauean-tutte wutfb 
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(rtmmntoltffMfe- CAnjwflUntitfuwKW^TniivmMifl» 

O-ucUa putrita frl«c. 

$uhrr{uctfc. $tcmviutpttm(tn-c\x fante obiti matnjftmtyutt*. 
CkMta^muM/quelmeteftnc U*f<p SoujWPtm CtfR» i ?,vx\iu frrfHc 
SpmjCA i f<uu«m<tc -mcununnJc ^ A Uri fcqyu? njrrtc ominvib ; fvfio 
Hcfaihn.tfpit(l 4 tumncbtfbltt \urupi* •intuii.uptctxrKzenùtnle 
Jutrrvtfltfl ìtfuitv. 'yui troppi ptcrnvai'iral contento 

jmtalutfln'jfnnitftuncfrcm- / 7 jy 2 tnfcnc fece 
la finuocItotr.óbtndtàòyLttòo 7 Moda numeri* mt ^lomento - 
*■ vivi fruiita ftnuv.imlebttcLtle Thfmpnùueftira-clmfròefo' 

‘y&cnto j* Ufdu* alterne (da -V et c rfam aecleflt Tmiozotle ’ 

prima fiCu-fuiityileiucltoallnp t r «IC‘- 7 j l fbrnr cJ xlattm tuoi*■ 

Oym cefi dfinuMa- C(K*m»ml»»k(Tr>»4«na(|ar(i 

ri titwrj itffp. •tjadumolruma few. \vlfc in 0 fleffc tUxxto. 

faqTutv tiuinpùwtotfmic Orìbtlce’TtfnttaK :ìomamarie 

AUtn ti«W« pernii firn rieri» pcnfè&iHtleqqfci&TOrMIatviru 

CI «e timi nolft(ò Mnjtóarùx Mirine, 1 rumile i (e. manoém ama fhfh ■ 

7 anca tlvflb lì mnvatt qwiit.» > Si njva <{vro ,7 ncuc^urd ifcme. 

Male furti (aprine - Clan 4 urite rima neH’fj ofium 

jl&ptpi nrittlf«ni^n jtiwiWÀ^tVmcliria’ltpUnipir 
lice» (ìt*i^\tiTw m*.4r (èmi», Ai nulla .ilnr dV'^ , uirr;itm<Jv , 7»um- 
, C4i^wi4u |w« Unìwf. tXncfle jhuiflent al jìqiuamta 

A*j pitto untola'timvnr'Scfìc 

/Hot quarto? fieri*- /)fti* (foie dbpuìtuìpn'tn canta thhf 

'folta me quell* «mi* Attendai mentii 
• At>tl^tem(am«z<r<'Atci'u2*4uua. luiMTmplìottxqlu. 

T mtefytti^c .ucrlumétt-Afyentc- 

lalnn mi ecuqtui^m cotramuttojlw ^Letdxlenctjw» 

Seguir né p?(G> -cìicU* nel colente- Mapui*cqmor , pfcnee 

nyì#n4 fiA*. 1 qual c lamia lum dia fdticér 


• 4 
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l^Ktornó pft- y temo ni ^Cottane effetto Ltmu tmjpu 4Unc* 

d*Tumuf»rfe*nonr" AUflurtóru dvAiWrwfioUn. 

C^p^u>(cnÌTm<^<mwCm^plcm«i«U43ti4^WU^ 

Niunc-i^tddxcopi; Almlmmdwtr t fcfWÀraaoUu. 

N^l4kU*|ncg^5^«cMm.pw«in*Mr«n^ 

AWj» die VtlajnwMffuiantfl. Ot»Ì* Aitar «rad 
Cbav&imcfTkmumttAfn'ilc Aaylwrfton fqtmpnurtaam» 
5|«B^4Ì»at^tnwpu«rnA2Ù7ziu> 

•*> Monctmtfed4badto.dtet»>»to^^ ?ftndWi^adbr. 

Onadpnmc (i(]n» Mujxuft-.tUoz '7<pa£ncra temono ■ 

jnfcet'mdfl tamozAmuM uCcov CH Ciotte ?tabco-?>ita>il«to< 

Colonati tiaUoto purd^mfn^nfcCnàpiiOTW- 

bwMM4W MWtyi wB>4 max ni (bone iW&idu ndn^r^n (bgtjieÀlmv 
0-.k (cU ftteftUhdU torni*. £*irtà^. un* cotenna • 

CnflaUtn*.? luenttoapit féfero£ aneto.? fot auliteci fidi tajumór 
dietro fi» fato ? (eternar feuór 
<* Alefuu^att»7U«irc*rrneAUiuc*tnneCitnfeijTi*u*r<e 

C&nuutmauufopaiir Gtcue ?apUo ?pdiplxnu> ? manto ■ . 

OudptAt&agnwzficfÌD.-yflriua&tsuitv mi tuoi rmi p^T&Aunrrn{'\ v 
picfó lafEu maatrmc- OnVn nj |ò>it|iir Lutu ik Un^- 

Mantomenom falpjc?icptij 3 P 7 f.ttm.\v&a^ cWwtd^t elcotaUettzt- » 

Cefi ecUt^éyic firn fperone j untoti 4»un fattane 
CIk^u f«U4|1 im>i«C 4|)fhm. CanuajttAttmwrcStaittflc 

CV inciMp etimo mai prfì foblio 

* j erottemi, et crtmpnmfe \> LxmC C t oU t*nto<ym*lern «tu» - 

1 muutiufljnrti * ftrftnm immOTWftmyicrtaiifliBwylu 

du^iuu^4|thpm?r«a>ra r N(^«i^.?jwucnrdMd. . 
V<9mi»mjl(ifc AU*o tei* fronte tbdocujlu- 

Wtarrmtnfcrmac tt eftiglu, ; cln renwltwplto-e^ronétfcfc 
?fe fwrtien itnfi»f un moine»- yau dpducw- 

n tvffi^iuibicquMVAUribkf tuberi «n pur beat* amteAptU C<ptd (ole 


^ *#ì '■. - i : ''■^"W'..-.. 
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|,urtt tacrcedn Aquc&etmc p twtc- 
JlM Scorta nactpu erari ledette 
|nl«^t4lri ^cicctt* 
'Vcnatclpi^ir <6 tentoni affetti. 
ì Lettici impte 7r felle. 

Jl(bt max fi ixlgtcuie ne Aperte 
y icmaraucan fncc^y li (turni. 
X*tiA nube iStxmA mitn(fnAcyxc - 
Se pietxuc Urmmete itaci ne usine' 


^ CcmdUucnc ic\ucfto umtt txtflb * 
CWi 11*114 Attenerla • 
paica 4 nuCt tn 02 fin àt&mi perLt. 


lentie AOfuA tenti-cCxftb' 

Co t e futmc e cvn pte (teda ^fiiptu* 
74^mnu'iuii ^leecmptflc 
tnhmjTM dxtullaac fift5f*upie~ 

& tuta? tume telaci fti(Tc<jw fiw • 

Utjtpjtttvt ne Udtntc 

lune luyic fan mute 
$trbuur aluclw'&xccltfh mt * 
^Ttzquelflte lei attrae rotate 
tfttltte piu ^(cemétctruit nJ *trfir 
Tefh? tiftj a\fiien tvmutm uim 
frette «fttdfc’ AnCMuelulnlretzi • 
litflxt y certa inuma te rmatunt 



(XuciU|^^mmrmUrtmt 
'fKcynii bd cozfeoecwgr né fetta- 


Cbcy>uccn fintici fcUacffom 
iututtierUltm c$Amex ccuerfir 


iauAn le putì figlienti - ? bette,' 
tltufi f tutto veìaduwtVifipQr 
i/iete £7 Ut temi ( 4 Uegmtut^ 7 Uta|tte 
ita «rniimia lumi 
laquat reme «tot |t itrfcW 


Cfpfrir ttuer ne fiitegncVAuerU * 
t?u -traiti - 

^eratrjtme <n a tremante furti 
'X'ctie foxc (duvu "'&uue -> rlerlvt 
7 fieni-coi bcUtaxh le cnpupie ^ 

Ce uca idvz «e piede. 

Citten» melinite olmeto feito "cuce - 

GtuCc xLxcajpi (ita femm cmtc 
Ytnm ne utfU {ciotto piarmi. 

$4 furiar M (Mute. 

A direnici <picfebctu(clnctii 
Ct^itefimuifinfluinefr fatnerfe 

fvut pumi 4v (lt4 (Una ptmat. 



$iiu^fcfcÌeiUfiUilneftn>(btmC 

Cbctop? ne indonni 

Condro mutfycnfe mctir accrin^ic*' 





Or 4 tfiM*ok^«miw>tcu 4 fe(C»- 

jmfetunto-£**tlxU<p]pt\fatK ()w.rclnu(i*f|«n (rifa ■ 

0:Mlfvq{iAmneflmuua , tfctà- N^jwtMiwwraiCmmrifuffltnwnf. 
/iuU&tmAtUuUtdxnuunémetc- Mtf'cinflu(wjr.jH«i|^iifc MV» 

. cixiilttvjAadt’siT'tQiaAyumuuc CudflrunpntlrlM Ciliegia'T^lcru. 
t fulnw(»]irWit fipinmanoiu -YtadenuafbviCuatóautamxn. 

/V<t<rrl : i’.u-: jncntt. Comctanfr qui ilrm^uoffcatdmic. 

) •jIi'ìrtt Cltc(Taccno -l^fTit'»a tdsptfflAuro-.flM uiftaftanm- 
l n'nc 7 tifvfa 1 1 tm.i tutn "folte* teloi elv tutolmóVtjéW 

1 >nrf.uv*ul^li:<t:4uMr:l.;-tnt-<n vV 0 tj!»rm 4 luor.imc fritta 

j iV.'Sn * r«r« fiutifOtfrii.ww;infifotifl - 

“V’fjctt Ivit i■;.’r.^ f-'i’t ■ C': lì'-co^.’^ci fi n li flirti clan 

i>t c »:tlf.w» fami; Mi 4 fatar 1 * 7 te m« «WJbmip« 

;>ttCc- Atri f *5 tr.'l’tlt .-nvUcv-tl, Gatdwonomf qtu tncnuiuutnA* • 

\. vlrnno lafTc* ?c tmet jiorra Atlofn ft ic jwlwouifK>«'<frto omo -1 naie 
6 \àtcocnti'zfn 6 ijL ap tc^rax nette fin(c preparo orla mito -m«qn 
1111.114^14 tnaxtt cift*llìcip*ter«<jn - ftMw ^Wlttie 

Cainufentu.ru>Ca^tau>u>Aietatc rueniflèlftnRmKlb»n#mt«^n 

luctitttrRunfculcWi <7ftl*a "Ddlmne 01 A* CJn# 1 Mira pwue 

. hifaiub tmtei qui mtim <7 mèì>»a "Duerni lenti famUcfxn»eflct7*urt*< 
(ltnvmcttuif|iur omn4ima*0.utWt^mtte-nura«(itui^4ÌtnNtc 

O ehetnó-ebvm otàtmHtnemam* Ofldka xymw tt iw p utnr w t . 

ytrtenwjitrf^wittwi aii ». 

Oumwflpimwiìnt'Mmtiiftttn fl)iattttu.to«i*J^(nMiK ciillimt' 
jnwp trmmtotwibtpJWVi^ 

. chctj&cótnmoano&uu^iade. SftgncrUlm» imo lume ftwtimm . 
7foiwcnf{kVW4itumia0ii' 4^{<«o^tmmtpOxmueU 

d^imfbnóuucrifucidntutQi' ^ft>rrnM.m<a(faln<pymt > t ft p* 

♦ 
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Q.rd twujr wtejcmvliencft» $u*tV vtrqmt**tointqaéà*tufin 
cUwwfw^uméimw<> w» t tt|W 

{ncdUctr uÀooc jna dx-qpywito yupvtn /mdudtnr ttvWtiwt 

Co mene udtffe* ndbotn faci* (Xvd <tle«Am» «ivi* mtftmgjVTAfto 

. 'ZncuiflmuUofWeUro t<nrm<fc ?wow <r Urm* onta d* gran ecmp' 


Con cnlwtoopjn ffetftw Tun<fwdri « ^tadnjJVetm'AnopCTa^Wtp 
/VUdnn«(hi&<|ttt/'*tfl*UtciltMto. liWihvj; ftmure uuèl (kmita^i • 


S olawUfimBtuvimwia»' bUcnmnarniC' ncermrt Xi T c ^rrunri 

N^mttude^rrtAmiArtdlAflgu&r- rtfonynCAnnM'ivÌAmai'Oión\Aun r 
Jtj quelli cvily ouAwevtàc-? Amari. Tnmemona tyvt ^rmctla» faftento 
C k rUfl!)^t«tuiW'i7Lmntteii^' AUmpunwAétnmtaftxtBnA- 
CliCpruwtnAX^lttiafi^anr^n- Set mentori* manosa 

7 faftdgran trftrfM vupidhma Omcidmautonmcn fctkrrfgntm 

-- CcmcAtvmerffatua (Hcdomanm Cóumjf fc^n itdUrttarc ilanC? 

SccmxvflAuatudbdfaj pry vifìc- Cefi numeroaVunu utm Oano < 

C. odoro mia tmcCT|irictvtnm«&< THc-clnlmah» fntuttodmioajpmcfh? 
|lo(ct4at4o.dMpt4cernwtdÌP' Mirtftt torà m Ixm» - cnsA cumno 

$1 bituc-fnc frzmr$tn^7jmtmto. 'Ndki «fcinariUunW' 

fnnnód^fdietynnc. 7oftti*mffrpurmMtdlin*' 

. ^Utqneflamoi^ùiM4incnófn4afue-'SAnH«mw^<^a<<1)cd^ne|zir(c 
$aw^l<«(KÌiil({tf InmCidniw. ^(loUQniin^dMihiMtqt^ 
(Udloijnrts^wlSrfl^uifnrk lw»fr(HnÉlthi(fliwlt(lo< 
M 4 te 3 Arrmtf l«n <tn* <tu mal Acanto 4 

C^ww«ng( hgmt (<wydld<^.^aOTw4liigd^^. 
dkt4nvmfut)illp/:(lmM)iD Cu* fXKPind^xeralnwmr lieto - 
^ Nettiecètneuclutnor(datlmte«ere I^mummh feftvnióuwUt 

'7H^ift4t||pnui4«tcait<Ini^94(iior' 

: 'CóUiticvtpictn‘<fttil<bwcrrdbbt- tifoiriniw(1 lujptrtribn»-' 

■J*’ * » * ^ 

il Ormid^ciw^t^uitr' 

- ^ A mom.. 7 |xK»eeirailmól*«prcmc' 7 ^*o.a»Tt 4 »Ti<?l|ét&''clnnéncn»e-: 





Scflawfitfjt tlmw f-txv ut tdUttV' 

IdotiRt^unTP olttvutaclto. fieùtfi&te*nMZ&na*t*ttibaiUttr 

AWt» {^jimvùxfmtuAtofapps ,^jÌf 7 re^*tcjeltuejipaTvmcltef 

(XtKfattCnlfojvlecrnHvfhéhp jnflMfntl&ualmottrilimoudo 
'TTUftadfct runcQi ngntiic cam< yvtcama^Ut Andarne 

AoitrfK[m»rOuf<Mi tad« OrbmvnfvictmetnMafAktvpde 

CM^ntfìwmttwaffbejiiHùzttuur'^titto-XH miwrmcnorftlit», 
cUcynC2teMtCfe c iMtwlnuitfùjw. ^(InlaifvtmnntwccRf^iftijw. 



; S A (bituna /-dumcrtiet** 

J ehtanjwm vrl< nnqutlk nota 
<M (atro (o(£m ei telar pitie - 
cHdMearcifavurCticrtì <nnmc 
iMflfttfaamàcfctgljA cttpiÀro 
CPwruMamtttw (rbnn>urm«it 
/ Cn irélf ..nerbi "inovomlnl monrv 
Csjtfnmt&ttvinuinjtilb’lMP' 
Atopùncnarrnmi miAutmfpu». 
Cnguam ofcmv?lotajho(i-n<>tti • 
}ma^mt»/o()nrn«ti«t0rrNiK. 
cWio frinì» nuunrtiJtc ogm (Me 
/ Oucc&cnutv ritmo «non?#» Olle' 
SfnÙ^m-AmgumA^mm 
Vfim&iucr{l.v(mgit*nKlertmc 
. tfc$£al<vrtìMptn&(b altetx>- 
òud&viMcggurtumepUnem- 
tyi'rvpxdwricfm&altwckfiAm. 
(^rm(Ueeivtfir^teUtilfian»- 
ChcconetAPtietc^pu^a^Wcr 
^iUjgfrurmiQtccatiutt lettera- 
OrmdftJ^trAnutmfmditmeat! 


He Otranto nunl<RURVlimcdr< 7 lKt»> 
Meo fegato .1 lenti* H*fR nmf- 
Cljutr CcgncAmez fofr.il*nnc nmt 
t*cnHV 4 tHti«ecln 'lertafvttclpuuo 
Co totormnmilrninlotlflcmfoliOD- 
Cn9Mioal|tnr(rmnjuMelhl( 
n. nptryrfnio tr -ptUm» nuntc '/ 
Che riti (ettm^n a (1 fmoOrtom - 
- fugtptodtifa alanumitrwm. 
Ctfliew«Cw4UmKw4) C ru ne 
Ch*ito tifilo tmtmrMav év i m a t 
CedcÌrmeammrc$uar(e(pjów- 
HéalvegiwatrnezfltumcOiU-' 
Che t£im ex mflo quoto mettitutto • 
tieOmwfotfuasm fatto • 

tidhnuwcfm mOo/rjftemt'jnem - 
a?Offròot teltt'?Ofpt4 le Chic 
Clic era* colon ritorninoti: rati* . 
/"Vrill Pi (forno 07 tutte pur& qn ótv 
Neahm mette (faro Jùavèyemaur, 
iyhWmd«n^/7Mt)vftrm<igt 

Chttomiamicitr<|udm0li«r- 
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Clxyiattrnu faccni&fytncìfrutruc- 
-teurototeC'm Lsfu^u AÌermcncm 
• Oaù&o ifcn&n detti trflinmnme r 


- Ame* Àlfmùp tlmto tdnlc l"We 
... OfMiefllffi un (1 {MttoO fWe> 
d^clouramu ftxdfctvnramattc 

SeflirnSfC'qtuddtwuttttctuftì 
- cliuiittmdt qutflr rudìKiMfuff 
, fanezt <? moto tnu»l*umjn«wr 
/y(u>jRHittwMmtoWfV fWtf 
NcTnff^xtvnMtmwflticiioM' 
ape mt (immolli /iprtgnr molte 
diefmeptUtmpaj' farrilr liete - 
OtucatadNcnwrrptAjpfnmc 


Come eurttnec eiphee (nefinpnme 
dn umetti on^wtfmidtenui luto. 


$e (lolle fengrrtntcfanJx rune- 
dv^u^un lo <4* fWitumaT>t piòte 
n fri ad or etite belile- liete 
Bmiwtwfctralrnutn» fW< 
cUegw tinto Icptoajue ^pc^matc 

Jote» ckc fofytmtc .1 u^m 

ChtTnlmtelBtwtt c'tntcm rtrn£ 

■przte «leuuftrte •? fin od piante 
M un urte uotm quel ilio ampio fhle 
djn^m-eemattrrfbi omC|e fztr(71tcre ' 
(nrnufobttotmuump^ictvm- 
t?tt ol^rte (Wc en angcftieù rime 
p rc^o dxlptnto mio fùu(m nume 


j te rime leietw .ìleure fatto 

futkdnlm^ufiuuMi'Udb' 
M^tnn^icnt» lrfbe(|nrtr ftpfte- 
- d«lMl^tT^iotùt»uut 4 ?tn«ta' 
AM^nM^UffiwCa rune 
Che pntflfc «miat - (barn -durar 7qual< 


Cheirruo caro tn centi 4fa>ft? 

Ben cbdmexfttl (la ut fcw ertine staiti 
Ddn-uuqnr pquertt Iwitilien», 
ÌHttiv le ue j«ira>fl furti pilli - 
JV«i£i puruuuT^i fiuta intestale 
piAmale olirne \tttCarc(SarMenti t 
CilaCndadoaCc mi fin tAumf. 


$ emrt® amos pj mmearmotrit 
a ten ei»/mtv tlypuitliutm del (Me 
(4.nel e» eie 

£tflplC fi uolfr-Tt lHUttM4 pok r 

' * Owk Hctu Iku H ii alaci (I ftglui 
4 HK A{iKIM>tyKtn(r 
'Vengnp me <r «quello gène nefhn 


n Ce pittaaftdtapt quadrila (uole 
Jlmaìdua 7almenÌo e Lamia fèie 
Che queKe(tcrti<t«aj» me fi noie 
O ueiertluette.et lemme clan udt- 
tvi miei ulti (eK^nn•/? eefl rnoCtra 

AXt» ami» t*t culle-aienefìntr 







'V i&\ /".**■ Ti iti" v w* ytà tzX* 
* tds. \ iwv^’.-ir -.i<*fàl;«’ 

; ' -r,.*.’ \o V '••■ - ill'k 
J-.il r.-i 
/ '■•• K*-nr-: 


L- 


r ?».-.nv?»p(ii fttum iUvi ma'Vii't 

/ ligniticclcfh in ormile • 

..wrmc.ictii odcuH néittltreenUe 
W^a T*trfe«M;»fi -ì tritio uttc-" 
-frcibc 7 {Trovai mifhiti-ttoOmifbt 
.. ",: ; r. tcn. -xr ? 'rtctfc*. OtrUc ?.iltc TÌtintcfcndìur 
:r '-Ini ^rnv-nftì» ^vuo Lituo ^mnrnv r ftlvt 


« •’ -o k 


'v* s *"i: n ' - • ■ 1 ‘ . cl’mrt j’Ieri* ilei*tu»fi»(ìiiftni- 

?.f i 1 1 <-r ^ -i’ T.itra »orf stvlun{it^iilkidc'la 

SimìHiC *. ' tef ?’ 1 tVU»-VK jqiof. iVcnùt^cn < 7 (ìtt»mtCa- 

t 1* .. e ! „ -fj'r lini» I.CH 1 '*r- 1 ^feudU. 

*l‘ \i • re ..Ver <• .-nUnne fe > . &'?•>■ J remale -ori 7;.r?«w ™im>cibi vi a- 

X *>.♦!*« inv r fc'?./r.v?« ; *^.i V ii:»V• ^nchipmnivtt»’ 

■j t . -C - Vyvv - irtU,'-;.'. ’ -l./' i t»c’. Utt I ■• •- C ’u. -•'.STA òctMT • 


(», Vcf/.ivril .*• te vf «. }ù f »’•: e Ir ur K \ vini- n 7/*r»nn^|*Ume. 
Mn e . -rvi.. • ; ... :• i .... ’r:v.trt; Yuttt *»u <r*.rt..<7*ur r i »pm.*jwc 
e':. iià~iU ■ ■ uol ; fi «'fuco ; j- Jrr.*««w l'h itntulm i*|vuoW • 
ciouerfof :*.i/é (U* L.rfricit?. • j.Jtm*ntciu.U WH trtfcW. 

NJ 1 dl^uantuM'-tif'tu 'VrCr—n sdip nvi(iu'« , i«tmi 

f, \-u r i ' ifmóto erhvtc rlfyintt - onici ayMnmjj(irfuA 

i-ipvo ur l i /imetnl curie ' tfrlr. ■óc-lj’ J ^oral; file lue; f.uxtv ■ 


l' Icmfo ocvl’toUtlil d* f«’’55CÌo 
i?TlltclocifWrlv llClltt* T^^l* 
M.tfcufe nei. Tino iTtflc «punto 
A metn iìei<tl:n ?k pur cmiam.il: 
- TCnxfrk’oin- ^ i v„,vct mw 

i 

7 yener lì»u .iliitftmn <jt uit 
'AacuKUc rruil co ftuote tu! 


j|« ir. r irtakt •• mi(.n incitali 
Ori *v-r» ~~rtt iieìtr* f 1 : il tri dio ■ 

*t >Li u.tj.vr(VLil: • 

1 1 ttnt cnìc {tcivccjtin tJoIo: pfc&». 
àSTit- lnt:i i'; m.. i>mni nule. 
IXt m'rw^ q-//jc.''An Li una ftfvnfc: 
Me -iclfc evertuteAp e WUrtr : 


'# • 


~ i 11 .- «aafe v£mók££ìì 
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0. tJctclieVìcit cpU>i tunica U&M-ifoo'jluctf*’ oriente . 

fiuto fiori l<ric7fiv^i*5ccl|cntitc bojni inme*ecdU*uUyMwpoA««- 
Tfcbe mio buio oueivrbttnrfbbn 0^mbcU^tv<yiuucjmtCvMÌ6tc 
VcJfcUAab fuaóUtu Vvntftnmétc ^Imto fi^noj felerfl^UrntA'cca- 
. Aruioxto ilnta'Mféfm ebeti 'yofl v cjudUUru pianta.' tnfa» cngteb 

'Tremoto .rrìéil? nf&u felice fui - ynenc cm tluw^ìTrfìioilt^aoi'^fcctt 
Allo*cl<>ujp.*Jir2»w»*i»CiU»tlo bifh notti* - ^cof.i emettila. 

.afcuwr ximortefcjcnfbbtlmoto Ofaup Amcituw^mctuit. 

Ugguifrui tgiwhi.lcfeUq yifem c , V V fcófobto. 7 i t»nc^iuuc^vt , iìo - 
i‘oxrt{ uT l* mìo <il>oittflatef fónte tujUormo fot-nefol otutebrmO - 
dv>fud nwmua'fuurtMrawgtrinfr-Sféw libino ualov^uat fui tifavi*» * 
/pusgtibu*btmudttt4ra^«We turno* UgwigjwdkfttutlUcquafì • 
5<^nfu*i pnitt» o fmt gemo ajkIIo Wó U«moM* tlmofce mitre f còte. 
ConoU»ilio d \\ y tógtr^mnino(l fletei còctdmio pioto ox fi fattilo 


C oncM*i fluito lUttl lioecfumapafó 
t'oft none * leggici v.m* «tostali • 
Ulne tóte fl (tonn« i lì Mutrie 
pdljc n* fi*w oluitdbrt» eguali 
- C , n 2 cfliuifio>tbi^U'Uiucfmfll 
fuòreue ftilla tfftmtt .ilnfll- 
7 Pntur vunn lu*d^ nul fol ftlfl 

't'obcimo «tv -pvetiofó papi* 
TvoMnccfuApuMuei'tncfitm^t' 
v'u» flio tufnrénw (ònoolnttnitgtio 
$«pibimicfiigtnO'i 7 <liilrctm^i/ 

5itl>eUie tute «clfUo regno omont. 

ri Polo puoi fanr tmito telone 


CUtóeo fhidio^Amovttuit^nivu Ulv * 
Cimi un ftggtttv ggmftdtAtvtyerffc. 
fwrnc altane ocUfc 7 rmetfntt 
lamiA idnktttfbvné foflfcrfc * 

Cl «op U&i 4p ot»io pitgju mi natte' 
l*W fh lo ottm ingegno n6 flfHnte 
'Cato fi uetemot guato put (piatte. 

d^iuuum imtefffc -doni nugurnfa 
0 tifato Mima uunfoftsgn* 

‘PcUìua tufl&’ioi feOun dtvàifa 
'ytu'bfpiiio atUt^ntmucfWgno. 
Tólex fly$(hr tetti Almttteamemv 
'TuAf Cté t tv nuucfa dnucinalfbttv 
CMAtuoomtm oo^ttttjvunio Urne» 



"C* cqual puta cj nel e> qrl fu 0 

dvrnort fiat* ceetat'pircemcflqlie 
AseapcmurtUt^mifciv -'inerte 
6 n 0 r»vtfnlcl%»inci«Mmm<weflic. 

• Beata fcdic |v Ucmcelmn - 
jtttdUrtc Ùtnet fiyti .unfec>iu 
OMparj* ne|Vie bottami fi fia 

T> cl .♦ entri (Ignei mu* <<ptc et* 4 a 
~fy* fjfsr nenie 7 fptfb impilili £r 
/Macia nc punte (Unti ne fecemìt 
Vwn cnt civtpta entnmtr le i tili» 

, CVit quella mari cUccmur irflu 

dntem menni né Ccrn mai. 
Né piHcxr pur né mAi tupiup.11f.1t - 


A pittv fcpntlocte tUntoceittojIte/ 

M <Jp'iwu|iul(lvAttr ^ItelviKjhi 
/j?teu(lTuintl» uett tvnipglie 
rj urne cluwcr ptu né me meft(Tp 
Cela fuaturtn eutropie potete 
(riti ime ente efCu ente tmìelc. 
Ttcc-i «faine ’MviTthuv tl fole. 

lagnine "teglie don Ielle i tuenOv 
pcCnite ,tlu(Ua ptegnelpm a 
et-lt .il (1 «e temp allcrtr ulne lóquiftv 
1 p tonfa fedite in fi» le (\»m&cr 
,\t afnugn liocdn • 7«1 (IwVtrmqpaa 
Clic Uiil'Nec aputer dnfifantfem 
CÌvi frfhi uuto <xmuetié(cnnt0iaf 


tpf enìfequcl ckggt lindo lietiorn 5atucf^u.niti elettine v Liutta ttfht 
^luelre e q ue U e>t ngti*<miiettfVii -vece dkinAteUuu .iPtmMmn- 
cntm mcmutglteo cemieume .id tei n. He muro già ffcdit tm UUa < Ivncfbr 
C uel fu ptu latito f pubi ione (ipn^hi f'dtilimo leuerfe temetti • 

. oA< irlaecpgUfflt-,scarte 7 pur 7 conteitcmnittCAfcolm 7 nettr 

le lutiti ititene tele pitentu • 'pvtcVd.'M cluaie parche lepcrtetxv 

/ £éinef\ etnei chcCttuttetcauc Tmmt&iluvcUt^luiu 7 Ultra goto- 

rf u fèifcuu cemp Vice cefe. emetir Nép dn fepta ilquénoetcflemenv 

c\yc nulla ptu • ben feluo*cM*pua Cemc(Umeoémte gumcteteir. 

Cucile cteft».ìd ffccol noftie bmetv Ove tdcid clic tutte enne ~t*ft4itam 

ffcmtampueafUet ^leatt^lioiMntm.Oumto^m vipfè cmtte fnt : 

. Ogmmiehaierutdmejic-mACelce. Neginn p(pru» tirrueffcueeeucrfè 

pVcéfòlarNquclbclfJnnte (kelto. *p té|l né (è più nuMurua-fe 

Atati ^mwc U tiulntlalmMwl» |UUpui|liooe^.i(1)^p iutr(ó- 
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JC piu |VAitici^ 5v*lo: oucir i io Jv’ t* bc 
AtMrtnlcxj ducerò imi oArfì 
clvifl?uimic fimo tic q mi tattebbe 
'VcZoiir tutela Viricffimi*fì 
. 7 IvnniActjuctr.^mcflcUbcvfHc 
Anaaog^moutv^uiucr f&lo • 

Có (tA^vUUuc^toA^mn .4 itole 

1 uMtytltdfCfl 7 Untine l’ente 
Cl« trui^ttApAdò le fìtr intorno 
cI<Ii«x'<^1Ìu7^iiaI notte tettate.' 
Titlntétomutt/ufflnltr ledicene 
. ctlu^Kto .tud'mgutv -tUwjo 
7 ptWtC<t&W 4 ÌOZ fi Itol<yc A «J^P. 
Oliato ttoyUct pcfta-nutiAlcidaijo 

T> érta djc lieta colpriapio nofiit* 
Afilfittalai iglonofa fece ■ 

O cctcJóhc alteie 7 «tip tnofiir. 
VcMmio.tmoic ~<ptdUptiro (c«V 
. 7 itÉttdxuer ictlmto cete intenti 
Alto? twtccW(ol ttliocd^tuot 
|?raimlm^4trfi>Unuuc>\fi 

DapuzbeUiooetu 7^|nuJiuivut& 
d<(uoeanloivcl(bl pnermcniettt 
bAlcnumXnlebtaceui cbeconquifir 
fttrlfctmoi nvu^ 2 njnttlxi|)tclli fretti 
. pi€6^uitìMmK»f|nrtt ozn 4 ^tlctto. 
7 te fon^turrnviio ignoto 7 cicco 
CÌkBacIic ucto ratti ritta penfiai 


Litnta 113114 .lumen ctUu ictnrfl 
CLudebefe fwflHia'to 2 to(!xrcl*W.' 
OiuclU beato- dite mctólbUrft 
Có cvlm ck utnatto t<w tepic-cHo- 
Ne uormmwìcrU» cjfto interno. 
Cbeput bella cliciavu có toccfno iberno 
A-'ptcìeltlto 7»mo flgnonr eterno. 

Citino me Cdcicloitpiimo 3x02110 
■gliene Mmentu^ju-^^ jitettuc / 
Tnaean tinto: -pcfyilnt© 0 Atomo 
No (Mi mai i tutto 3 uefin «tette, 

$iytxnufd‘w pur coi piujjftcti. 
MmiA? Ho to (ct^uo -7>urd»*(jxcti, 
do loto pregni-|ntt-di t imfftmi. 

Ttftai amctiw uteri a [ i-.vAitdneto . 
7 tul«votn^ira dvotferlf otofbt* 

Or nduolteeilut d v tutte ucto 
|» dito tace ucr£u, lagrime cudnortte 
/k ùdfu guai om e fado 7 mai no uotfi 
THÌ^ucp ^mani'UUigTi jùam 
dn uéyn tpfio A(tea~cc uot 

Ciré itui |]dé^e(l^7M|nu fan copili 
t'dpmtolcepoiaipritotcei'ifi» 

Smpi moilcrd <nman guai pturcWl* 
p(òiie tWtipmoitb- 
jlttcdcth^lWiiUttaniicn - 
Voltai cèfalo alcuno pentametro 
Mimp<unryum^d.npflC*c|nrfcco. 
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■. ■ ■ 't^ V; f _ ■ 






7-. - , - 



Digitized by 



£ rm I vm uinic UtncfTo cUc tiyt&iuimttiuiirJlcdytAmAtthi- 

Cdittavi^i fv»: tm tu'mywnti* - |Vne ftió mdmm (1 T'andTl’. 

d Yurtd tuud'ufrwu'Tndfr 
$**« eFttmtf m flipavrnl muffe • AtA^tnetuvi4c4répdl<rhi|nt()& 

; o frftccqitdtM d< jci «natte C/ntov ufcvntw IdfniWBn^ttH» 

/ni ptrt* 

\vli.V fttw il» ticilvi fottu* C'm vtcc^u :lrn»e(Uptcnc ,-Umi4*tf»4. 


L tuia tnu» f4£m 4hmc> (frta*rtyvfi* 
T'»atiicil«uU iti efcuce 7 fotte 

•jo jtvimcK*TJvmtc( 5 ^t 4 *iA?A»m*iefi» 

rvt cemeintfct r> 'xcécCno-' 

£t>t liuptntcieucffre Utufo .iJohm 
Avti<f , t%c&.tlW: r M$, ^tm 


dn jnoi&oai^»»«ow 
C lvutufA?clUt iwpiin (btWofi» 

Clx fòt pi cip u» .ifl liuje eoutìóo 
T*i r>i 11 tu V>-i i lem uttctrtwMtHfc. 
fi(> mroipurttK- -pxrtc p>||»tm> 
On«c Limnui mutvjl!»l<>J tutto». 
5cu»ltnivilféh*.t fc^c(Tkvur:ivi. 


O .^myuMtu» lUfitJ f»;(i MintllÀiu l l't Ltmt*fxlw -rema tr«r 

tnillc »tl-ttdv • otmic&tMC y uui 4 .ium |Htcn -iflant. 

é?«évM^v|}rH(*i»Tiv;i'ltn^xmni tdaielàdulcenofiv - mtnliuc 
X*tiv damicele ìfmfnlriclontoa: ciuiKtmitao/UVCnr tltctnp» alttru 

. fHer.tmiwactano'fdAvMmerte cUltrfeflfevic còpti piatte you 
y fn,atct^wfctr Artrite « fr*z • Crai .utuci^mctt t <3111 urna . 

' Jnm».>tU»d'C mottTvtm m fette.' et «e tui 4 e Liflut fìantc foe«A- 


K en^vfru'm^*«cdwtccii||>vtmA%v. MoU*(«ut(é?tt&pfìtrttiei«e^ 
c\ r: l« ^x'AMtunit lotdWIceitr o^tdUmifawgctniiegTutcn^ttn»' 

£tquo.d»ctelfUe fu .uunr. ti»c4|trujjtlf(artM«t^«.' 

t>Iflu»metti -pi* detntrtcéfette ' Ducine uwtwoac.utiwatt rm d aw . 
trnJtaiùtr ckyi»ctcn«mptnn4x lrr|ìru>fuflfc cfult^ptcpcLpIc» 
cl* -malóri* yun* , *i<i tu rt n VLUXl ■ XviUot-mi^tmfctnéttttflmA» 

$<fo (ut futa ifcceAlfmibitjuitt». ermiA5^tit4ia^«>ÌW|MClittiu«tt- 
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O. IL111JX? tllàutc »ttu> fkvcófvice ^zuriT+vfoetUmw tum |tmca 

J.v it|1 Tei lette» ttUU^t&ij mi Ka / c Ó telici (lio Cvtcc 1 n^tot ijj t ."iccvitr 

TartoT'tputn 'i>t pittiti,(ìnoin» tucr tfiiìcxua-ituemoftlKC.ilmt- 

Vit mmofceL Mplnvi - C+ uu>tLutir tmeMflto bd fan?, et Inoravi fcivi v? 

CvA empiite a’Mtf nelle fA«cc putì /vUmc|fl .-jucit^v folpccTcLtm. 

( 1 HAttvntn^uvlc binjitmo 'butmkmctiri^ntvmalc oiicte 

$m m tlinto |hito. -jclU lemftc <«v fcclpuw Melvmai timo fcf4tu> 
CoU.wim«c(&(V«^mii»(Jutio y^ M xoAaAc iturlnnUmwfiu*. 
StfriCC tiM^uwv cbot^ucfhtmi(h-ui lUfmtim eirguwn Aimgluuuicn. 
dv f uian-ntmvui.(bmmmnA<t C.uictu|anbiia amtuoi-Mrincftinftì 

( ti-ifyMe tene piAjv Altivdvmefktlo CU (bit rmufo Ttatdnr atmmtuvt 
Certo femfic cdctumlad fnlwv Come e« coCi dmem uefc fcvp vflo • 

Comodo 7 untimi ami iifc 4 «n mefle In un coi fucili tnum ucitutr 

>dctema|!ilntc No fufji !tjhiutn 4 ltiu* Un (ùtv • CttUninit'iiuv. 

cUtlMmctcmuem^uitmnoi <M*lUuw,iladuoU<li fm. 

^ AV AtodK^d^^lm^dv^iàga'fcmfiv Miflnu *rfd de ffeuutc (ènttnlL*. 

C\v: fu(po fjxmnlUtwrrAUaxlU- y nepunrrc Uinoivfc tempie. 

L‘tclU ode purpuigi 7 nMftcmpiv auwanmcjliodlpirltwemiUU 
Cr learde incarnii gr^uejlvMcmtcfttlWi cutncclibmim; ynpn 

lojiui'ittc feuerebemmomarni' ^^^«nitm^iMldmntn^iiefhmtm. 

1 uoUrematur^v^vuHo -tUom d* u^umTpnmr M ucUc?vueflv.i*t f, 

e T dU m • Yu LtcmfétvA tnto luna 1 «motti. 

|Vilmaemcto«t.t.ciogiot^MCAcU„. Aun(\ ilmdv rrmclk^lUmufc^,. 

Yru^.lx.Ó^^tOtguA. MeuxM^ueln^uoi dvmt tifali 

Alni et uotqv.tLudjtcAi (dccoifo • Sidv^un |em .tlfWJtdmo coifo! ~ 
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"-^---.utmc rtltxio atixb. 

* l San^ue<hiot|>al’ióÌ 7 7Uutwiu'ÌV) Tndno dùaumMViigtr.riqttaleUuxdjc 
de fui-mie fri- No etmt ctfUfaocdn NcjuvLirl^co oavetr/iloìmo^. 

$puwt^ut*fdtocnadmts*ae. aud dvtuecidn c-tcrm^ui melmm. 

tmifi t*( 8 un ^ruwApvt mlo ^ódjw^uclU.'$u» ptudiemuubclLn 
AtcjnucmuftfHti^u,,^ sonito in&nctunCilutcrrmui. 

1 1 p*%> 7«JUtluolto Cole tWmounutfcutgu. 7 rptfo^u» tvlcemc«^p«mu. 

Co pmoledmùgimt W mww ^ pS uefK, ftptrtvdUdfimno. 
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I CUid Anqtu? ma» Meccmfw fUjrun* (rute otnrKn^i «ila rtuui die kjfcrtcMunut 

v TvcnMiwjlitMxAtum cnanu (etefyu compir d*ndftw<Mftii 4 Mtmipfc»enm> Viterie 
Tnjuui asterrete. Quali bucnndicrcmc moirv/ringv>nd*trtv.àiamubetiMh»ttilitido 9 f i<JVr 
^letKutttepib iidcelhtttcjne • Olitale» ditta 1 |Vojnc NJeUumat -7 fifaillvuwft 
Caiméfc nu fo ffn-{Uclvil(ntcuim ftt^ucUtflmrn Mia ^inètta-mefcu> cldu lanari- 

(~C * jUmwtcj*>tfau|uttitip(piw tftfWnvtenpau* fluite utili lancile VictyntppUf<iti£*ejfertc 
y fmuiqlh? Iu(ì g 4 n enr m tcic /74U4I tgegw ajlpuvlc £fte dicfbigcrppflÀlrru# fftbarfbu». 
^rtcmicfcfto^rmtt) Yiiee-iflgttua i{l grufte querele- Oftw md 1 rigiro AWcpnfttc. 

,u qui» amare* 4Umutttm4uMn. CJ (lui fatpi telctypt laqualmatrofltalamctrfa. 
Ckfliwmi^mw erri 'tnlYtffh? .ileUcuai -mi .il» runerm • 6mi tplfthpa'jrfrltrumrt- 
C kludhnu|itfiemtn.tm,itv>tf cliinercucua. 7 mencimu*w»cn*(lV‘^ii*»wt»à»i*<*»fie(P> 
Jrijualméte iWailcegm v t*ia* mcfhitpnJfljltcìfóteflii $tymquppto> 1 lecitemi tcjW 

Alq’ucéttettM^ $pwi^^l(lw5W3v4||nvi|ìat Mj(hv^equddi«»ij<5ntf4l»# 

I afri**»" -ime SntcfttlncUvCUrnc cogiti prie» Nemqiarfdl© labium iMgtia. 

C*>fl (cuti**mt fyrglu fctlifrnq(H?mOcldn.vrufr• ckiina» utucniutuel» tftAcrnfe 
(Ten»»-mrtft«tv«oefb*tt yuefl • liete. rla«m mp« hfynM &ami Tiueqenn^aHtuim • 

7<tpucmtt elirpcll«jn>u ipimMóti tulli pilufi »timrt<Tftmm-MJk ltoiid i iapuytcttd • 

£ duerno {fiumi tnefl-Ctm^urUpicfeìc '«^frt^ Nc cV(lmiK<juclUlnttinuinemKit-' 

Chi ffegjia mtUpumAU |fclunyu».oide (Inèditi» r^ctnmontattrlu Ttnim 

-puraederteaeumZ>nma|atutenóqlh> tuòno Clic ridirne fuel (lpi|ir-7Ìttm»eì»MtA* 

( -p<Md^luj^ un ^ c ^fv i wnaqlUNcfyetv.\u<a'7lciiitctit'tti»4<mo ^tót , m>-7fu»tv^iw 

y tjcrtc*p tèa affcntinrle.p t$àm^ fcqpt c fbaebSiw ^cuin miei ttoppùtta 

Oj(M|UCqiuildinulU pdtliKivjitHo CMcgiaucdiwiwiiiliTèlMK» 

CÌmteqfMmu» anc • CLtucì naftoli (eLacune «t «MTttVt. 

Lepnelc ei .ttfdi» ttt» t»fb*n«ttto 7 fbiffca-Unu* fòufttca «» die wi«w»a<H'<ttu»» 

l*n^4*utrfei»&Jk£Tritq»g^Cbnttcudtoii4 Stento talem furto dbeUi^&ré 
Qiaft%m«*uTMi^te|lxw.Óndhl(lw|rmMcmfufct»aJar».Jmtéto*^le*».ipm^paj«< / 
N«|j»rclvPM<^^^!»tn4IUwmalmio*itórt» Latnìmrfltnmcd* pili» 7 net»' 
C^htdte(lodj^dft»i(l»m4l»«>lr Imoduentoifttolr/Jntolirutm dieinu(Wdrww*ut 
^UttPfouddiCpMH» ^de^imcdieWWSdlet»4^m.0tulpi»y ft né ftuniruu • * " 

C^l^^ld^nilentnJe^Ul» ad>tlk.*M>3mUòulieiTmnofbTAma».&binifcilpoaÌ7i«i» 
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V iuIov-m u«-tua*7N<bumuCemA<xa(hvU<(W ftcllco:>utAnj Ufcuucnto'iuiLuntì: Stfattc 
CtM^utMnullc Sv'itcdcctc ovcdléb ndcfll una-duAlnó {lueNntruu fotte UUtnA ■ 
l^id^U«>ttiai'iwmAfltvtitririA- •uuuntartitce Cerne' 

die |.mi(b'l*4(fi><KjtmK No j.vcc tmtOtttw'TiiUjjwvIa- (Xucfh ftu-a*tv(lw Ugzlm ma- 
( d<tmiuUolmi il ritto.TShmf&timMl frutto 

ejuto-itdmmtp/uJ^mtofa'uc-jfilAMcafotroUUnucaSfcut*® duerni* 'aiuolio-piacisi il(W >tro 
t^fi.tltvfalnt 'fUfea 4 *cm«tlotùp^nt (vinte ll(Uonot?-^?^^iettcttttv(in«< 

$ifàru>cfctUtto MlarnUv - dot (arto. ftnfc tu 1 iveo Montici nJeiWcoit»-un f>uom.?dxuJ^o 
y lataltc*T*ttdi£jj 0 jiqadcWlimfmv ncbmtA (coU ftHuvUtdv fùncbnortlv tifiti 
C trr mr-ikxnono tlgron (battio tumiUo .acttmlj?ncfh io ntmttc Chcnuu}.' aUtm piote 

film yutetr nò yotco tvfa tuk, (Jioucne(&mo7tv^r<-**-> tofl» tMto - <71 |.t((i'p ckfhttv <t« Vniom li^ 
‘MtackvUvueÓupc tip itile.iiavc'’(vcd (lui limile Cluuo.vtdpcllcgi-u w 7?depenatcv 
Xvik» tene 72mitc.>iau/Ibi^ii4-.'Vtttnoctiuiio fritnfljtaCent>2nóflt (fytm evi tku ieri tei. 

Clv f <jmewwp.n dxiw<»tioHc a Tue 7 .vii esente -t tao tlfhptv fiLunchm cpentc 
.7»^l>ocqttd. clvtitcw .utÀpx. tu uoLu icpmkid tunica hi tali p lece^Mnoj fcrilt 
dvfo(hiù.U(httwdnlvnic<linu%.dvmti:t&al«t(t(è^tMie^u4lt4httiiucuot4lUfLa^vÈcit 
X'uiut.vinti fcOtim / p.'*tt&lcaAi~(l .vLilniaigion fittiA- èt-ctLvlctte .ilamA nolm i urna. 

C : rivi p{lo foblio co e^lUìmui dutttocpedona tv Uflut finte utm. /Vijfto un fhttv 

tottncla&t^-jvi^Mvftplimevl^llelIv^c ]o no marln^iftUuolfc. 

"* /\Ìfrn*Uvtcv^Vvl<jvu(lv (appo J có tt vmati^tq nt oa a U c^ cnua? CU(mitp(Vcéickui2v 
No* ; !e?ón 4 tm(&*n« 4 .tit^.<^UoUoi(òi , nì 8 N>-'jnAflentt 4 iieruo(hv^Thontu 8 w 
/yiA-pui temn? fcttfxjiiA Amtalttc^ 

1 

V 

”0 utrru fjxflè ilnuo faune (jtglio ■ Ignaro ffew-Uengaum {cespi- 

etLvpràmimmwttftrcp^/Tfxvav, Ho nn^àSOT- pum fepitr rugito. 

Obdnivmnmm ftunp ctintorio cUioMowercóla Utéf| itcjTèi^a "* \ 

$ubico.'Uot a>in/u^u.''.lftvty)n#an T'unltlgo 7^nu>^ (orto nv n(\Kj[lio ,, 

• ÉTucgijioteictóiofbo-^^ efctclJbniófljvpmTittiAuolto*- 

' fitTn^t>( cm mi (òn*onApm^A ‘^fclelJicoitoUuotó.itóA» (aiffl- 
■M-i né fvn'i *1à$|jpfj|b< <Vautefl nò erti? frtmA a tetto 
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-y dece Libtvjwfkn.tlacto 51 |)-cflc iurta: diesivi {1 tu? eitcnv 

trlftnw farcfymntt tlfW ttafae Li (bornie f terra. le ftiuunatc itele 

f4lwtiutitnwlwiWutìolcf^do Vctiih?lct 

tniMn/vmvx e2 tarmo te. triuio ^>d%a«cftuim uai-uui cip.lo 
. ' \CJUtmni!(\iclienO* 'iejiniclntio ynv: fc li. ntuLirav die affinai 
Cl »tf h a.m c?t ri bu k* 7 Urn* molto l’cfp’CVCtd , < : Ivu fermo tinto tettine 

erpmrJm ìclo: ucrtu 1 ottenni •pimi.ntetivpv *mió fì.Yp.Mwetto 

Morte \^xtvv|tn;!{l'!c , u!’K^!,.ii fìiohn fu mieta-fon lifaln tntcn if.iltu. ' - 
rcnnct] u!uò>’Ocl*l'i 7*rv-"i -e gpinfon unici Limi <v<qnem 7olmt 
T'irlio ••«pTiclin'OIvn :piv;v>;i*lnn (Hoc e••■'.fiKYi.i fjr.uctoO ?l\tlt»i 
Jimci f .fa.net! 1 hict;-' i.i.-n -fènici Ni. clM^lC|'MT'i|]vnx7>iì>itt>Uelmi. 

• -fuoc Miminia 1 ;uH\: j' icrv~mc!a- C'\ (.7-1.1fé oc 0: ttic !'L~£t>(lmfu> 

K\i re iv n i'citrm .«runr. *V?ce <èt ilf:cpv: el i aViv .-fknHinnno 
Clv*j.n;r -v* il. "1 ' . * ■ , ~ ^ IVcy i e dv !‘ino 

1 cnciVif/ma -im . cr.no v>cn^ l ictvuci fetr -7 net end peni»! fjvmc 

|V’c!vnì/uvi *dn$vr»'- Ica i-cmc S.ilncalac! e ( cuatniuni pd<7vufo 
On, ì:(>irutc.‘ T^i/tuurr v peit> mtvcnv; die toniti tute il feme 

re :ar ovvitirxttvtnc MmNentc’ittiemmcntc l’cnto 
. j\mv-n-rt. \m.ci lì (}i|ì^mi C:v tyeiiocrll ttuenne inulto; ufo 
li* nrunrpw 7* £15*511 ufluiii- S:^io;d^wytcfH^Ttivci*ni 4 iinclnu(e 
Xi unenc fai lo tiìlictcvmtum Uucvnofcvlmiopalio 7110Li culo 


1 ucpa£Tr*.£v* unici ^ 'flati temp 
$cpi (cuiUT.it uiotc.il4*i£>ioLilc 
Tixel cnC* H i unici malitttym 7cm|*i 
Sev o 1 vi il al 1 no t * fu m m 7 £ ale 
• $ic!*(le tuffi fluenti r: 1 tcmpltu 

fu UAUA .limai fui Ltpiitim Itmcftu 

e-M?meru rcjr?cfIcr'ftuiTrLtnjiitlhi 


jv(ì tamar<v(!i ino; tuie 
*y cwr {rilettine no In flì esempi 
He 2v?aclo luifittlc uno;mie 
(lic ttfVcto e 1 tua gmrw uCemp 1 
Moiri ijvice 7 fpxto. 7 fcLi(hmpw 
N<|ucifi*r*i imta~d<Trvttia>ipv 

Vufuhcii dimulnwmef^crm^u^ 
















ì^bUi mw^jr rj ptaaantpuìfo-'- qpunc'm a»ftt» 4morcr'r& tptcmt c-'- 

Upjiajm (vegm'éjeiamcxfiÓmMc ^^jieti^inTvyaimaMcan^o tniìiUV. 
óerml paUri «idruro ictoU*^ Cen J%tM 

4 vJTntttrtafwmmxnl*im«r, Cbc^l^ymtf^idtnnumvAùr 

* "TtMirto ftjuaiùr &nfbr bum fduc- , Or firn» 'f Aflkrur Umane Arfrtm 

/iqùd <btfiu(b*mctc(\vtftn<c OrfntfkAeéfcMtrmm.4kUmt*.' 

CVmtf»brftuiurfoUmru«r DtmiAf/iUttrcl»tla«<*»i«co»i« 


S ptrto fidiache (ìtalamente-'. 

tó*oWameflpfba?m<ème^ 
Nda m c am amu aménti {de- 

. cb^itoleflm tinche'infasci 
tan*<U.d(H«tte'alack « 


wtgci ftmdsMìididGic- 

Vrn edandtot tnt ftnutnnda motte. 
lytouer tpefro Urie 7 le unric 
Pt«(aeUA<fmmcpwdkmmpi€fae' 
140*^1 »ttermvqud fammelo > 
liti nu> pvfcr '•pira td monìo .muro. 
a ftrlatn armm eur {briì l 4 m«te- 


tr &ftn^twAiw t ìU^fffftomg^gnc rtmer-rAU>(hle ftmid» 7 fhik • 

3 ? rtrhqud^tjlx (Hìrifìmmwmle. "tì ctttaruw al idefte ugno ■ 
T^i0gnwmwtt$mgnM6gne Ctlcflu lese ciic p le ne Ole • 
$£uef4u&tefoe,nm4fa tguaU- Jtm'ete'dKtnncrlariéfaKgne. 

- * i^I^ntv^^tolaeiiTiepflUmu»; C*buoncéfkjiudeduerfarI.tmcftn- 
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